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IU . m0 et'R ? 10 Signor Patron mto Col. m * 

A gloria di V. S. llluftrifs. quafì 
vezzofa bambina, pargoleggia- 
ua in fafcc, mentre ella fu Vicele- 
gato in Ferrara , Nuncio in Pie- 
monte, & indi in Fiorenza. Non- 
idimeno la chiarezza della Alba 
del Tuo valore diè certo fegno del 
la lucidezza del giorno, che flabello, e ridente era 
vicino. Hora si, che nonpiu ne bambina, ne fan- 
ciulla, ma di età forte, c robu fta,mclTe l’ali a i piedi, 
& alle fpallc, vola leggiera, e fpedita fopra le nuuo- 
le, e fopra i venti . Èchiniegad’vdirnc il Tuono, ò 
di vederne i raggi , b maligno s’infìnge , ò da tcnc- 
brofa caligine d’inuidia tiene offufcati gli occhi. 
Ma punto non perde di Tua luce il Sole, benché ò 
dentò vapore, ònuuola ofcuranc tolga a noi la vi- 
lla. ChcV.S. llluftrifs. habbia Roma, già doma- 
trice delle nationi, per patria ; ch'ella dermi dal fan- 
gue de’ più chiari Heroi della antica Republica}chc 
alla grauità de'mouim«mi,-alla ntaeftà della prelèn- 
za, alla viuacità dcH’mgcgno tiri a le gli occhi degli 
huomini # , & incateni 1 cuori, fono doti belle, e ri- 
guardeuoli;manonsìperò, che la lode, chedaetTc 
featurifee, non fia picciolafcintilla rilpetto all’ina- 
menfo fplcndorc di quella gloria, che, quafi om- 
bra a corpo , và dietro a tanti , c sì cgregij pat ti dei 
fuo profondo làpere, del iuo alto valore, da lei prò-, 
dotti in quella ampliflima,e nobili dima Corte, tea-. 
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tro inficine, e fcena de* maggiori , c de’ più impor- 
tanti maneggi del Mondo. Che il far cadere di ma- 
no la fpada a Marte, pieno di (degno, c d’ira; il pla- 
car gli animi alterati di grandiflimi Prencipii l’vni- 
rc inficme le voglie difeordi di ampliflimi Regni , c 
di potcntiffimc Rcpublichejii trarre dalle riflcla pa- 
ce, dalle tarbulenzela tranquillità, dall’odio l’amo- 
re fono attioni si illuftri,c sì memorabili, che ci fan- 
no euidcntemcntc conofccrc , che non fu fogno 
quello di Platone, mentre diede!! a credere, che alla 
ottima Republica douclfero preporli Confultori, c 
Goucrnatori,i quali hauelTcro il petto d’anima d’o- 
ro informato;huomini cioè, che teneffero tanto fo- 
pra gli altri del diuino,quanto l’oro di bellezza, c di 
prezzo fupcra gli altri metalli. Neccrto io temerei 
di dire. Tela rchgionnoftraarnmettcflc il palleggio 
delle anime di corpo in corpo di Pitagora , ò le me? 
tamorforfi degli antichi Poeti , che V. S. Ululit i fi. 
haucfTc hauuta in forte ò l’anima di Numa Pompi- 
lio, al lampo della cui bontà e prudenza abbaglia- 
ti, più gli inimici andarono averlo, che a gli altri 
Prencipi gli amici iftcflì ; ò pure lì folfe veftito delle 
fuc membra lo fpirito di Mcrctrriovè-di Apollo, ò 
di Gioue . Perche, quando li vd ì mai per l’adietro, 
chcvnNuncio di Spagna tiraflca fc, come a cen- 
tro, tutti i maggiori altari d’Europa, e gli trattaflc 
con tanta deprezza, & auucdimcnto, che fi rendef. 
fe obligati tutti i Prencipi Criftiani, lènza punto ri- 
mettere di autorità, c di rigore negli interelfi della 

Apoftolica Sede ? Chi vide mai più dare a gara c 


ricchi lfimipremij,c chiari Alme lodi ad vn mini» 
Uro del Pontefice da Prencipiriuali per antipathia 
dinationi, e per antiche concorrenze d’imperio, o 
digloria? Ma in fine tutte quelle di V. S. lllurtrils. 
fono imprefe memorabili, attionicccelfc, e per a- 

f mnto conucncuolia perfonaggio, il quale ritenga 
ofpiritoHeroico di quegli antichi Tuoi i chcfuro- 
no Portegno, e feudo della grandezza Romana^. 
L'indurre il maggiore Monarca del Mondo arila- 
fciarc ad altri liberamente tcrrc,e cartella, da lui con 
fcruate più anni con difpendio immcnlò ; il ridurre 
sì vicino al compimento vn matrimonio , median- 
te il quale p ofiono ricongiungcrfi due potcntiflimi 
Regni con la Sede Apoltolica ; l’addolcirgli animi 
di grandmimi Rè, amareggiati da domeltici difgu 
fti,e da rancori cfternijil procacciare di Spagna aiu- 
ti di rilicuo al Rè di Polonia per profeguir la guerra 
contra i nimici della fede nortra -, il luperarc mille 
difficoltà, perche l’Elettorato del Palatino fi trasfe- 
rifea nella pedona del Sercnifs. di Bauicra; il render 
maggior l’oifequio verfo il Sommo Pòtcfice in que- 
rta Corte, le però capace-di accrcfcimento può giu- 
dicarli-, fono opere di V.S. Uluftrifs.sì riguardeuo- 
li, e sì grandi , che già ne attende il Criilianefimo 
tutto larghiflìmo , e ricchiflìmo frutto ; purché al 
rimouerlilcfpalledi Atlantedasì immcnfàmachir 
na alcuno Ercole lubentri al pefo. Ben poffonoho*, 
ra moltiplicarli le fatiche di V.S. lllurtrifs. bencac- 
crefcerfi 1 benefieij verfo la Republica Criftiana ; 
ben raddopiarfi in lei i titoli, e le dignità, ma non 


già più oltre àuanzarli la gloria, già perucnu'ta al 
iommo , già fatta donna , c (ignora de’ cuori . Pe- 
rò cominci hormaiV. S.llluftrifs.a godere con tran 
quillità d’animo i premij del fuofenno, la mefledet 
fuo valore, le rolcgcrmogliarc dalle fpine de’ (uoi 
Pudori. Che fcdic daipondaa fronte di vn Rè di 
Spagna, non mai più concedute ad alcun Nuncio; 
& aftunto di battezzare la Sercnifs. Infanta Marghc 
rita, vnica prole di Sua Maeltà , doue affiliano per 
miniftri Arciuefcoui, Patriarchi, eCardinali,el’ho- 
noreuolezza d’clTcr deftinatoa fpofare la Screnilfi r 
ma Infanta Maria al Prcncipc di Galcs; eie teftimo- 
nianzedi Prcncipi nobiliffimi,chenon fia mai vfei- 
to di Roma, ne iìa per vlcirc il maggior minillro di 
Pontefici di lei, Rimo io mercedi più rarc/cpiù (in- 
goia ri delle tante, c sì ardue fuc fatiche , che porpo- 
re, feettri, c corone. Ma ne quelle mancheranno a 
fuo tempo, quando le fi offra piaga , che habbia bi- 
fogno delle mani, c delle herbe di Podalirio; che per 
le pioggic, e per le grandini ricorre anco al coperto 
di quercia frondolà, ò di folto platano, chi ne’ Pere- 
ili giorni ò nesfrondòle cime, ò nefuclfei rami. Ne 
credo io certo , quando fi hauelfieroa dillribuirele 
forti conforme all’antico vfo Romano, che ni(Tu? 
na meglio fi confaceflca V. S. lllullrils. che quella 
de’ tre verfi di Virgilio j : 

T u regere imperio populos Romane memento , 

(Ha tibi erunt artes) paciqtte imponere morem , 

Par cere fobteclis, debellare fopcrbos . 

Col quale augurio da verificarli a luo tempo con itir 
ì. finita 


finito profitto della fantifiì ma fede diCriflo,e di 
tutto il genere humano, fc afouranavirtù non dee 
premio (ourano negarli, humilmente m’inchino a 
V. S. Jlluftrifs. eie prego dal Signore Iddio lunga vi- 
ta, clomma profperità. 

Di Madrid li i y. di Deccmbre 1 6 23. 




Di V. S. llluftrils. e Rcuercndifi. 
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Obligatifs. e deuotifs. Seruitore 


Lodouico Zuccolo Picentino . 






L’Autore a chi legge. 

L Dialogo raffigura la propenfion Nat tua 
deli' b uomo al a/iuere a communanza 3 al 
fiutir godimento del conuerfare 3 al com- 
piacer fi di communicare i proprij feriti- 
menti dell ' animo : la quale può sì ne ' petti 
bimani, che tAr clnt a Tar enfino hebbea 
dire 3 a che 3 quando 'venijfe fatto di contemplare da 'vicino i 
giri de ’ Cieli , e di r vagheggiare i fulgidi raggi delle flette, non 
fi prenderebbe diletto 3 mentre non fi baueffe a cbi ridire le ma- 
rauiglie njedutc . Chi non ha fitto gli occhi t fuoi congiunti o 
per J angue , ò per amore 3 fint figli conia ment o 

b Abfens abfentem auditque 3 <~videtque . 

perciò fi troua mai ni/funo sì ne fuoi penfieri di firatto , 
che di quando in quando non fe gli rapprefenti netta imaginati- 
ua ò amico 3 0 compagno , 0 parente 3 0 ^vicino . Cbi con la memo- 
ria fi riuolge indietro a fauettare con gli antenati . Chi con la 
fferan\a fi apprefla a difcorrere dell’ auuenire co’i po fieri . Il 
fonno mede fimo 3 c quantunque imagine detta morte 3 difcopre 
quella intima proprietà , la quale babbiamo al dilettarci detta 
compagnia , poiché bora ci conduce innanzi d padre 3 òla ma- 
dre 3 0 i figli 3 0 i fratelli già morti 3 bora cifà con gli amici lon- 
tani abboccare , ftfi bora ci rinfrefica netta memoria i gufi delle 
paffete conuey fanoni . Dfealtro, giudico io 3 che rvolefie deno- 
tare Scipione Africano , d quando bebbe a dire di non effer mai 
manco fio 3 che 3 quando era folo ,f nonché 3 bora riuolto alfe- 
coli adietro con la confideratione , dtfiorreua co’iUruti 3 co'i 
Z)alerij 3 co'i Fabij 3 co'i Camitti de' modi 3 e de’ me zi pofii in 
opera per ordinare , e per flabiltresì potente Tgcpubltca 3 bora 

b precor - 


a Opinione 
di Archita.» 
Ta tentino 
della cóucr- 
fauonc . 


A Virgilio.' 


di Tonno di 
m offra l'imo 
mo nato al 
conucrfarc • 


d Interpreta 
t onc d'vtL. 
detto di Sci- 
pione Afri- 
cano. 




precorre uà con la imagi» ationt a ditti far e coli nipoti , come ha - 
» Timone^ uejfero a conferirla florida, e felice . T imone ifiejfo , 2 inimi - 
m!co C [ C gli c0 *1 g enere bum*» 0 » non ftpp e tftwerfi dalla pratica di Alci- 
huoraini, biade, col quale f può credere, che di fp ut afe in prefinza,efan- 

taflicaffe da lontano , come fi bautffc a perturbare lo flato di 
tAtene, oda riuoltare fiotto fopr a tutta la Grecia . Volata egli 
male a glt h no imm , ma non poteua tuttauia fpogliarfi affatto 
b Le proprie delTeffere huomo . b E forfè anco più odiauai rvitij negli huo- 

n di'ng.r^ mm > ** ( l U * 11 era rima fi g^batO ! P° iche Ì WUAne > e ricc0 fi 

no mai uu h auea 'veduto far feguito , e pouero, e d anni graue ab bando- 

,UU °* nare, ch’egli ^veramente fi haueffeglt huomini a febifo . Frati- 

c Francerco [(fio latrino c fi diede a credere , che ilDialogofofj'e <vna-» 

Cherfo ifò- imagi» e di quel di fior fio , il quale in fi medefimo fa l intelletto > 

Ja^di Dalma proponendo , d ri/fondendo , argomentando , riprouando , fin - 

d Qjieiio , gendoui folamente di più gli Interlocutori . Io direi più toflo , 

l^cf. 4 ' 1 D ' a ch’egli fife rvn rinato di quei colloqui j , i quali P huomo nell a 

propria imaginatiuaò fi figura di fare egli con altri , o gli rafi. 

fembra, che gli altri facciano fra di loro . 'Però, chi dice, che il 

e Opinione, 'Dialogo njenga a tedio per la fouerebia lunghe ^ , c fe forfè 

cheli Dialo- non j„ te „J e di quelDialoro, il quale s introduce, e fi continua 
go venga a 1 • i •' r ./ 

tedio per la con perpetua narr attua , che piu merita in configliene il nome 

[unohezza d’Hifioria, ò di finto racconto , come il Corteggiano delCaflL 
riprouata. gitone , eie profedel Tìernbo , non pare , che ben capifi a la natu- 
ra del Dialogo : il quale niente efprime di più, ne più moltipli- 
cai» par ole, che fe l’Autore difiendejje in femphee di fior fio il 
proprio fintimelo . 6 fe pure raffembra, che la introdottone 
f Platone, e del Dialogo/ & i complimenti, che <vi occorrono fra gli Inter- 
wTvaUcS locatori, portino a lungo, fi poffono quelli accorciare, e quella ò 
dutSone* d°if t a f aare indietro , ò farla fruire per Proemio , che perciò 'verrà 

giunia_> dai poco a ere fiere il Dialogo fopr a ilfimphce dficorfi . € così po- 
Dialogo. * fr j 


irà lo Scrittore finta fallidio di chi legge , rifiatare gli ami- 
ci morti , a render preferiti i lontani , & munire t difgiunti , priedc |fo 14 
aprendo fi largo campo di fare apparire nella propria dottrina, io S o . 
ftj eloquenza i meriti delle perfine a lui care . 9Q ad altro fi- 
ne a giudicio mio fu da principio poflo in vfio h quello ritratto }J*J*J* 
di nobile , e mode [la fcena . Pero la Scola di Socrate fi ni alfe to |* v f 0 del 
affai del Dialogo/ sì per meglio eff> rimere runa tal foggia di £ D ^° cgIi 
difiutare di quel buon vecchio , tutta ripiena et interrogano- fcoiari di So 
di dubbili di fimilitudini , di dilemmi , et induzioni , come JJ}£, Jgj 
forfè più per far meglio rilucere nello fplendore de’ loro fritti i del Dialogo 
raggi della integrità de coturni , d della co fianca de IT animo , ^LodidiSo 
dei alto fimo idei profondo faperedel loro diletto éMaefiro. 

Così fi Socrate condotto al Jupplicio dalla calunnia di pochi , e 
trafineffo vino alla memoria de pofi eri dalla commendatane ,e 
dallo appìaufo commune de buoni . Mentre fia dunque il Dia- 
logo più tolto effreflione de' pen fieri dett’tAutore , che ritratto, 
dette attmifo de colloqui] degli Interlocutori , ' donerà ne ^uucjren- 
concetti , e ne' modi del dire più rafiomigliare la dottrina , e la nere in Dia- 
facondia di chi pen fittamente lo firme y che la viuacità dell in - lo S° * 
gegnOi ò la prontezza al fauellare con gratta di chi a d fiorrere 
\ÌC improu fio s'introduce . Perciò ne manco douer affi limare 
ragionatole , ò che s’interrompa il difeorfi , faltando troppo di 
penfiero in pen fiero, ò che fi lafici in fine il ragionamento, finita 
rtfoliicre, finita concludere , tronco, & imperfetto . 'Perche, fi 
negli incontri, e nelle confabulationi improufi ciò bene fiejfo 
auuiene ,nort debbe mai tuttauia ammetter fi ne dfiorfi preme- 
ditati di erudito Scrittore . 9Q, però lodo io que Dialoghi di f Quai Dia- 
•Platone, F fenon forfè per U kelleo&t dello pila, i per taleggi*- 
dri* de concetti , ne’ quali J! argomenta Jènoga concludere, ft co degni di 

fiuta finita ri fòluer e , Così non biafimo ali incontro ne ejfo, lode. 

b 2 negli 


negli altri , t quali hanno distato in Dialogo delle più alte , t 
£255 P* "condite materie delle diurne ,e delle caduche natura 'poL 
conditc dot- de non ruoleuano raffigurare impenfati colloqui ’j d altri , ma fi 
,r,ne - bene esìmere premeditati, e ben ruminati pen fieri di fe [beffi. 

‘Ter ciò, chi t affiati Dialogo , perche talhora o fi rifonda , ò fi 
Dialogo . dd re P ltcbi P oco conforme a ciò , che direbbe egli in quel caffi, b non 
fi accorge, che quella non è imperfettion del Dialogo , ma fi ben 
propria elettione di chi anche in difeorfi continuato addurreb- 
be le mede fime ragioni ,o buone , o male ,• fi u alerebbe degli 
ifleffi concetti, o nobili , o 'vili . £ quantunque s‘ introducano 
affili fvolte gli Interlocutori a disputare delle loro medefimu 

fa e cSno b fpff °P inioni > C c con loro proprij argomenti, e fantafìe, ò perche così 
(O gii Intcr- porti la beneuolen^a dello Scrittore , ò perche penfì di contra- 
ri det P orre Strina a dottrina, non però ne fiegue, che ne Dialoghi 
defime oT co f bene chimere altri, ffin^a contrattemi alle leg - 

nfoUi? ° P " del ruerifìmile ,ifuoi fieffi penfieri, come ne' Difeorfi. Così 
apunto ho effiquito io, il quale, benché parli in per fona d’altri, 
pigliando così occafione di tr affine t ter e il nome , e le lodi degli 
béchdn'per Amici mi£ i alla pofterità , d e [primo nondimeno ffimprei finti - 
^U d fccon’ M£ntl ^ amm ° m ‘° * dipingo in carte le mie proprie fantafìe 
do la jpprù non meno, eh io m h abbia fatto tielle Confi derat ioni Politiche , 
opinione . e ne ' q),ffi or fi dell’Honore, doue fauello in perfona propria . _» . 

S e ragiono a propo fitto , di me filo è la lode r Se ciancio a caffi, 
tutt o mio proprio è il biafìmo . Docile imagini di molti non fi 
coprirne altro, che il mio proprio ritratto, ò fìa bello, ò deforme. 
ffiCpn introduco tuttauia in feena ò Pallore , che commendi da 
Re , o Trencipe, che di forra da bifolco , ma <r>efio tutti gli In- 
terlocutori di perfona conueneuole al grado loro } che però nel- 
15BSE ^ Emonio mi u agito di nomi finti fi per non hauer faputo raffi 
nomio fono figurare tra gli amici miei a chi fi confaceffiero i concetti, i quali 

intefi 


intefi colà di /piegare . Voglio Inferire, che, Quantunque io di - 
fegni le mie proprie imaginationi , non però mi fmentico del de- 
coro di chi s'introduce a tirar le linee . Nondimeno nel lodare, 
e nel biafimare mi accommodo più , ch'io pojfo , agli affetti di 
chi parla . Chi bene auuertifce i tempi , & i luoghi , ne' quali 
fidifcorre, ftj alle occafioni de' diforfi, non •-vedrà nafcere ci - 
preffi in mare, ne c Aminar pefci su per i gioghi de' monti . L ’e- 
dificio, e l’apparato della Scena non farà ne grande , ne magni- 
fico , ma tuttauial’ attione , che fi rapprefenta , non apparirà 
forfè in tutto ne •vile , ne deforme . Ó^on fi •vedranno in que - 
fti Dialoghi *fi lunghi raggiri d induzioni, e di deduttioni,co- 
me appaiono in quelli di qualche altro , ma <vi fi fcorger anno 
più ffefie , e forfè meglio dedutte conclufioni . Vi far anno po- 
che burle , e fcherzj > ma però le fentenzj non faranno sì recon- 
dite , che non fi habbiano a capire con poco fiudio anco da huo - 
mini di mediocre intelligenza-» . 



a Regole, & 
atiuerrenze 
dell" Autore 
in quelli Dia 
loghi . 
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TAVOLA DELLE COSE 

» PIV NOTABILI. 



Del Rondanino. 

A Chi fi coflumi di Ituarfi il ca- 
pello . car. i 

slffettationt mal fi tolera nelle genti 
buffe . 2 1 

Alberico da Barbiano > già Caflello 
vicino a Faenza , rcftituttre dela 
difciplina militate in Italia . 2 

Ornici in tr infici poco fi cauano Pvn 
l'altro il capello .9. Si J aiutano fin- 
%a auucderfcne. 13 

jlttgutii-cbe fi fanno ne' [aiuti, ao 
*dutor ptimo del fare di bcretta non fi 
sà. n 

jduuertimenti intorno al filmare alla 
prefen^a di Prencipi. 1 8 

B aciar la mano dee fìimarfi co- 
ll urne "Bai baro. 6. Talbora pe- 
rò indicio di amore . ini 

Barbarie d'vn Gran Duca di Atofco- 

UtO -3 . 1 2 

Beni, che più fi fogliono augurare ne' 
J aiuti. 20 

Boccaccio riputò co fi urne Barbaro il ca 
uat fi il capello. 7 

Buondì non disdice in nifiuna bora del 
giorno . 3. ‘Perche fia più in vfo de 
gli altri filuti. 4. Ciò , che fi gni fi- 
chi. iui. Buondì ,e buono anno Preti 
dpi de' filmi. iui 

Buoni frutti , che produce il fila- 
to. 13 

C slpo vien creduto digli huomi- 
ni primiera fide dell anima. 8 


Cauarfi il capello co fiume non Bar- • 
baro. 7 

Celio Rodigino , efua opinione del ca- 
nai fi il capello . 9 

Che cofi lignifichi il baciare in vol- 
to. 6 

Chi manca nel filmare , non merita 
pena. 14 

Circofiange da offeruarfi nel filma- 
re 19 
Claudio T olomei pensò in vano di dar 
bando a i titoli . 1 4 

Collenuccio quello, che giudichi del ca 
uat fi la beretta . 9 

Come vn filmo pojfa e fiere parte Bar 
baro, e parte nò . 6 

Come, e quale fia l'obligo del filma- 
rci. 18 

Contrailo memorabile de’ Faentini a 
Federico Secondo di Sueuia . 1 

Coll urne del [aiutar le Donzelle. 19 

D iogene Filofi fi, e fia mala crea 
Za. ... *7 

Difiint ione de’ filuti Barbari da i non 
Barbari . 5 

Diuerfl fìlli nel filmare . 17 

E F fitti cattiui dell'oro. »l 
E fere ittj de' fi coli adietro de' £io 
u mi Faentini. I 

F .dentini offri inimici di Federi- 
co Secondo di Sueuia . I 

Franccfi baciano le Donne nelle vifi - 
te, e negli incontri • 7 

Fruì ti, che produce il filmo . I J 

Ga- 
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G aleotto Afartio quello , che dice f 
fc del cattar fi il capello. 9 
Giorno di due [orti,vaturale , & arti - 
fidale . • 4 

Cioucntù male sà celare ili affetti . a 
Greci antichi fi baciavano in volto. 7 
Gregorio Zuccolo,efuc eminenti qua- 
lità. a 

Gran Duca di Adofcouia fece inchio- 
dare la berctta in tt/la ad vno sim- 
bafciatore. I a 

H lfloriadi vn Bergamafco pro- 
digane' /aiuti. 15 

Jd uomini perche fi amino Ivn l'al- 
tro. 1 a 

I L cauarfi il capello lignifica fim- 
plicità, cjihictnga d'animo . 9 
Jlcauat fi il capello quando fia fogno 
d'honore , quando di ricompenja di 
bonore . 1 1 

Inchini, e baciamani filmili alle mone- 
te 15 
Inganno degli buomini nel dar giudi- 
ciò de' beni. 20 

in quali Città fi coHumi poco di ca- 
uarfi il cape Ilo. 9 

L Eggi nò aftringono a fi aiutare . 1 9 
Liti fi opra qua’ beni naficano . a 1 
Lode del Prfcipe facile nel fai ut are. 16 
Lodi del òignor Gregorio Zoccolo. } 
Lodi delfialuto della beretta. 1 o 

M stla creanza di Diogene Ci- 
nico. 17 

Membri de’ maggiori vengono ripu- 
tati i compagni minori . 1 7 

sì tura ama il faluto . I a 

1^1 Natura propria del faluto. 14 
Nomi, & augurfi onde fi prendano. 4 
Nobili Venetiani fi baciano l'vn l'al- 
tro. 7 

O ’Bligo di bene operare di due for- 
ti. *8 

Obligo del faluto come s'inttnda. 1 9 
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Operationi fienosa prudera famiglia- 
no al caminar de' ciechi. 19 
Opinione di Galeotto A/artio del ca- 
ttarli la beretta . 9 

Opinion varia di Claudio Tolomei , 
che pensò di dar bando a i titoli. 1 4 
Ordine nel /aiutare. 1 9 

P .-ìdre peri he nonrifaluti il figli- 
uolo col captilo. io 

'Pena non fi debbe a chi manca nel fa- 
tui are. 14 

Perche fi dia il Buondì più la matti- 
na ,cbe in altro tempo. i 

Perche le genti vili non fi facciano di 
beretta l’vno all’altro . io 

Perche i Prencipi ridondano di beret- 
ta a i fudditi,e non i padri a i figli- 
uoli. Il 

Perche al faluto del T’rencipe altri fi 
taccia. 1 6 

r Pcifiani,eTurcbinon fi feoprono la 
tefilanelfalutarfi. 7 

Più fignificationi del cauarfi la beret- 
ta. 9 

Plutarco che ragioni afifegni dello [co- 
prir fi il capo. 9 

Principe fe mai debba primo fi aiutare 
» minori . 1 s 

Prencipi debbono rifondere al faluto 
de' fuddlti . 1 1 

Priore degli Zn^iani capo del Aia- 
gifilrato in Faenza . 6 

Q Vai fi aiuti fien più in vfo al tem 
po noPlro. S 

Quai perfone non fi honorino . io 
fiatai beni più fi augurino ne’ fi aiu- 
ti . 

Quando il Pretuipe debba [aiutare i 
minori. 1 6 

Quello, che [igni fichi il buono anno. 4 
Quello , che denoti il cauarfi il capel- 
lo. 8 

Rao- 
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R acconto di'Bergamafco prodigo 
ne’ {aiuti. 1 ? 

Eagione delPvfo non può fleflo altra 
addurfi, che l’vfo. I 1 

Eagione delle genti di due forti. 1 3 
Eagioni addotte da Plutarco dello fco- 
prirfi la tefia . 9 

'EìcchtTga, e potenza vengono augu- 
rate in pochi {aiuti . io 

Eijpofìa al J aiuto è pagamento di cor- 
te fi a. M 

S siluri pià degli altri nòbili . $ 

Saluti Barbari quali peno. itti 
Saluti di atti, e / aiuti mi fri . • \ 6 
Saluti perche falpficati. 14 

Saluti, che fi amano nelle geli bafle.il 
Saluto di beretta alcuna volta indicio 
di riuerenga . io 

Saluto conforme alla intentione della 
Natura . 1 * 

Saluto appartiene alla ragion delle 
genti. 1* 

Saluto del Prencipe fi riceue conplen 
tio. 1 6 

Scbietegga di procedere fi de fiderete 
nelle gentivili. a a 

Se la buona notte pofla dar fi di gior- 
no. 4 

Se il cauarfi il capello fta vfo barba- 
ro . 7 

Se il {aiuto habbia a giudicar fi d’obli- 
go. 18 

Significato del Buondì . 4 

Sopra quai beni nafeano le liti . a 1 
Stranieri quando fi babbiano a {aiu- 
tare. 19 

T Re flette di {aiuti. f 

T urchitC Per pani non p { copro- 
no la telia nel {aiutar fi . 7 

V alore di Alberico da Barbia- 
no. a 

Venetiani nobili fi baciano l’vn Pat- 
irò . 7 
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Pfange fi e fendono più della intCHtio - 
ne di chi le introduffe • 1 6 

Vfo debbe ofleruarft ne’ {aiuti . , 14 

Del Guardino. 

A Lefiandro Guardino, e fue lo-. 

di. 24 

Aleflandro Magno fece gran conto 
della Iliade di H omero. 25 
Aminta Fauolapafioralc del Tafio. 

zar. 4J 

Antichi non conobbero tutte le cofc 
vtilial viuere. 4$ 

Apollo , & Hefiodo tome dìueniflero 
Poeti. $0 

Appetiti degli huomini di poco con- 
to. 33 

Argomenti » che fanno apparir Pemi- 
nenga della Pali orale. 3 4 

Argonauticbe fi veggono lunghe , e 
breui. 50 

Arifiotele non hebbe contenga della 
temperie della Zona torrida . 3 3 
A trioni, e qualità di pfone vili cfpref- 
feneUacomedia. 33 

Anioni di Taftori poflono introdurli 
infeena. 36 

B Attilla Guarino lodato . 5 3 

Beni Dottore di Padoua ricerca 
la Tragedia in profa. 50 

Boiardo , & Arioflo hanno refe illu - 
firi le fauele de’ Caualieri erran- 
ti . 50 

Bruto, e Publicola fecero con lode mu- 
tatane nelle leggi in Roma . 3 4 

C Aufe perche il verfoft con faccia 
più alla Paflorale , che alla Co- 
media. 4 6 

Cinetefi perche foli Barbari fra gli 
Arcadi . 4 3 

CinquefiUabo verfo non bà ne flirito, 
neneruo. 47 

Cle- 
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Clemente Berteli fatene confarne di 
tutte le ' T aflorali . 28 

Collegio di Montalto in Bologna. 24 
Comtdie , e Tragedie ft dij mettono 
percaufadtlla Paflorale . 29. Pfr- 
the boggidl decadute . 3 9 

Codinone degli antichi popoli di Ar- 
cadie. 41 

Conir adi itioni intorno al ‘Paflorfida 
. r hanno fatto crefcere di riputa- 
tione • >7 

Cremonino grande Oratore, e valente 
Filofofo. 5 ? 

D Eità perche intromejfe nelle Pa 
florali. 4* 

‘Defidcrij di for dinoti del volgo . 1 1 

Differenza de * Cinetefi dagli altri po- 
poli di Arcadia. 41 

Diflintione di varie Jpetiedi Poefia 
ricetto al fine. 37 

Diuerfttà tra le leggi , e le dottrine , e 
Parti . 14 

Donne accommunate nella Republica 
di Platone . 2 1 

E F fotti tattiui dell'accommunar le 
donne. 3 * 

Errori, benché piccioli, prefi in princi- 
pio douentano nel progreffo gran - 
diffimi . 4 9 

F acoltà no vogliono rffere accom- 
munate fra' Cittadini . 31 

Fauole Pa florali di fine lieto . 44 

Filofcfi figurano le tofe in idea . 40 

Fine ugge la Toefia . 48 

F tuffo, e rifiufio de’ c 0 fi uni, e delle ar- 
ti. 4 S 

Forziere preciofo di Dario a che vfo 
desinato dal gride AlefJ andrò. 25 
Frigia prudenza quale fia. 3 2 
Furiofo contiene huomini di varij lin- 
guaggi, che però tutti fauellano in 
vn modo / e perche quello. 48 
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G louani ingenui non recitano sì 
volentieri nelle Comedie , come 
nelle Paflor ali. 53 

Greci inuentori , ò limatori di tutte le 
dottrine . 29 

Culli, che feco porta la Paflorale. 59 
Guflo degli vditori norma del Poe- 
• J I 

H Epodo , & esf pollo, come diue- 
ni fiero Poeti. 30 

Hiflorico quando fi difcoflidal veri- 
fimile . 42 

Fiumane operationi quando fi lodi- 
no. 2 j 

Humanifla,cbenon comprendeua be- 
ne la natura della Poefia . 
Huomini prodotti f vno per l’altro fe- 
condo gli Stoici . 22 

I Aipoffibilità » che ammette la {ce- 
na. 48 

Inuerifjimili tolerati nella Toefia .42 
Interlocutori della Paflorale non fa- 
uellano da Pa fiorì. 44. 

Jnuidia fi oppone alle cofe migliori, j c 
italiana lingua più fcarfa di variai, 
di verfi,cbe la Latina ,ela Gre - 
ca. 47 

L icenza, che fi prède la Poefia. 4 1 
Licurgo fece con lode mutatione 
di leggi in Sparta. 33 

lingua italiana più fcarfa di metri, 
chela Latina,e la Greca. 47 
Lodi del Signor Francefco Benedet- 
ti. 2J 

M AH effetti, che produrebbe l’ac- 
comunar le donne. 3 2 

tJMeglio ferue alla Comedia la pro- 
fa, che il ver fio . 4 6 

tjlictro più alto conviene alla r a flo- 
rale, che gli antichi non affegnaro- 
no alla Comedia . 47 

eptodo tenuto da Zeufi per farevna 
efquifita pittura. 2 6 

afiHo- 
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c Monarchia perche non ammetta la 
Tragedia. 39 

i&futatione delle leggi come, e quan- 
do faccia buoni eff etti . 3 3 

N atura della Paftorale quale fi a. 

car. 3 1 

Nodo , e fcioglimento del Paflor fi- 
do. aj 

Nomi feruono a beneplacito. 45 

O Biettioni centra la Paftorale fi 
J dolgono. 34 

Opcrationi Immane quando fi lodi- 
no. 15 

Opere di Scrittori eccellenti perche 
vengano impugnate. 27 

Oppofitioni diuerfe contra la Vapo- 
rale . 29 

Orationt finte dagli fJiflotici. 41 
Ornamenti dello fhle della Pa florale 
non agguagliano quelli delle T ra- 
gedie . 47 

OttofiUaboverlobiafimato. 47 

P sdrti coflitutiue della Paflora- 

a8 

Pallori meglio eflrcfjt dagli antichi , 
che dai moderni. 30 

Taftorale ante polla aUa Comedia. 3 4 
Terche la Comedia in noftra lingua fi 
ferina in profa . 29 

Perche le Tafìorali comparifeano sì 
polite , fi ornate . 40 

Perfone introdotte nelle moderne Ta- 
florali. 41 

Platone accomunò le donne nella fua 
Republica. 3 1 

Poemi riuolti affatto al guflo . 3 7 

Poemi come paiano marauigliofifopra 
Pvfo mortale. 41 

Pompe funebri Fauola paftorale del 
Cremonino . 5 3 

Poefiapa fioriccia non diffamata, ma 
mutata in miglior forma. 3 3 

toefia già ritrouata perfine certo, e 
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determinato. 36 

Poeta dee pendere dal guflo degli -udi- 
tori. 31 

Poeti non s'intromettono boggidì pii 
negli affari grandi . jg 

Q Vale ver ifimile ferua alToeta, 
m e quale nò. 49 

Quali anioni imiti la Comedia, e qua 
li laT aflorale. 19 

Qualità de' Paftori nell' effer loro fem 
plice. 30 

R agioni, che i Pa fiori poffano in - 
trodurfiinfeena. 3 q 

Republica Fiorentina fk fempre pie- 
na di riuolutioni . 3 2 

Republiche popolari non veggono mal 
volentieri la T ragedia . 3 9 

Ridicolo non entra nella pa fi orale 
Riputatane del Taftor fido crefciuu 
tra le contradittioni . x 7 

Riflofla alle obiettioni contra la pa- 
ftorale . 74 

S cioglimento , e nodo del Paflor fi- 
do. 2 3 

Scopo della Toefia . 3 7 

Scrittori nobilitimi di Pa florali. 5 3 
Seia Ta florale fila fletie legiiima di 
Toefia. a8 

Se con giudicio veniffe tra flottata in 
leena » ini 

Se ta Toefia debba flimarfi di profitto 
a gli b’iomini boggidì , come fu ne’, 
primi fecoli. 38 

Soggetti amorofi argomenti della Ta- 
ftorale . 44 

Stile del Paflor fido lodato . 26 

Stile proprio della Comedia. 29 

Stile della Paftorale pende al Liri- 
co. 44 

T Eocrito , e Virgilio auuednti nel 
rapprefentare le attìoni de’ fa- 
si ori. 3 $ 

Torquato Taffo Homero degli fio- 
c a liani. 
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Mani: . 5* 

Tragedia ,t Comedia fi dimettono per 
' taufa della Paflorale . 39 

Tragedia perche foffe pià in preogo 
appreso gli antichi, che appreso i 
moderni. 39 

V , Eudet tatto debbe rimetter fi al- 
l'offefo. _ 3 % 

Verifimile quando venga lafciato in- 
dietro dalla Paflorale . 4 ) 

Ver fi di vndici , e di fettefillabe poco 
conueneuoli alla Paflorale. 19 
Verfi , che poffonofoli addattarfi alla 
Paflorale . 47 

Verfo fi confà bene alla Paflorale. 4 6 
Virgilio , e T eocrito auucduti nel ben 
■ rapprefentare le anioni di Paflo- 
ri. 3 5 

Vfit quali frano riprenfibili , e quali 
nò. 33 

Vfo della Paflorale non antico. a 8 
Vfo della Poefia ne’ primi tempi . 3 8 

Z Eufi di che regola fi valeffe per 
fare vna efquifìta imagine. 1 6 

Del Diodato . 

A lcibiade hebbe bellona in tut- 
te le età. 6 4 

Amante perche brami di godere con 
tutti i Sentimenti. 68 

Amor compiuto non cade in cieco na- 
to . 69 

Analogia remota fra le beitele diur- 
ne^ le mortali. 67 

Anconitani, e loro virtù natine. 6 1 
Argomento da vna patte al tutto è 
fallace. J7 

Aria del volto i parte , ò fpctie di gra- 
tin . 69 

B Elle^ja può dar fi ne' corpi fimi- 
li, e ne' di ffimili . 57. Simifura 
con [occhio. 59. Scdcbbaflimarfi 
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raggio di diuinità. 61. £ virtù di . 
dargufloalfenfo. 63. Ri fronde al- 
l'occhio folo fra i [entimemi, iui 
Come rifguardi l’vdito . 64. Come 
fi dica oggetto dell' occhio. 67 
Bellezza delle pietre. 6q. Bellona de’ 
metalli. iui 

Bellona delle piante , e degli anima- 
li, douc confi fla . 6 5 

Bcllc^a humana doue rifegga. iui 
Bellona di Dio non è dalla bontà di- 
uerfa . 67, 

Bellezza , e bontà diuerfe fra di loro 
negli animali. iui. 

Bello per feflefio grato all'occhio. 60 
Beflie non comprendono ne la bellez- 
za, ne f armonia . 68 

C A uallo buono, e btUo quale fi [li- 
mi . 63, 

Che la bellezza non fia perfettione 
della formafenfibile. 6 5 

Ciò , che debba veramente dirfi bel- 
lo. 60 

Ciò, che brami V amante. 6 6 

Ciào vccifo da Alejfandro ubbria- 
co . 58 

Come vn cieco nato pofla inamor ar- 
fi. 66 

Come pojfa vno amante inamorarfi 
per fama. iui 

Compofli perche più, e màco belli . 6 4 
CriflaUi di Murano di efquifita bel - 

lezz a ‘ 57 

D Efcrittione della perfettione^» 
efìerna. 63 

Defcrittionc della gr alia del volto. 69 
Defcrittione dell'aria . 70 

Detto del volgo, che la Donna ftrnprc 
fi appigli al peggio. 59 

Diffinitione della billczz*’ 69 

E Sculapio , e Macaone inuentori 
dilla medicina. 66 

Efopofù di bruttiamo afletto . 64 
Forma 
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F Oma di due forti » interna, & 

eflerna. 6 Ì 

G , Augi Radei inamor affi per fa- 
ma della Conteffa di T ripoli.66 
Grafia perche coti detta . 7 ° 

Grafie tre finte da i Poeti . 7 ° 

Gratie finte da iTocti affai diutrfe di 
natura dalla gratta del volto. 7 ° 

H Forno [cananei di bdle^a gli 
altri animali. 69 . Sue prero- 
gatiue fopra le belile . 7 ° 

I Afaginatiua è come vno occhio in- 
terno. 6 9 

Jnuentori della medicina . 66 

L Orenzp Venterò Generale delTar 
mata Fenetiana con tra gli Spa- 
gnoli . 5 6 

M aggior bellona delle alire_> 
quale fi a • 6} 

N atura vorrebbe tutte le cofe (■ 
fette. . 

Nerone ambiua lode di cfquifito can- 
tore . 5 8 

O Ggeti di più fornimenti perche 
fi dicano belli. 69 

Ottauio crudeliffimo Tiranno chia- 
mato per adulatione padre della-» 
patria-» . 5 8 

P Elagofa /fila nel me^pdel golfo 
diVenetia. $6 

•Perche P amante brami di godere con 
tutti i ferimenti . 68 

Perche belli fi dicano gli oggetti di 
più fenfi . 69 

Perche Cbuomo habbia a giudicarli 
più bello de gli altri animali . 70 

Perfezione interna,& eflerna . 5 1 

Pio Cote F eretti, e Cote Guido Vbal- 
doBonarcUi Caualieri Anconita- 
ni. 57 

Poeti finfero tre Grafie. 7 ° 

Potenza della anima conofcitiua del- 
la belletta. 67 
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Prerogatiue dcB'huotno fopra gli ala 
tri animali. 70 

Propor tione non effer di offenda alla 
bellezza. 6l 

Proportione tra la beitela , e la fta- 
niti della voce . 68 

Q Fate Jpc tre di cofe piacciano al- 
JL'occhio. 60 

R óma vuota di Cittadini per le 
guerre ciuili,fi riempì di genti 
Barbate . 5 $ 

S E il Cielo poffa nominarfi bel- 
lo. 57 

Se la proportione fia d'efìen’za della 
bellezza. 61 

Se la bellezza fia raggio di diurni - 
tà. 61 

Se l'anima fia bella. 6 5 

Se l'buomo aua»z i di bellezza gli al- 
tri animali . 66 

T Re Gratie finte da gli antichi 
Poeti . 7° 

V h tùnatiue degli Anconitani. 6 » 
Foce , canto , e canzone non fono 
propriamente bt Ui. 64 

Foce come porga argomento di bcllcz~ 

ZfL». 68 

Del Cartellano. 

A Lbergato Scrittore di materie 
Politiche ,e morali . 7 $ 

Alcuni hanno flimata T>ea la fortu- 


na-». 
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Aleffandro , e Cefare premeditarono 

la lor fortuna . 94 

Antonio di T orquemaia Scrittore Ca 
fligliano di poco prezzo • 7 9 

Ariflotele fe habbia ben deferitta la 
fortuna . 9 4 . Protcflò di antepor- 
re la verità ad ogni altro bumano 
ricetto. 96 

Arti perche riej catto imperfette nelle 

epe- 
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eperattoni loro . 77 

jiflrologi che opinione babbiano del 
Fato . 8 x 

B Aldo Filofofo di chiaro nome 
car. xoo 

beneficio ci apporta la Detta fenga 
nostro aiuto. 91 

Fottio come diffinifcail Fato. 8x 
Buona, e cattiti a vi t ime differSge iel- 
la r Detta,e dilla Disdetta. 98 

C sibdiiìi, Egitti) , e Porfirio giu- 
dicarono alterabile il Fato. 8 j 
Canai ieri vincono alcuna volta lagio 
ftr a per fortuna. 95 

Caufe della Detta , e della Difdet- 

tO-t . $6 

Cefare , C T tsdleff andrò premeditato 
no la lor fortuna . 95 

Conditioni della Detta , e della Dif- 
detta. 8t 

D Emccrito,e Leucippo ripe fero il 
Fato ne' principi) corporei. 8 x 
Defi riti ione della 'Detta . 8 f 

Detta fìntile alla fortuna, & al Cafo . 

1 8q-FJoncffere fpetie del Fato, ini 
Detta 1 e disdetta s'intendono in due 
modi. 26 . Vengono da loromedefi- 
me. 87. Rifinir ano da congiungimi?. 
ti accidentali di varie caufe.88.Ca 
dono anco ne' giochi da burla. 9 1 
Differente tra il F dto,e laDetta. 83 
Drfferenge tra la Detta ,e la Fortu- 
na _» . 8$ 

Difficoltà delle dottrine dalla parte.» 

dell'intelletto. 88 

Diffinitione della Detta di Torquato 
caffo riprouata . 79 

Diffinitione del Fato di Mercurio 
Trimegiflo. 8x 

Diffinitione deUaFortuna. 96 
Dif detta in quali giochi cada .7 6. Se 
entri nel gioco della palla. iui 
Dominio fopra la volotà humana vie - 
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ne affé gnatd al Fato . 84 

E G itti), Cabalici, l’or firio giudica 
tono alterabile il Fato. 8 J- 
Empedocle, e Talete che opinione ba- 
uefiero del Faro . 8 x 

Efenge delle cofc non crefcono in infi- 
nito . 9° 

Eventi di gioco hanno termini, & am- 
pieghe certe . 90 

Euripide credette Iddio el fiere il Fa- 
to. 8x 

Euripide vinto da vn Torta vile , & 
abietto. 9; 

F Abxo albergati Scrittore di ma- 
terie Morali, e Politiche. 7J 
Fato intefo in più modi dagli antichi. 
8 x . Come f offe di ffu.no da Mercu- 
rio Trìmegi Pio . iui 

Fino a ebe termine fi babbia a tener 
conto de' nomi . 99 

Fortuna nunifiarein noflropoterr. 2 . 
Effcr diuerfadal Fato . iui. tsf ri- 
venir di rado per opinione di An- 
flotile. 84 

G Enere di fortuna abbraccia la 
Detta. 92 

Cenere p’offimo della Detta. 97 
Giocatore non è caufa propria della 
Detta. 87 

Gioco di palla fe contega Difdetta.76 
Gioco fi appropria la 'Detta ,ela Dif- 
detta . 9 1 

Giulio Cafìellano Filofofo eminen- 
te . 72 

Gradi vari j di contingente nel gioco . 

car. 88 

Greci come nomina ffero il Fato. 80 

H emano prouedimento non fem- 
pre di] giunto dalla fortuna. 9 6 
FJuomo non i caufa propria della 
Detta. 87 

H uomini, che hanno bauuto la fortu- 
na in concetto di Dea . xoo 
Iddio 
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I DJìo creduto il Fato da Euripide . 

car. 8 * 

Il ben dubitare infegna il ben rifol- 
uere. pi 

Jmpetfettione nelle operationi delle 
arti da che proceda . 77 

Incertezza della Detta , e della Dif- 
detta . 90 

Indie io , che fi dia la Dettai e la Dif- 
detta . 77 

Innato amore fra buomo,ehuomo-7 % 
In quali giochi fi dia Difdctta. 7 6 

L Eucippo , e Democrito pofero il 
Fato ne’ principi/ corporei. 8» 
La voce di Detta fi dichiara . 8 o 

M graniglie vengono accreficiute 
da Ioni ano. 8 9 

Marco Antonio vinto in tutti i gio- 
chi da Ottauio. iui 

Materie contingenti non bene fi ag- 
giustano alle regole • 9 J 

Mercurio T rimegifio quello, che feri- 
uefiedcl Fato. 8 a 

Mifetie altrui perche ci mouano a 
pietà . 7 f 

N è fi un giocatore hebbe mai per- 
petua Detta. 8 

Nomi di più maniere. 99 

Nomi fina che termine fi babbiano a 
tenere in prczz? • 99 

Non dar fi cognat ione tra il Fato, e la 
‘Detta. iui 

Notte nella quale Alcmena ingrani - 
doffi d'Èrcole. 100 

O C ni Detta è Fortuna . 97 

Operationi dell' arti perche rie- 
J catto imperfette . 77 

Opinione di Seneca Tragico del Fa- 
to. 8 ( 

Opinione de gli Stoici. 8 a 

P . dragone tra diuerfie diffinitioni 
deÙa Detta. 98 

“Felle di Coletterà foro. 7$ 
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Penna terra del Montefeltro in Ra^ 
magna. 76 

Poeta vile, & abietto vince Euripide. 

car. ps 

Trerogatiuedel numero ternario. 100 
Prete Ianni Rè degli A biffini. 77 
Proprie ,e preci fé caufie della Detta, 
car. 87 

Q Vai giochi ammettano la Difidet 

. mj . 88 

Quale fia propriamente la Detta. 9 a 
Quello , che communcmentc s'intenda 
per Fato. 8 1 

R Affronto accidentale è la Detta » 
e la Difdctta. 9% 

Ragione non può addurfi , perche l’vrt 
gioco fioggiacia alla Detta, e Pai. 
tro nò . 77 

Regole non bene fi addattano alle ma- 
terie contingenti. 97 

S crittore nijjunobd per ancora di- 
morfo della Detta. 71 

Se nel gioco della palla v'entri Dif- 
dctta. 7 6 

Se la Detta fi rifiringa al gioco . 90 
Se la Detta pofia dar fi in vn fol colpo 
di gioco . 9 1 

Seneca Tragico quello, che giudicale 
del Fato . 8 1 

Stufo prima Maeflro di Scola , e poi 
Rè potentiffimo. 94 

T Alete che opinione haueffe del 
Fato. 8% 

T amerlano prima paflore,e poi Ri 
grandiffimo. 94 

T empo come debba impiegarfì 1 00 
T èrti ario numcro,cfuc prorogatine. j. 

(ar. • 100 

Tiro folo di gioco come poffa dir fi 
Detta,ò Difdetta. 9»' 

Torquato T affo primo di tutti diffinl 
la Detta. 79 

Vari f 
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V Arif gradì di contingente nel 
gioco . 88 

Vaticini j del futuro Regno del Seri - 
fo. 94 

Verità antepolla da tAriflotelea tut- 
ti gli bumani rifpetti . 96 

Vicentp Gtimaldo fu auucnturato in 
gioco. 8 6 

Vincita fe veramente cada ne’ giochi 
da burla . 91 

Vincimento voce nuoua . 98 

Vn fol tiro in gioco può hauer ragione 
di più . 91 

Vltime differente malageuoli a cono- 
feerft. 90 

Vltime differente della Detta, e della 
Dii detta . 97 

Del Scuerolo . 

A Bhorrimcnto di biaftmo a thè 
fcrua. 107 

Affetto non i fenta freddezza# cali- 
dirà. 108 

Affetti bora precorrono, bora offufea- 
no il conofeimento • 115 

Affetti ridotti alla mediocrità fi tras- 
formano in virtù . 116 

Appetito dì bonore perche dato all'huo 
mo. 107 

Argomenti , che conuincono la vergo- 
gna non tfier timore . 

ArioSìo non accettato dagli Acade - 
mici della Crufca . Hi 

Attributi diuerfì dati alla vergogna . 
ca V. i°S 

B E lue dere "pilla deferì Ita. io 6 
Burfa <fvn T’ode/là di Cagli. ! 1 1 

C Alidità , e fredderà entrano in 
tutti gli affetti. i°8 

Cfie riffetto habbia Svergogna alla 
virtù. IO S 

Chi fi vergogna , procura di nafeon- 
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derfì. < IH 

Crufca accetta il Fior di virtù libro 
da fanciulli. li; 

D Efcrittione del piano di Roma- 
gna,e di Lombardia . 106 

‘Differenze tra il timore , e la vergo- 
gna. 108 

Diffinitione della vergogna di Ariflo- 
tele. 109 

Diffinit ione del primo libro delle leg- 
gi di Platone . iui 

Diffinit ione dell’ Autore. n; 
Donne celebrate per ifquifita belici 
Za nelle amiche fauole . 1 04 

E Ffetto della Fantafia . 114 

Effetti della vergogna diuerfì da 
quelli del timore. no 

Ercole , Giafone » il Colombo furono i 
primi a vauigare per mari inco- 
gniti. iui 

F AnciuUi perche fi sbigottivano 
tal bora lenga faper di che. 1 1 5 
Fantafia fà le cofe lontane alcuna voi 
ta parer vicine. 1x4 

G louani finche no perdono la ver- 
gogna ,fi Slimano capaci di di- 


fciplina. ioy 

Giouani più fi arroffifeano per vergo- 



H Pomo prodotto al virtuofamen- 
t e operare. io 5 

I Fi f amia prende alcuna volta il no- 
me di vergogna . ió6 

In prefenga di quali perfone ci vergo- 
gniamo . 11; 

L Ode della vergogna . 104 

Logiflilla forelìa di Alcina. I o f 

M Ardano fiume fi vnijcc col La- 
mone. 10; 

N Jffuuo affetto è fen^a fredde z.- 
Zp, inalidita. 108 

Home 


T A V 

Nome Svergogna J » accommuna an- 
co alla infamia . io 6 

O Gni vergogna non è affetto . 
car. 1 1 1 

P Affatempo del F ugnano libro ri- 
dicolo. il? 

Cerche altri fi arrofffea talhora,men- 
treifolo. 114 

1 Perche i giouani più fi arroffiftano 
per vergognatene gli b nomini, ini 
Ter che i fanciulli fi ar refiino in intra- 
prendere alcune attioni per vergo- 
gna. 116 

Tetrarca numera la vergogna tra le 
virtù . m 

Tiano di Lombardia, e di Romagna 
più riguardeuole (fogni altra par- 
te d'Italia. 106 

Pietro Diverfo già Filofofo eminen- 
te 117 

Più facile è il conofcere gli errori al- 
trui, che il ben penetrar perfefief- 
fola verità. in 

Q Vale affetto debba fiimarfi la 
vergogna. 1 1 2 

Quando la vergogna non poffa dive - 
nir virtù. 11$ 

R lprenfione di coloro, che hanno 
trattato della vergogna. 1 1 o 
Rijpetti della vergogna alla virtù . io ; 
Roberto Cittadino giovine di elettalo, 
e pellegrino ingegno. 10 j 

Roffore del volto nonferue a ributtare 
l’infamia . 114 

S E la vergogna fi emenda a i mali 
da venire. 115 

Semi di bene perche ffarfi negli animi 
noflri. 107 

Sen ocrate, e T imone inimici ad Amo - 
ri -, . 1 04 

Speufippo difcepolo di Platone porta 
quattro diffusioni della vergo- 
gna . IO9 
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T imor d'infamia, e vergogna, che 
ne fà arto ff re affai dtuerfi per 
natura. 106 

Timor d'infamia conviene a tutte le 
età. 1 oj.Come dittenga virtù, ili 
T imore che cofa fi a. ini 

Tintura della virtù fù detta la vergo- 
gna da 'Diogene. 1 o 5 

V airie differente fra il timore di 
infamia,e la vergogna. 1 ri 
Vergogna colore della virtù . 1 o y . osi 
che vfo ferva. 10 6. può crederfi df 
due forti, iui. Non è timore .108. 
Come la diffnifftro varinotele , e 
Platone. 109 

Vergogna, che ne fà arroffirc. iii./b 
qual numero di affetti debba ripor- 
li. ni. Se fi e flenda a imali da ve- 
nire. 115 

Virtù, quando volò al Cielo, lafciò vi- 
cegerente la vergogna . 1 1 7 

Il Paciotto . 

A ffetto non fà commotione in-» 
chi opera per h abito. 120 
Ariflotele non ripone la dementa tra 
le virtù. iui 

irrigo Quarto perche vccifo • 1 1 8 

Auuertimento del Cj Acci ardine circa 
il punire. 124 

B Andi vecchi non vogliono rigore . 

car. 12$ 

Buone qualità di Clemente Battoli . 

car. 119 

Buoni effetti della dementa . 1 2 j 

C E fare perche foffe vccifo. 1 1 8 
Chi opera per habito , pocofente 
più la commotione ddl’ affetto. 120 
dementa non rifpofla da Arinotele 
fra le virtù. 1 1 o. Propria virtù de 
\ perfonaggi grandi . ivi. Soggetto, 
intorno il quale ella s’impiega. il 1 
d Come 
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Come fia diutrfa dalla giu flit i,r. 
l li. Ripugna alla giuflitia. 1 1 J. 
^Migliore della giu flitia puniti- 
ua. 114. Ptùfauoreuole al reo, che 
l'equità • *“* 

Come la virtù s'intenda più » e manco 
perfetta. HI 

Crudeltà è l' ecce ffo della Clemenza, 
car . ,2 S 

D ifferenza tra gli affetti lodeuo • 
li, e la clemenza. l*o 

Differenza tra la giuflitia , e la cle- 
menza . m 

Dif etto oppoflo alla clemenza manca 
di nome proprio. i * $ 

E Cceffo della clemìga vii io da Ti- 
ranni. i * S 

Equità è lagiufìitia medefima,ò par 
te d’cjla . »*? 

F A Cile di fouercbio al perdonare fi 
J limato T ito Imperatore, l * 6 

G iulio Giordano gentiluomo di 
rare qualità. tip 

Giuflitia, e clemenza comeften diuer- 
fe. tu 

Giuflitia è virtù propria degli buo- 
mini rigidi. ini 

H Onore attribuito dal Petrarca 
alla clemenza. tij 

I Adicio del buon temperamento 
della clemenza con lagiufìitia. 
ear. i*S 

Jl difetto oppoflo alla clemenza de- 
ferì tto. 11 6 

L EntezZ* ti Scipione Africano 
nel caligare. 1*6 

M Achiauello inventore d'cmpij 
infegnamenti - 1 18 

Manfuctudine fimile alla clemenza - 
car . 1*6 

VI Obiltà della clemenza fopra la 
manfuctudine. >*7 
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O T erette per babito poco fente più 
la comodone dello affetto no 
Ordini nuoui del viver civile debbono 
faift offeruare per apunto. 12 J 

P Ercbe foffe vccijo il Rè Arrigo 
Quarto. 1*8 

Ter che la campatone ,cla vergogna 
non fi dicanovirtù. hi 

Perfettione maggiore , e minore della 
virtù. ivi 

Q uando fi debba mitigar la pena . 

m car. i»? 

Quando fia da porre in vfo la Clemen 

ZO-f . ,2 4 

Quello, che fia l equità . * * 1 

R Are qualità di Giulio Giordano. 

car. » «9 

Regola per conofcere , quando fi debba 
rimettere del rigore ■ * 2 f 

Rigore non fi ricerca ne' bandi vecchi, 
car . i »5 

S cola tirannica di Cornelio Taci- 
to. i '8 

Scopi diuerfi della giuflitia , e della 
clemenza • 

T imidità quando fi babbia a giu- 
dicar maggiore, ò minore. 1 2 1 
Tirannica Scola di Cornelio Tacito . 

car. US 

Tito Imperatore troppo lento nel pu- 
nire. 1*6 

V /rtà non mai noce al pofieffore . 

car. 119 

Vitto proprio di Nerone, di Caligola , 
di Commodo fùlatrudclid. 125 

Del Maccio. 

A Mate bd più occhi d'Argo nel- 
l'ofleruar gli andamenti della 
amata Donna . 1 }q> Ter che facil- 
mente fi perturbi. i ul 

Amor vero confiftc in ecctffo di af- 
fetto % 
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fette. . • Ijo 

dimore perche diuenuto amaro . 136 

B igatto deftderio di gdofo . 119 

Buone qualità di Amore come. » 
refe maluaggie . 

C Hi ama do buon cuore , viue fem- 
ore fra fpcran%a>e timore. 132 
CI n fi chiami gelofo. 134 

Cuore delia amata Donna fi brama 
più, che gli ampie (fi . 130 

D lffinitiouc delia gelofta . 1 36 

‘ Donne ingenue godono del ti- 
more degli amanti. 1 33 

Due fpetie di gelofta. 1 3 5 

E ccello di atf etto è il vero dimore . 

car. 130 

Endimione hchbe baci infogno da Dia 

F stuoia di Amore in fafcCj . 
car. 136 

G t loft a è fibre di timore .131. 
/don t intromette ndl'^fmor 
nafeente. 1 3 4 .Che cofa eliafia . iui 
Già fù moglie del piacere , (S aiu- 
trite di Venere nel nutrire Amore . 
car. 136 

Gelofo chi fi dica. 13 4 

I Adicij, che fi dia Amore fenica ge- 
lofta. 1 3 5 

Inuidia pretefe d'effet balia d’ Amore, 
car. 1 3 6 

M AI può dar fi feruido Amorfa 
fenga gelofta . 134 

N Ome di gelofta di varij fignifi- 
cati . • 131 

O Cchi più d'Argo ha ramante ge 
lofo. 134 

Onagro gelofo de' proprij figli , incru- 
delire contro di loro . 131 

P Et che facilmente l'amante fi per- 
turbi. 134 

Etti fighi fcati della voce gelofta .132 
Vojftjfo del cuore de Ua amata Donna 


più fi brama, che gli amplcffì. 130 
Trimo fortificato della gelofta . 1 3% 

R E de' Longobardi, che amauafen 
ga gelofta. 130 

Rijpetto i vna (petie tChonore. 134 

V lue fra jperan^a , & timore il 
vero amante. ijj 

Voce digelofia di varij fignificati- 13 2 

Del Ramonc. 

A Bbondanga del danaro fà inca - 
urie robe. 155 

Alefiandro Seuero,eVeffaftano come 
temper afferò il tuffo in Roma. 140 
Arme, che afficurano dal luffo . 158 

Arrigo Quarto Rèdi Franciatempe- 
rò il luffo col proprio efempio .141 
Anioni troppo federate non debbono 
feriuerft . 154 

Ani noiìri furono manco cautelofi di 
noi. 156 

B Ella donna fà miglior mofira da 
lontano. 148 

'Buone parti de' più maluaggi Impe- 
ratori Romani. 150 

C Aligola perche auguraffe vna-» 
tefta fola al popolo Romano .15 4 
Camillo Baldo , huomo raro in cofiu- 
mi,& in dottrine . 139 

Cattiui effetti delle pompe, e delle de- 
litie. 140 

Caule diflr uggitine del luffo. 141 
Caufe varie, che cor fumavo l’oro. 1 45 
Caufe, perche l'Italia bvggtdì produca 
poco frumento . 146 

Cejarc non haurebbe potuto riformar 
Roma, come Licurgo fè Spana _> . 
car. 1 4 3 

Chi arriccbifca al preferite in Italia . 

car. 148 

Come fi habbiano a conofcere i vittj 
dilla et à no/l r a. 151 

d 2 Com- 


ic 
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Commodi tà della vita non fi debbono 
negare ai Cittadini. 158 

Condi t ioni della Città di Sparta. 14» 
Condi t ioni della natura humana. 150 
Confi guenge cattine del luffa . 147 

D Elicatela, & incontinenza ere 
/ cinte . 1 5 $ 

Difuguaglianga de' prezzi delle robe 
nel luffo . iui 

Doglianze del luffononfono cianci L» 
de zecchi. 1 5 I 

Donne di Sparta non furono da Licur 
go riformate. 14? 

E Ducanone de’ fanciulli ricerca , 
che fi lodino i tempi paffuti, an- 
co con menzogne; miflerio non in - 
tefo dall'autore dell’ Et oggidì. 1 5 J 
Effetti raffomigliano le caufe loro . 

car. 1 3 9 

Effetti cali iui del luffo . 1 47 

Eliogabalo premiano gli inuentoridi 
n none dii bon e/là . 154 

Età uoflra migliore di (lucila de' Gre- 
ci nel tempo degli Imperatori. 151 

F anciulli debbono ingannarfi col 
far loto credere , che fempre gli 
huomini fieno flati migliori di noi 
altri . t 5 3 

Fati ioni dalle quali ideiiuata la rui- 
na d’Italia. 139 

Fauole di T untalo , e di Alida boggi- 
dì appaiono vere . 148 

Frumenti fi conducono’ di Pruffta , e di 
Polonia in Italia . 1 47 

Frutti maluaggi del luffo, e della aua- 
ritia. 15 6 

loco differde le facoltà. 148 
J Giouanidiffolnti in jftenc dop- 
po le guerre de' Perfi. 1 5 3 

Gito di virtù 1 e di viti/ non può e fiere 
fermato dalla prudèga,ò dalla ma - 
litia humana. 139 

Guerra vera medicina del luffo • 142 
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H Ornane cofe hanno le viciffituii- 
ni loro. 15; 

Huomini nel fecola adietro fe viueffe-, 
ropiùdinoi. 154 

I Con figli, i modi, e i megi da efeguir 
le bruttezze debbono tacer fi. 154 
Il tuffo no e fiere in colmo per tutto, co- 
me in Italia . 156 

Indici jf, che pochi giungano all' vi t ima 
vecchiezza- 155 

Jfiitutione di Licurgo troppo rigo- 
rofa . 158 

L Eggi, Olimi, e riti hanno i giri, 
elemutationiloro . 1 39 

Licurgo leuòdi Sparta il luffo con le 
leggi. 142. Perche inclina fie a trop- 
pa Jlitichezz «• 15S 

Liti crefciute Iroggidì a difmijura. 1 5 t 
Luigi Cornato , morto gli anni adie- 
tro, di rifolutionc di calore . 1 5 8 

Luffo difficile da fradicare d’Italia . 
14 3. Diflrugge fe mede fimo . iui. 
Come fi cono]ca,cbe hoggidì dia in 
ecce fio. 1 j i 

M tsfcedoni hebbero gran copia 
d'oro, e d'argento. 14; 
Alalitia non può fermare il giro de’ 
vittj . 139 

Medicina vera del lofio. 141 
Ali feria prefente degli huomini di. 

villa. 146 

Mondo non fempre peggiora. 149 

N Eronc andana di notte a rubar 
co i ladri. 1 54 

Molari , e Dottori crefciuti di fouer • 
chio . 15» 

Muoua pompa nelle / dòriche . 151 

Muoue foggio di drappi . 15 r 

O Landefi diuenuti ricchi nella 
guerra. 141 

Opera t'impiega invano in riformar 
fecola troppo, corrotto. 159 

Opere (che vadano alte di prezZ oA i 6 

Pcnu- 
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P Enuria delle cofe , che feruono al 
vitto, rende gli buomini infidio- 
fi, (S iniqui, 14 6 

Perche ibandi contea le pompe riefca- 
no di pota efficacia . 140 

Perche l’Italia hoggidì produca poco 
frumento. 146 

Perche l' abbondanza dell' oro partori- 
ta mi ferie. 14 6 

Piaghe £ Italia non pofiono più rifa • 
riarfitfe non col ferro, e col fuoco. 
<at . 1 jo 

Popolo £ Italia affai diminuito di nu- 
mero nella pace. 147 

Ponenti, onde fcaturifca commune,& 
vniuerfale. *4* 

Prencipi dì] calia hanno facili i /addi- 
ti alle loro voglie . 140 

Prudenza bimana non può fermare il 
giro della virtù . lì 9 

/S c'ala à nobili del Signor Patiolo 
Ramone. *39 

Quando l’Italia foffi veramente po- 
vera. 1 4 1 

Quando fi habbia fcarfeg^a d'oro. 145 
Quando l’Italia baueffe veramente 
più viti) d’hoggidì . 1 s 2 

Quando, e douepiù crefcail luffo. I f 7 
Quando le Città ften più bifognofe di 
giuflitia ,e di temperanza . ini 
Quanto tempo duri il tuffo. iui 

R E gole per guardare i popoli dal 
lufjo,e dai viti] . 158 

Ricchezza produttrice del luffe. 1 4 j 
Riprende/, chi loda il noflrofccolo in 
rifiato di quello di Nerone, òdi 
Eliogabalo . I S ? 

Roma povera perche cref ceffi , e ricca 
manca ffi. 150 

Romani Irebbero gran copia d’oro , e 
d’argento. 144. 'Ter che s'immcr- 
geffiro dauautaggio nel tuffi . iui 
{ Come poteffiro divenir poveri, iui 
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S Carfezza dell'oro conferva l'abbon- 
danza del viuere . 146 

Se le {ielle ften caufa del tuffo. 1 57 
Secoli tutti partecipi di virtù, e di vi- 
ti). ìì8 

Secoli adietro perche appaiano miglia 
ri del noflro. 1 49 

Secoli l'vno migliore dell’altro per- 
che. 150 

T tsfcito, e T ranquiUo ripreft per 
bavere troppo feopertiivitij. 
car. 154 

Tempi degli Imperatori Romani per- 
che fi biafìmino . 1 f o 

Tiberio imaginò nuovi modi da sfo- 
gar la libidine . 154 

T r a fichi delle monete fanno mancare 
i traffichi reali. 156 

\ 7 Eccbi perche lodino i tempi an- 
V dati . 1 49 

Vcflafiano,& esflcffindro Scucio co- 
me leuaffiro di Roma le pompe . 
car. 140 

Tici ffi indine delle Immane cofe . 179 
Villani de’ monti di Dalmati a duri , e 
laboriofi. 156 

Virtù, che fiorif cono nella fcarfeg^a. 

dell'oro. 145 

Vitio non foucrchia affatto la virtù . 
14 9. Non tolera ne manco feftefio. 
ini. Non mai muore in tutto. 1 j o 
Viti), che hanno gettate buone radici , 
mai fi pofiono [veliere . 140 

Viti) crefcono con la fcatfegga del- 
l'oro . 145 

Viti) quali debbono tacerfi per riflet- 
to de’ posteri . 151 

Viti), che Irebbero i nofiri padri . 152 
Vfo col tempo diflrugge e marmo, e 
ferro. 145 

Vfì vari) dell’oro. 146 


Del 
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a DelBclluzzi. 


A Ntichi legislatori fecero falfo 
[apposto circa ilerefeere della 
prole . 1 7 1 

storno pietra fortezza nel Regno di 
Dario. 161 

si fine Uo carico d'oro entra in ogni fot 
legga. 16$ 

sttene diuenuta barbara, e rogtga.X’j i 
si uucr cenge del corrimano di S.vftfa 
tino • 1 68 

ut uuet terree nel fargiufìitia a po- 
poli. 170 

B runa qualità di SeSli arino. 1 6 5 
Buona coflitutionc del corpo di 
quelle genti. 168 

Buona colìttntione di Rcpublica. 170 

C Erimoniedi Bacco pale fi. 17» 
CerucUi de’ Ragafei non giungo- 
no alla fini ta degli ingegni Ita- 
liani. 1 <54 

Chi combatte perla propria libertà , 
fi moftra più ardite di chi combat- 
te per altri. 163 

Cbi fi acqueti facilmente a gli ordini 
della Città. • 16S 

Cibi Jeruono al giudicio della mente , 
& alla buona temperie dell'animo. 


car. fi 6^ 

Cittadini, poziori del pari, fono più I la- 
bili degli altri a viuer liberi. 1 6 6 
Città poco efpofle alle itifidie dell'ini- 
mico. 1^3 

T'V Efcrittio ne di Mondaino. 1 60 
1 J fìefctitt ione della Rcpublica di 
sTJ/afino. 1^8 

Difugu agli anga tra Cittadini radi- 
ce d'ogni infìrmità publica. 1 66 

E Ducatione dt' giovani di S- Ma-. 

rino. _ lfi 8 

Effetti delle riuolutioni d'Italia ne 
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fecoli adietro . 161 

Elementi primi della libertà de' pò- 
poli. 165 

F Anioni, e fette irufuali Città fi 
pojfono tener di fio fio. 167 
Felicità di S.-Jteaiino . 1 6p 

Fiorentini perche riufeiti manco atti 
a conferuarfi in libertà, che i Fcnc- 
tiani. 164 

For tegga di S.Lco nel Alontefcltro . 
car. 1 68 

G luflitia come debba vfarfi. 1 70 
Grigioni,e Suiggeri perche a 
lungo fi conferuino liberi. 164 

H Vmiltà del communi di S, Ma* 
rino. 17 2 

I Mpeifettione della Republica di 
Sparta. ' 17 0 

L Egge introduce la pouertà in 
S parta. *70 

Libertà fi màtiene in Ragufa ptrna- 
fccrui gli buomini di ceratilo ot tu- 
fo. 164 

Libertà vera doue alberghi . 167 

Licurgo con quai modi peni affé di ren- 
der felice Sparta. 169 

M Alc confeguenge della fouer - 
chi a riccbegga . 1 66 

Mediocrità ottimo fondamento della 
libertà. 165 

Ali fieri) di Cerere occolti . 171 

Moltiplicatione della prole fi aggiu - 
fla alla copia dell' alimento. 171 

N obili DongeUe fi tengono fem- 
pre riferrate in Ragufa. 164 

O Rdini della Città da chi fien fa- 
cilmente affienati. 168 

Or fi, e Leoni perche fieno in poca co- 
pia. 171 

P /fa fu difficile a ricevere il giogo 
de' Fiorentini. 164 

Popoli p « fiabili degli altri a confer- 
uarfi liberi . 164 

Toner- 
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Po'crtì fouercbia pe ricolo, r a alla li- 
berti. 1 66 

Prerogative de cibi , di U' acque, e del - 
l'aiia di S.*J\€arì>to. 165 

Prouedimcnto Politico non balla a ben 
preferuar tutti i membri della Re 
publica . 170 

Prudera, e dabenaggine due fonti del- 
la feliciti ciuilc. 172 

Filiti del Capitan Giovanni 
Andrea Bellwgji . 1 6 1 

Qualità d'aria , che difpongli buomi * 
ni alla volubilità . 165 

R Epublicbe perche gagliarde co- 
irà il nemico eflerno . 1 6j 

Ricchezza fouercbia pericolofa alla 
libertà de' popoli . 1 66 

Rocche di S. tAfarino guardate da i 
proprij Cittadini. 169 

S Emenda di Epicuro della medio- 
crità. 1 69 

Sito di S. Marino. * 6 1 

Sparta perche male habile al confcr- 
uarft . 1 70 

Svizzeri, e Grigioni perche sì a lungo 
ft conferuino liberi . 1 6 4 

Supporlo falfo degli antichi legisla- 
tori circa il crefcere della prole . 
car. 17 1 

T Elo Ateniefe riputato felice da 
Solone. 1 69 

Terra di S. Marino libera per più di 
mille anni. 161 

T urbulège publiebe piacciono a i po- 
veri. 1 66 

V Guaglianza fra * Cittadini come 
fi mantenga. 167 

Eguaglianza fa’ Cittadini perche _» 
meglio fi conferai in S. oACarino , 
che in Sparta. 171 

Fini di S.tJlCarino cfquiftti . 1 6 j 
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Del Molino. 

A Mìclùa fe più nafta tra i f mi- 
li, ò tra idiffimili . 1 74 

Amicitia de’ dtffimili più ampia di 
quella de ftmili. 175 

Amicitia diuerfa ferve a diuerfe for- 
ti di Gouerno • itti 

Ornici tia a che ferva ne’ governi cat- 
tiui. iui. Di fua natura porta più 
beneficio alle città , che, la giufìi- 
tia. 18$ 

Amore fan, bicuole fra il popolo ZJe- 
netiano onde nafea . 178 

Attioni da Prencipi . 178 

B Enefcen-ga come fi controcam- 
pi} - *75 

Buona coiìitutione di Republica fi- 
ntile a c et era accordata . 1 8 1 

Buone leggi più mirano alla amicitia 
fra' Cittadini , che alla giuflitia. 
car. 184 

C Aufe delle guerre liuili di Fran- 
cia . 180 

Come fi faccia J lare a fegno nella Cit- 
tà la parte più potente . 1 79 

Compenfo , chef ricerca nella tonuer- 
fatione. 175 

Condie ioni primarie, ebefi tira dietro 
l' amicitia. 175 

Conuerfatione de' giovani di Sporta, e 
di Roma gli rendeva d’animo vni - 
ti. \ 177 

D Anni, che apportano le guerre 
ejlerne a genti non armigere . 
car. 1 8 o 

Differenza fra l' amicitia f e la giuri- 
ti a. 184 

Di fi ut hi della cònuerfatione. 177 

E Ducanone de' giovani Venetia- 
ni. 178 

Effetti del brolo in Venttia . 178 

Frutti 
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F Rutti della amicitia . 1 79 

G iochi de’ giovani Romani in Ca- 
po M art io. 17 6 

Giochi de' pugni in Fenetia . 177 

Giujlitia come communerr.ente s'in- 
i ■ tenda. 1 8 j 

Gufai d'amore tofìo adducono fatio- 
td. 17 6 

I Nfirmità civile come , e quando 
debba medicar fi . 18 1 

Jnuctione accorta di Licurgo per pre- 
venire le contentioni civili . 177 

L E difcordie civili non fi eflirpano 
con le guerre efterne . 180 

Leggi fono fuperflue,doue habbia luo- 
go i amicitia. 1 8.? 

Licenza popolare peggiore (fogni al- 
tro Governo. 17 6 

Licurgo degno di lode fopr a gli altri 
Legislatori . 17 6 

Lode di Piero Salerino Coufaloniero 
di Fiorenza . 181 

Lode del Signor Domenico Molino, e 
del Signor Marco T rivifano. 18 } 

M Aeftri de co fumi in Sparta. 

car. 177 

Modo col quale Filippo di Macedo- 
nia opprefie la libertà della Gre- 
eia. ! 8 a 

Ppofttione fra le parti della Cit- 
tà vuole effere fra tre. 180 
Oppofitione agli infegnamenli della 
amicitia fcambieuole . 184 

P , Arerò di Arinotele [opra famore 
fcambieuole fra' Cittadini. 181 
Perche fofte introdotto in Roma, ebei 
pii* vili , e deboli viueffero / otto la 
protettione de' nobili, e de' grandi . 
car. 176 

Perche nella Città alla giujlitia fi ag- 
giunga f amicitia. 1 8 5 

Pericolo , che corre Città invecchiata 


nelle difcordie interne. i8i 

Q l'ale amicitia più ferva perl'v. 

nione de' Cittadini. 1 75 
Quando il conuerfare generi noia . 

R Agione armonica nella Città ri- 
fatta dalla amicitia de'ftmili, e 
de' di(fimi li . 177 

Regole di prudenza per tener congiu- 
ti in amicitia i Cittadini. 1 8 a 
Republica armigera fi f concert a den- 
tro con le guerre efterne. 1&0 
Rè perche tenga i Cittadini vaiti'. 

car. 1 8/ 

Roma perche cadefie in poter d' Au- 
gnilo . 182 

Scipione Naftca perche dijfiiadcffe 
kJ la ruina di Cartagine . 180 

Sei' amicitia più nafea traiftmili,ò 
trai diffamili. 174 

Se le difanioni de'fuiditi tornino be- 
ne alTrencipe. 179 

T iranno perche fi compiaccia di 
vedere i popoli di fiordi . 1 8 { 

V So del bacio in Fenetia a ebefer 
va. 17S 

DcU'Eunomio. 

A Trioni honeflenon poffono ef- 
fere fenica piacere. 194 
Attieni giufae, e temperate non fi fan- 
no a fin diga fio. 194 

Fono effetto del dolore. 19; 

C Affigli a che fervano a i fanciul- 
li . 196 

Che il piacere non fia attione. 1 88 
Che differenza fia tra fattion gufo- 
fa, e la J piacevole . 189 

Come fi provi gu fio infogno. 1 9 a 
Come fi proui guflo nelle attioni ap- 
portatrici di dolore. 195 

Compagni del piacere cordoglio , e 

ram- 


V 
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ramni aria. iS 6 

D /ffinittoue del piacere . 190 

Diflmionc tra gli huomini,ele 
bcjlie circa il gufiate i piaceri. 1 g 7 
Difiintione de’ piaceri. 188 

Dolore più moue il fenfo,cbe il piace - 
r«_». 1 96 

Dolore Locotenente del Piacere • 197 

F igura moHruofa del Piacere. a • 
car. 

G Ratie ancelle di tenere . car - 
te 197 

I L prendere piacere a mifurafi ! li- 
ma anione dipendente da virtù . 
car. 194 

L icurgo per chein traduce ff e , che i 
fanciulli fi alleuajfero co afpreg- 
ga-,. 196 

Lodi del Signor Flaminio Papaggo- 

197 

N O# bene intender fi vna ffetie di 
piacere, che non fi capijca l'al- 
tra 188 

O Cni potenza dell'anima prona i 
propri gufi i. 188 

P A ìfioni guftofe al pari delle anio- 
ni. 189 

Perche il piacere fi moflri infetto d'a- 
maregga . 18 6 

Perche al piacere fegua il pentimen. 

to. 187 

Perche i giouani più fi diano ai pia- 
ceri , che i vecchi . ini 

Perche fi biafimi,thifi riuolge a i pia- 
ceri. ìpj 

Perche più feruail dolore nella educa 
tionc,che il piacere. 1 9$ 

Perche più ci trottiamo tra i dolori in- 
volti , che tra i piaceri . 1 96 

Piacere doue fi habbia a cercare. 189. 

Non debbe attribuir fi alla poten- 
■ ga,fe non per mego della anione, ò 
dilla pa filone. 1 90. Segue Iacono- 
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feenga. 19 1. Dottrina dì Enfiate- 
le del piacere, che couiene a Dio-iui 
Il piacere noni movimento . 1 9 j . 
Come fia filmile al colore, iui. Non 
può Jcopagnarfi dalla felicità. 195 
Siprc t’intromette nelle operationt 
della virtù, ma non sepre il dolore. 
196. Creduto Dio dagl" antichi. 197 
Piaceri delle celefli menti diuerfi da i 
nofìri . 1 9 1 

Piaceri migliori, e più puri degli al- 
tri . 19; 

Proprietà del piacere . 19 3 

Q Vai piaceri fi è priui di gufi 0 . 188 
w Quai piaceri debbano abhorrir- 
fi. 194 

Qual piacere cominci in pena , e qual 
finifea in triflegga . 188 

Qual fi dica più propriamente piace- 
re. 1 91 

R tsfcconto faceto d’vn cavallo . 
car. 191 

S E gli huomini , ò le beflie più fen- 
tano i piaceri. 187 

Se il piacere fia dJcegga. 189 
Se il piacere fia tutto raccolto infìeme 
19 j . Se fia di efenga alla feliciti . 
car. 1 94 

Speranza, e memoria poffono effere 
diletteuoli. 191 

Speranza, e memoria, come fi riduca- 
no a i generi della anione , e della 
paffione . 

V Eric fpetie di piaceri. 188 
Virtù confifle ne’ dolori, e ne * 
piaceri. 1 96 

Voci trattate quando debbano ammet- 
terli nelle diffinitioni. 190 


Del Chiaramente. 


A 


Lfiere infoiente cagiona lami- 
na d’vno ef creilo. 10 6 

e Eflu- 
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AfintiadiPane. so 5 

B Ert inoro, efuo magnifico palag- 
io fabricato da Mofignor Maf 
fimi. a 00 

C Alìgola,e Nerone pieni di timo- 
re per il rimordimento della co- 
feienga . 20» 

Cafo marauiglìofo auuenuto l'anno 
1 $91. in Faenza. 200 

Caualiero Scipione Chiaramente gen 
tilhuomodi dottrina , e di creante 
eminenti . 200 

Confa de Terrori Panici fecondo i mo- 
derni. 205 

Caufa vera del T errar Panico . 202 
Caufe diuerfe poffono concorrere al 
Terror Tonico . 209 

Cerimonie di Tane come fi faceffero . 

car. 207 

Come s'intendeffcro gli agitati dalle 
. furie apprefiogli antichi. 202 

D E feriti ione del Panico Terrore. 

car. aoo 

Defiderio Spreti Scrittore delle Hi- 
fiorie di Rauenna . 204 

Diflintione di alcune fpetie di terrori. 

car. 209 

Dottrina di Ariflot.doue muchi. 201 
Dottrina di Snida de’ Terrori Tonici, 
car. 209 

E Ffetti del Terror Panico . 20* 

Efercito di Crajfo fi f bigotti ina - 
gi la battaglia co i Tarthi . 202 

F Ederico Duca £ Orbino al foldo 
del Manfredo da Faenza. 204 
Fifia imagmatiua ferue di fent men- 
to. 1 99 

G lldone come rotto in battaglia _» 
da Maf ergile. 20 6 

Cullo , e prontegga degli huomini al- 
limitare . 208 

I L Ri Tonifmondo del Tuffo tur- 
bato dal rimordimento della co- 
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fciengjct. 202 

Inimici di Pane, perche atterriti. 207 
Inuentione del corno di A fi tifo. 205 

M Onfignore Innoceutio Muffimi 
T telato fflendido . 200 

t_sVConte Mero in India facro a frac- 
co. 20 8 

O Ddi rotti in Perugia dai Buglio- 
ni f vna vote male intefa. 20 6 
Opinione de’ Caldei, e degli Egitti] cir 
ta gli effetti mirabili. tot 

Opinione degli antichi circa i Terrori 
Panici. 204 

Origine de’ Terrori Panici. 204 

P Alaggo della Rocca di Bertinoro 
fabricato da tS^Confignore Inno- 
centio K&Caffmi . zoo 

Pane come mctteffe in fuga i Titani . 

car. 204 

Panico Terrore auuiene per ignoran- 
za del principio. 205 

Platone , gli Stoici , Epicuro affai fra 
loro diuerfi nell' ufi egnar le caufe 
degli effetti mirabili . 201 

V alita del Caualiere Scipione 
Chiaramonte . 200 

Qualità del Capitan Fabio Nuldi.iui 
Quello, che l Autore giudichi de’Ter- 
rori Tonici . 205 

R Amo d'vliuo attaccato da no ve- 
duta mano alle porte di Fioren- 
ga-j . 199 

S Trano cafo auuenuto a Cildone 
Couernator dell' Africa . 206 

T , Errar Panico come propriamen- 
te s’intenda. 207 

Terror Tonico auuenuto in Romanci 
Con fola to di C. Su I pi t io, e di Qjf- 
milio. iui 

Terrore d’vno efercito Tedefco in Fri- 
goria. 207 

Terrori Panici più degli altri mara- 
uigliofi . 203 

Farie 
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V Atie opinioni degli effetti mi- 
rabili. 301 

yarif lignificati del Terror Panico . 
tur. 30» 

Del Porto. 

A Chi fi conceda Centrare in Euà- 
dria. »»8 

si chi fi dia licenza £ vfeirne . 2 2 p 

Agricoltura promoffa in Euandria . 

car. ni 

Alchimifii puniti . » »4 

A nafta fu RSdanini, efue buone qua- 
lità. " 3 ri 

Artefici i e contadini non obligati , fe 
non alla guerra difenfiua. 2 30 
Arti pafiano per leggi da padre a fi- 
gliuolo. 3 ip 

Annettente nel condannare ,e nell'af- 
foluere . 215 

Auuoc ali, Procuratori, e Sollicitat ori 
non fi tolcrano in Euandria. 224 

B Van vinci e ciuile ricerca del pari 
premio, honore, cattigo > vergo- 
gna. 119 

C Airo , e Cofìantinopoli Città di 
fouerebio grandi. 212 

Cafiigo de' ladri . 224 

Cenjori, e loro vfficij,& autorità.! 20 
Chi venga [limato immtriteuole del 
Regno . . 2 1 J 

Chine fi hanno le arti in efquifita fi- 
nezza. ! 1 8. Aon fi curano di nuo- 
vi ac quifii. 22 6 

Cittadini debbono efiere iflrutti tutti 
ad vn mede fimo modo .21 6. Come 
fi conofcano agevolmente fra di lo- 
ro. 217 

Comedie poco in vfo in Euandria. 2 1 6 
Commodità peri viandanti in Euan- 
dria. 214 

Concorrenza fra gli Euandrij in fare 
opere magnifiche. 2g » 
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Conditione,con che fi lafciarto entrare 
i fora Rieri in Euaildria . 218 

Contadini di miglior conditione in 
Euandria, che gli artefici. 3 20 
Cure de’ Magiftratifopra la fitnità . 
car. 2 1 f 

D Efcrittione della Euandria.! 1 2 
Defcrittionc di Agathia Città 
primaria di Euandria . 212 

Diligenze per mantener vive appref- 
Jo i pofieri leattiont degli aui. 2)4 
Doue impieghi il Rè le lue entrade. 

car. 214 

Doue abbondino i ladri. nq 

Ducilo, macchia,e qui JUonc non cono - 
/liuti in Euandria . 221 

E Ducatione de’ fanciulli in Euan- 
dria . 215 

Educa tion privata fi conforma con la 
publica. 220 

Ef creiti non po/fono ben regolar fi fen- 
Za autorità Jupicma. 3 1 j 

Efeicitiij de' giovani <f Euandria. 216 
E fir anione del danaro fuore di Uà prò 
uincia fi prohibifce. 2 1 8 

Euandria ricca di miniere d'argento t 
e d’oro . 218 

Euandrij non portano arme .221. Co- 
me fi vgdichino dille ingiurie. 222 
Sempre pronti alla pace. 1 2 6. Aon 
cupidi d’imperio, iui . ‘Poco amano 
le fortezze. 227. Non pofjono avo 
glia loro partire della provincia . 

2 18. Vivono bramo fi di la) dar me- 
moria di fe doppo la morte. 2g j.So 
no ri tiretti rulli fprfe private.! g 5 . 
Non conofeono Ragione di Stato . 
i}8. Aon comprano, ne vendono 
ne v /fieli, ne Adagiti rati. ivi 

F Annoile vanno più pompofe , che, 
le 'Donne maritate . 218 

Femme efcluje dalle beredità . igf 
Emine brutte ha no la fopradote. igó 
e » Eoggie 
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Tossili! vctlire non fi mulino mai . 

caf. 217 

Forajlieri con che conditioni fi Inficino 
entrare in Euandria . a 1 8 
Forteti sk i confini come fien guar- 
ite. 328 

Fuitovonfà perdere lavila. 214 

G iacomo Sannazaro ridotto ve c 
cbio in poucrtà. 230 

Giochi degli Euandrij. a 31 

Gionani dificoli come puniti. a 20 
GiuSìitia fiedita . aaa 

H Onore, premio, vergogna, cafli- 
go defidera del pari il buon vi- 
uereciuile. 238 

I L rinouare fiefifio badi, e decretigli 
mette tutti in difireggo. 138 
Inglefi odiano i fiorati ieri - 237 

Jnuentori di opere nuoue a beneficio 
publico fi premiano . 135 

L A fiola lingua natiua conofitiuta 
in Euandria. a 2 3 

Laficiuia,& immodefìia fiommamen - 
te abbonite. 211 

Lauorieri efiquifiti d' Euandria. a 1 8 
Leggi d' Euandria pocl>e, chiare, e ri- 
fiatate. 222 

Lelio Gregorio Giraldo, e Gio. Andrea 
dell' Anguillaia vificro in gran po- 
uertd. 230 

Liti perche fiè poche in Euadria.22 3 
Lodi di Lodouicoda Porto auo mater- 
no dell' Autore. aio 

Vf Agiflratoper prouedere di rica 
JLV1 pilo a chi ne hà dibi fogno . 219 
Alagiiìrato fiopra i matrimoni}. 236 
Adagi firato fiegretogià in Ancorut-t 
per prouedere ai macinamenti co- 
te a la libertà . 2 36 

Magiflrati minori in che s’impieghi- 
no in Euandria . ai 6 

Magnificèga publica d'Euadria.i 14 
Matrone Romane vefliuano di biaco 
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al mortorio degli Imperatori. 231 
Mediocrità di ricchegge come man- 
tenuta in Euandria . 232 

Medici, e fietiali non conoficiuti in 
Euandria. 223 

Adendicanti come trattati in Euan- 
dria. a 14 

Megi atti a fare acquisto di pruden- 
• aio 

Megi per eccitare igiouani alla glo- 
ria. * 254 

Modo de' giudici] criminali in Euan- 
dria. ' 2 22 

Modo di piatire in Euandria . a 2 3 
Modi per contenere in vfficio vn po- 
polo. 3 32 

Jffunopuò morir di fame in Eui 

Numero delle militie d' EuSdria. 2 27 

O ndine de' conuiuij publici .217 
Oro, & argento feruono foto al - 
l'vfio delle monete. 218 

Offeruanga inu iolabile delle leggi in 
Euandria. 236 

Otiofihe fienfierati puniti. 224 

P Ene, nelle quali incorre, ehi c fieni 
ta dottrine vane. 22 3 

‘Perche le liti fien poche in Euandria - 
car. 22 3 

• Perche fiendano affai gli Euandrij in 
opere public he . 233 

Perfine fi diftinguonoagPbabiti. 231 
Poche leggi ballano , doue i coltami 
fien buoni. a 1 5 

Pompa de' mortorij degli huomini ho- 
norati, & illuflri . 2 31 

Popolo fu premo nel commando . 221 
Poueri nò fi ammettono ne algouerno , 
ne a i còuiuij. 2 1 7. Come fièmtffia 
parte dtllepubliihe allegregge. iui 
Trovano fitmpre da lauorare. a 33 
Premio del Capitano di guerra . 2 27 
Premi] del valore. 325 

Tren- 
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Trencipe nette Republiche vuol rite- 
nere più maieflà,chcpofianga.2l} 
Procuratori di S. Marco di fonetici-» 
rajfomigliano gli Elemofinieri di 
Euandria. 230 

Prudenza più confine nel prouedere , 
che non venganogli errori, che nel - 
l’apportare il rimedio a i già auue - 
nuli. 238 

Q ualità riguardeuoli degli Eua- 
_ drij. 212 

R A/fegne generali delle genti d’ar 
me-, . 220 

Republica d' Euandria fi raJJ'omigliaj 
in gran parte alla Romana . 213 

Rè com manda a gli efierciti , quando 
la guerra è grane. 226 

Rigidezza de Capitani neceff aria f ul- 
ta guerra. . *15 

Rigore contrai rei. 224 

S cherni, che fi fanno aglibuomini 
maluaggi doppo la morte . 231 
Scolari non pofiono vfcire a i Indiare 
fuore d' Euandria. 229 

Semi, fcrue, e contadini protetti da i 
Cenfori . 221 

Seta perche probibita in Euàdria. 117 
Sobrietà degli Euandrij . 217 

Solennità de'publici conuiuij . 234 

Spartani furono da bene più per l’edu 
catione, che per le leggi . 215 

Spettacoli , e conuiuij publici afidi in 
vfo in Euandria. 2 r 6 

Stile, che fi ojferua co i Mercanti fo- 
raflieri. 219 

Stile ojferuato nel guerreggiare .22 6 

T Afia , con la quale fi afìegna la 
dote alle f emine. 275 

T auerne non punto in vfo in Euan- 
dria . 231 

Termine delle cariche militari d’E- 
uandria. 228 

Territorio BreJ ciano b? colf inalo. 112 
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Traiano fmorbò Roma di file . 230 

V agabondi non fi ammettono in 
Euandria. 114 

Vero fegno d honore diilinto dal pre- 
mio. 2 J 5 

Vino fi prohibifee a i fanciulli, & alle 
' Donne giouani . 23 ( 

Vngaria Prouincia t Caria temperata . 

car. 212 

Vfo de’ bagni in Euandria. 234 

Dello Aromatario. 

A Cademia di Platone era in fitto 
d’aria malfana . 2 44 

Aga fù fede degli antichi Conti d'O - 
landa. 24$ 

Archidamo perche introducete gli 
Efori in Sparta . 261 

Arinotele fà a fi ai conto delle Repu- 
bliche rette da i co ladini. 246. Fa- 
nello fìniflramcte degli artefici, iui 
Artemifia Regina di Caria , e Zeno • 
bia do' Talmireni . 2 50 

Attionc degna di lode fempre Slimofii 
il difendere la patria , quantunque 
a torto . 25 6 

Attionc magnanima di Lodotiico XI. 

Rè di Francia. 257 

Autorità del Giudice a chi fi cflenda . 

car. 256 

Aitucrtenge nel cafiigarc i deliri quen 
ti. ° 2JJ 

B Atbarie degli Vtopiefi . 25 6 

! Biafimo del condurre le *Donne p 
combattere. >54 

'Brutto cofiume di far veder nudi gli 
buomini,ele Donne , che vogliono 
maritarfi . 251 

Buoni effetti dell’aere falubre . 2 44 

C Hi finge idee, non dtbbeoamina- 
re con efempi,ma co regole. 2 45 
Chi di fiera /alate, diuien fiero . 25 6 

Cit' 
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Cittadini troppo miti non atti ali'ar- 
nej> 250 

Cittadini di Maglia , & babitatoti 
deli’ -fola Cea perche fi vccide fiero 
da loro mede fimi. 25 1 

Come fi formi vna p fetta Repub. 24J 
Comparane genera lo [degno, e lo fdt 
gnomone alla vendetta. 251 
Concordia ni Ha Città nafte dalle par- 
tidifcordi. 260 

D Etto memorabile di Scipione. _j 
africano. 25 j 

Difetti ordinai ij delle Done,e de’ fan 
ciulli p' ffono mal correggerli. 246 
Difficoltà non dtcifcdal Moro. 24 j 
Donne Romane viueuano con Jon.rna 
modelliate ritiratela . 249 

Donne Spartane furono fiocine negli 
ejerciti . 2 5 J 

Donedi foi %a di corpo ,e di vigor d'a- 
nimo rimangono inferiori agli buo 
mini. 255 

E fori perche dal Ri Archidamo 
introdotti in S parta. . 2 6 1 

F Amighe di Pilla di fouirtbio gra 
diinVtopia. 247 

felicità digli Ptopit fi ritiene di li’ E- 
ptcureo. 257 

Fintine d'Ptopia viuono fempre a ri- 
fu fo con gli buomini. 249 

F rat, cefi fi fono troppo valuti negli 
elerciti di fanteria Sniderà- 154 

G louani, thè fanno buona riufeita 
dif lofio dal padre , e dalla ma - 
^.àre. 247 

Guerra perche , e tra chi introdotta . 
car. » 5 7 

H Onori primari jf fi debbono par- 
tecipare a molti . 2 48 

fi uomo nato a far beneficio agli buo- 
mini, non a difiruggerli. 250 
fluornini perche più difpofìi l’vno del 
(altro alla bontà morale. 242 
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I Lvalerfi di affai premieri in guer- 
ra i vn volere a bello fludio peri- 
colare. 257 

Intiera communanga di tutte le cofe 
non può dai fi in vna Città. 258 

L lcutgo cercò la parità fi a i Citta- 
dini. 261 

Leggi debbono affegnar la pena a tut- 
ti i delitti . 2 5 3 

Leggi della guerra fi ristringono tra 
et rti confini. *57 

^gifirotifapremi debbono mu 
IVI. tarfijpeffo. 248 

/l/ah effetti della artemetanica. 24 6 
Aforo [rppone affai, c f uà poco .259 
Finge vna Ripublica tale, che ne a 
lui, ne a gli altri aggrada. 1 59. fi- 
gurò vna fmifurata famiglia in 
vece d'vna Rtpublifa . 2 do 

N A tur a non volfe le Donne com- 
battitrici. 255 

Aiffùno può altri proferiutreffe non il 
7 * rècipe i fuoi f additi ribaldi . 256 

O Lande fi cójulratic degli mtereffi 
pubbli in vAga. 245 

Oro perche da tutti tommunen.ite fia 
flato tenuto in pregio . 2 f 1 

P Oblia degli Suiggeri filmile alla 
antica degli Achei. 244 
Porcia moglie di Bruto tenne alta- 
mente celata la congiura cantra il 
Tiranno. 249 

Prerogatiue delle Donefopragli bua- 
mini. 2 5 f 

Publio , e Gneo Scipioni abbandonati 
fullo ardore della guerra daiCel- 
tiberi. 2 5 j 

Q l ’ale contrarietà fia vtile alla 
Republica. 2 5 5 

Qui Uo, che può giudicarfi delle Ama- 
goni. 2dr 

R Acconto Ì vn Dur untino , che 
cadde morto nel veder e [canna- 
re 
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revn porto- 251 

Rcpublube Sui^gere , e Grigioned a 
(hi gouernate . 245 

Rifpofìa di Tiberio a chi gli fi offctfe 
di auuelena>e Arminio . 157 

Riucren^a de' fanciulli verfo i padri, e 
le madri principio di buona educa- 
tione . 247 

Romani f che marcijìero nell'otio. *54 
Romani auuerfi a gli Dei nuoui,efira 
n ieri . 258 

S lfogranti (api di quartieri in Uto- 
pia. 249 

Socrate attribuì troppo alla dif cipli- 
na. 2 jj 

Souercbia facilità di accumulare oro 
in Vtopia . 2 j 1 

Stile di Licurgo di far comparir nude 
le fanciulle in publico . 251 

Stile de' Romani di valer fi in guerra 
piùdall' ardire, che delle fraudi.i 5 7 
Sui^eri raddunano le loro Diete a 
Zurich.2q1.Si mantengono con la 
parità de' Cittadini . 261 

T Orcello picciola Città nelle lagu 
ne diVenetia. 260 

Torquato, Serrano, Cincinnato , e loro 
lodi. 247 

Tomafo Adoro fu gran Cancelliere 
d' Inghilterra , huomoptr bontà , e 
per eruditione riguardeuole . 242 

V T opia finta in mal filo. 244. Co 
gerie di agricoltori ,edi arte- 
fici. 245 

Vtopiefi con la fobrietà vincono la 
malitia dell'aria . 244. Ripongono 
la felicità nello frecciare. xqi-No 
fanno ne leghe , ne amicitie con al- 
tri popoli. 257 

Del Macigno . 

A Le f] andrò Magno diffidente de* 
fuoi. 264 
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Af colani fi fecero cono fiere fin dagli 
antichi tempi perbuomini d' inge- 
gno feroce, e pronti all'arme. 2 5{ 
Afiuet udine più tende arditi gli fiuo- 
miui,cbe la Natura . xój 

Antipatbia di nationi diuerfe . 268 

B En riformare è anione diffidi e 
affai . 277 

C hitone Fticefe mal feppe accom - 
modarfi alla qualità de’ tempi, 
car. 27 6 

Caufe principali degC errori degli buo 
mini. 277 

Celti combatteuano co tra l’ onde. 26 q 
Configli delviuere come fi peruer to- 
no . 274 

D Annidi. Ile riforme paitiali.277 
Diflint ione della felicità . 271 

E lettionc di vita può dipendere da 
vn leggiero accidente . 274 

F Eliciti più di apparenza , che di 
effetto. 27» 

Fermcgga d'animo di Calea^o Pan- 
done. 26; 

Frante fi, [aggiogati da i Romani, dif- 
meffero l’arme. 269 

G ludicio.che fi fà delle inclinatio- 
ni degli huomini, quando riefea 
fallace. 269 

Greci ripiglieranno col tempo gli an- 
tichi cofiumi. 169 

H Omero ciò, che ferine ffe dilla 
mutationedc’ coflttmi . 274 

1 Sentirne ti degli huomini maluag- 
gimale po fiotto regolar fi a gufto 
de' buoni. 17 6 . 

L Ode di Scipione Africano il Mag 
giore. 27 6 

M Arfifa timida, & ardita- 274 
Metello Macedonico riputato 
felice. 27» 

Modi per ben coferuare ncll'eflcr Juo 
vua Città. 278 

Na- 
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N atura non dàThabilità fetida 
lefor^e. 267 

Non poter fi dare buomo ardito del pa 
ri in tutti i peritoli . * 64 

Non tutti fiamo babili alla felicità 
deipari. 271 

O pinione, che gli Afcolani fieiL» 
prodi, e guerrieri nacque fin da 
gli antichi tempi . 2 6 ; 

P Et che fi ricerchi la difciplina più 
nell' buomo, che nelle beflie. 2 67 
Pifier barbaro, & empio di Caligola . 

car. 264 

Topoli dell'Occidente , e del Setten- 
trione fi gouernano meglio, che non 
fecero gli antichi fjrcci. 270 
Popoli più fi accordano ne' vitij , che 
nelle virtù. 27 j 

Potenza del confidare , e del temere i 
vna fola . 2 66 

Proprietà della età tra la fanciulle 7^- 
%a,e la giouentù . 2 6] 

Pali annettente fi debbano ha- 
nere nel riformare . 277 
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Quello, che Solone giudicale della fé 
licità. 272 

R Egole per conofeere l'innato dal- 
i afe i tic io. 269 

Regole efatte di viuere non fono buone 
per politie imperfette. 277 
Riforma da effere commendata. 277 

S E buona politia pojfa riuolgere i 
Cittadini tutti ad vno iflejfo fi- 
ne_j. 272' 

Socrate fi fgomentò de II' e filio. 265 
Solone fi refe vinto al dolore per vna 
finta nuoua retatagli della morte 
del figliuolo. 265 

Spagnuoli viuono concordi fra di loro, 
car. 2 69 

T Emerita barbara de' Celti, car- 
te . j 264 

V Arie mutai ioni di coflu mi. 274 
Pirtù non ì Ubera da ogni timo- 
re. 2 66 

Virtù in vn popolo di giungere alla 
felicità nafte dalla prima coflitu- 
tione della Città. 278 


Il fine della Tauola d elle cofe notabili . 
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IL RONDANINO 

O V E R O 

DE’ SALVTI, 

Dialogo 

DI LODOVICO ZVCCOLO. 

INTERLOCVTORI. 

Nicolò Rondanino. Gregorio Zuccolo. 

N Faenza fi già vn co fi urne vecchio, il qua- 
le durò fino à i tempi della mia fanciulezgjx,che 
i giouani alcune bore del giorno fi efercitauano 
fuor e delle porte della Città à correre , à /alta- 
re, à lottare ,&à più altri giochi proprij del 
no Uro popolo, tutti laboriofi, tutti militari , de’ quali hoggidì 
J arebbe apena , chi ne fapejfe ridire i nomi . guitti in certi luo- 
ghi arnpij , Qd aperti vedute haurefli le fihiere de’ giouani, 
d'ardire , e di coraggio ripieni ,fare marauigliofe proue di de- 
firet^a , e di gagliar dia . "Veduto haurefli nobili fimolacri di 
guerra più fimili à vere fiaramuccie , che àcontefe fatte per 
gioco . Albora sì che ti fare fi i ageuolmente dato à credere quel - « 

lo, che per la mutatione de’ co fi timi , e delle iflitutioni del vi - 
nere rajfembra bora poco verijfimile, cioè, che i Faentini 2 /òli a Faétini fai- 
più contrailo già face/fero al fecondo Federico di Sueuia,che dcricoll.di 
quafi tutto il rimanente (C Italia infieme vnito . Et che e/fi Sucuu> 

e A f°ff ero 




a Va loro 
di Alberico 
Barbiano , 
che rcftitui 
la. disciplina 
militare in 
Italia . 

b Gregorio 
Zoccolo , e 
fuc eminen- 
ti qualità, 
e II Petrarca 


i Lagiouen 
tù per la fot 
tigliezza del 
sàguc , e per 
l'agilità de- 
gli Ipiriti nò 

può cciaro 
gli affetti. 


2 De’ Saluti. 

fiofiero de’ primi , che con Alberjco 1$ urbi Ano a loro cittadino , 
ripieni dell ’ Antico ualore Italico , ard fiero d'urtare con loro 
eterna gloria le fiebier e infinite de’ Barbari, t quali in fieft ostano 
in que’ tempi t Italia con rapine , con uccifioni, e con incendij . 
^Mentre à fi ho no rati cfircitij daua opera un giorno fuor e di 
Porta Montanara una [quadra digiouani,il Signor Gregorio 
Zuccolo, h gentiluomo 

c Bien di fi lofio fi a la lingua , e’ l petto s 
che perciò in quel tempo ueniua,come uno Oracolo 3 dalla Cit- 
tà no (Ir a non pur e, ma dalla Romagna tutta riputato, fi aua fio- 
pra la firefica ber betta alf ombra d' una fiotta pioppa con molta 
contentezza à rimirarli . I giouani,dapoiche buono (patio btb- 
bero giocato, già per il caldo, e per la fiat tea fianchi, ksf afflitti, 
fi ridnjfiero all’ ombra, chi d’uno albero , chi d'uno altro à ri - 
crear fi: fgj chi fpogliandofi, nel uicino fiume del Lamone an- 
dofiì à bagnare . Tra gli altri il Caualier Nicolò Rondanino, 
alhoragiouanetto uiuace, & arditoci preferite liberale, e cor- 
tefe gentiluomo , il quale era uno de’ giocatori , ricoverò ap- 
partato dagli altri fitto quella medefima pioppa , che dai fi- 
lari raggi il Signor Gregorio difiendeua . 6t colà giunto, con lo 
ficoprirfi la tefla , e un gratiofi inchino /aiutò il faggio uec- 
chio , il quale amoreuolmente con un Buon giorno l’accolfi . 
tAlbora ilgiouane fi diede à ridere -, e benché fi sforzajfc , che il 
Signor Gregorio non fie ne auuedefie , non però tanto potè con - 
tener fi, come fiuole fpefio à quella età , poco atta à celare gli af- 
fetti del cuore , d accadere , eh' ei fie ne accorfie , (efr il dimandò , 
perche così ridefie . 1/giouanetto , quantunque tinto di uer- 
gogna in uo Ito, pur nfpofie prontamente, che rideuas perch'e- 
gli daua il ' Buon dì uerfio la fiera , come fie fio(fie fiata l’hora di 
Prima ,òdiT er\a . lo credo , replicò il Zuccolo, che il 'Buon dì 

fiempre 
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fimpre n>enga a tempo * e che mai non fi h abbia à ricufarej . 

E r voi Signor Nicolò, che ne dite ? 

Rond. r Di quefto medefimo parerefino anch’io : ma pe- 
rò t rvfi porta , che il Buon dì fi dia filamente la mattinate ne- 
gli altri tempi fi adoprino altri [aiuti . 

Zucc. Jgueflo farà forfè auuenuto ,ò perche il buono au- 
gurio fatto in pnm ipio del giorno fi f limi douer fruire per tut- 
to tlgiarnoyò per che, chi dà il Tìuon di la mattina j h e non in al- 
tri tempi , appropri] il nome del tutto à quella parte, la quale e 
primiera nel giorno . ZNpn fi diparte tuttauia dalla ragione, 
chi dà il Buon dì à tutte l bore del giorno ,• poiché dura il dì dal 
leuare fin al tramontare del Sole . Et quello è quel giorno , il 
quale fi contrapone alla notte , e dagli Afironomi artificiale c 
Hjien nominato . iMa, perche anco quello [patio di <■ vintiquat - 
tro bore, il quale <nna notte, & fvn giorno tnfieme runiti com 
prende , giorno communemente fi chiamai chiunque deffe il 
Buon dì anco di notte , ll come io ho r veduto fare ad alcuni, non fi 
hauerebbe à giudicare, che deliraffe . La onde non r vi douerò io 
parer men faggio , per hauerui dato il Buon dì , benché non fi a 
la mattina _» . 


4 Biió i n5 
difdtceinik 
furia hora di 
giorno. 


b Perche il 
Otió diti dia 
più la matti 
na, che in al 
tro tempo. 


c Giorno di 
due forti, na 
turale, & ar- 
tificiale. 


d Chi defse 
il Buódi an 
co la notte , 
no parlare!» 
bc ì fpropo- 
(ito. 


Rond. H^iece altri tali della njoflra firtebaueffe lapa- 
tria noflra,cbe forfè non hauerebbe ad inuidiare la gloria à Ro- 
di, ad Alejfandrta , ad Atene . c Rifi io , non perche fitmafii e Lodi eli Si- 
ruoi poco intendente di quello , che fare , ò dire conuenga , ma , "" ^uccdo 
perche il fiuto mi parue nuouo,& mfolito à quefla bora, ghia 
da qui innanzi non batterò piu occafìonene di maraui gli armi, 
ne di ridere, fi doppo il definare indirò dare il Buon giorno -, poi- 
ché bàie ragioni tntefie , perche ciò fila bene à far fi . £Ma, fi 
non df direbbe il dare il Buon di , quantunque fiffe di notte, 

Rare altresì, che non douejje parere j Irono il dare la Buona not - 
v tA 2 te nel- 


de fi prcn 
dano . 


4 De’Saluti. 

4 Se la buo- te nell bore diurne ; a e pure chi lo face(fe,ne n verrebbe atta fi {ce- 
ni notte po »• n n ■ 1 JJ 

tefiedarfi di mo cervello Jchermto . 

giorno. Zucc. I nomi, & i buoni auguri/ fi debbono prendere dal- 

auguri^.'ó^ ^ / >4rr/ no fobie migliori h d un tutto, e non dalle peggiori , 

£ piìt uili . 

R o i) d . Perche il dare il Buon dì è più in ufo, che qual fi 
uoglia altro fallito ? 

1 - Zucc. Dell ufo non può bene ffieffo renderfì altra ragio- 

ne , che l'ufo ifte fio. Tuttauiafi potrebbe forfè dire , che ciò 
auuenifj'e,per(he la maggior parte degli altri falliti augura un 

t Bufi di per bene filo, ma il Buon dì 1 contiene, (5 f abbraccia ogni bene . IN e 
che piu uu . . . r . . ,, j . 04 . , . 

vfo degh al- altro uuole inferire , chi ui dati Buon di, fc non che Iddio ut 

d Buòn dì f XC( fo febee in quel giorno , e ui conceda il cumulo di tutte le 
quello, che profferita, e di tutte le contentezze . E quando uoi riffonde- 
iignifichi . Buon dì, e buono anno, uenite congratiofi , e liberale con- 

t Dichiara- tracambio ad augurare e altrui per t /fatto d Vno anno tutti 
no anno . *l ue beni, che fono siati augurati à uni per un giorno . Laon- 
de il Buon di, ftf il buono anno uengono adejjere amoreuolt , 
e gentili falliti, i quali comprendono in poche parole tutti que * 
beni , che molti altri faluti diuidono in più parti . r Però fono , 
e fono flati in ufo affai appreffo tutte , ò la più parte delle na- 
tioni del Mondo , fieno H ar bare , ò di co fi unii gentili . Però 
non manco ragioneuolmente potremo dire, che il Buon di>(tfi il 
f Buon di, e buono anno fieno i Rè { de i faluti , che altri fidiceffe il Leone 
no°Rc de i e Jf ere ^ R* degb animali da quattro piedi , e t Aquila la Regi - 
faluti . n a degli uccelli . 

Ron d. Dunque coloro , * quali hoggidt più uolen fieri fi 
fentono dire; fer ultore , ò bacio la mano , ò mi V inchino , che 
Buon di , antepongono le tenebre alla luce l 

Zucc. Se confideriamo i faluti in loro natura, migliori 

fin*# 


a Siimi 

degl'altrino 

bili. 


b Qnai falu« 
ti piu fi vfi- 
no attempa 
noftro. 
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fcn\a dubbio, e più gentili fono il Buon dì, {tf il buono anno , 1 
che il bacio la mano , <5 mi nj inchino , (tj sì fatti altri : ma,fe 
gli m furiamo rifletto all' 'vfò, fi debbono tenere in maggior 
prezzo quefli, che quelli . Chi fìferue de i primi, pare, che tratti 
gli altri da eguali : ma, cht degli 'v Itimi fi <-uale ,rajjem br a, 
che gli tratti da maggiori . Però gli huomini del noflro fecola, i 
quali fen njanno per lo più di cieca ambitionc ,edt uxna alte - 
rigiagonfij, amano b ajjai più i bar bari f aiuti, che fono di adu- 
latane , e di riuerenz* ripieni , che gli antichi Italici ,t quali 
erano di fincerità , di fede ,ed‘ amore conditi . 

Rond. E perche barbari fàluti chiamate 'voi il bacio la 
mano, e mi <tj inchino ? 

Zucc. 'Barbari %li chiamo non pure , perche furono in- 
trodotti in Italia da’ Barbari , c ma anco , perche il faluto , il 
quale mchiude in fe 'vna certa ( per così dire ) deuota r ineren- 
za, cornei fùdetti, 'viene ad accommun are quello, che di Dio, 
delle i ofe facre , e de' loro minifìri e proprio , et i audio à gli h no- 
mi ni profani , e talhora anco nimici di Dio , e degli huotmni fa- 
eri. ' Però 'vfì nati da barbara adulai t one , d e dauanaar- d Sa luti bar 
rogan^a credo io, che debbano ragioneuolmente addimandarfì. la'^iu'ifól 
Quei faluti adunque , i quali contengono amore, carità, fince- nc » c della* 
riti, ò pure 'vna certa mode fi a offeruanza , che dal figliuolo al arroganza * 
padre , dal fuddito al Prencipe , e da ogni minore al fuo mag- 
giore fi debbe , io gli reputo non barbari . dMa quegli e altri , 
i quali inchiudono in fe riuerenzj. ,edeuotione , io gli ' verrò 
fèrnpre à riputare per barbari, e da barbara adulatane, O al- 
terigia introdotti i fieno poi faluti di atti, òdi parole, òmtfti 
dell’ 'vne, e degli altri, che tante apunto fono f à giudicio mio 
le flette de’ faluti. 

Rond. S quali chiamate voi i faluti et atti,e quali i mifii? 

t/l 3 Saluti 


e Salari bar 
bari quali 
fieno. 


e Difiinrìo* 
nc de* falliti 
barbali, c_* 
nò barbari . 


/ Tre fpetie 
di faluti. 


a Saluti d’- 
atti. 

b Saluti mi* 
Ai. 


e Come vn 
fallito polla 
cHcrc_j par- 
te barbaro, 
parte nóbar 
baro. 

d Priore de- 
oli Anziani 
capodlMa- 
giftrato in 
Faenza. 


e Baciar la 
mano falu- 
to barbaro . 


f Baciar la 
manotalho 
(a indici» di 
•more. 


6 De’ Saluti. 

Zucc. Saluti et atti 3 fono l’ inchinar/, il cauarfi il capel- 
lo, il baciare, e filmili : mifii b r verranno acl ejfiere , quando con 
* ’vno inchino, ò con •una sberettata congiungeremo >un Buon 
dà , ouero <un bacio la mano. 6 quelli addimando io mi Hi , 
perche r vengono ad ejfiere compofii d’<vn /aiuto di parole , c di 
quello inchino, ò sberettata , i quali fono /aiuti et atti . £ come 
pojfono i /aiuti /empiici, fieno et atti, odi par ole, ejjer barbari, 
e non barbari , c così pojfono i mifii ejfiere alcuna >uolta com- 
porli di due, odi più J aiuti tutti barbari : & altre •volte di 
alcuni barbarie d'altri non barbari . Se io m'inchino al Prio- 
re degli /insani, d e gli dico } bacio la mano -, il mio J aiuto 
•verrà ad ejfiere compoflo di due barbari : ma, /è gli tocco 
la mano, egli do il Buon dì -, così il /aiuto i tatti , come quello di 
parole farà non barbaro . Quando poi li defifi il Buon dì, 
appreso gli baciajfi la mano, ^verrei à fare njn miflo di /aiuto 
non barbaro di parole con un /aiuto barbaro d’atti . 

Rond. H auete dunque <voi per barbaro /aiuto il baciare 
altrui la mano ì 

Zucc. Io punto non ne fio in dubbio. 

Rond. Tuttauia il baciare ra/J'embra più tofio fegnodi 
amo re, che di riuerenzg , o di deuotione . 

Zucc. Il baciare in nuolto, perche fienzj, dubbio denota be- 
neuolenz, \a , O* amore , io lo flimo non barbaro coftume : ma il 
baciar Umano/ fia in fatto, od in parole, perche dimoflr a ri - 
tterenT# , odeuotione , tra le barbare •vfarncp il ripongo , ben- 
ché già per lunga ajfiuet udine diuenuto natiuo alla Italia , quafi 
pianta pellegrina per la coltura diuenuta noflrana . 

Rond. T alhora anco il baciar la mano può giudicar fi in- 
ebrio et amore , { come più et *vna •volta tra gli amanti auuiene. 

Zucc. tA quefio io non ripugno ; ma dico bene , che com- 
muni - 
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mutamente <~uìen riputato fógno di riuerenzj, ì come tale 
ruà tra i barbari J aiuti annouerato . Perciò , chi fó ne fórue, il 
più delle aiolte non può sfuggire intieramente il foretto di 
non fare atto barbaro . Ma, chi bacia in <volto , come rvftua- 
noglt antichi Greci , * ptfì come anco in parte tra i 7 \pmani fi 
co fi umana , (èjf boggidì è fide de’ nobili Vcmtiani b tra di lo- 
ro, benché pofja creder fi, chetalhora per r inerenza il faccia, 
sverrà tuttauia communernente creduto , che per beneuolenza, 
ò per amore fi moucu » . 

R o n d . Sten benedetti i Francefi, c i quali fanno ottima- 
mente >valer fi di queflo gentil co fiume coi baciare in facciale 
Trotine nelle svifite , e negli incontri . 

Zucc. Il baciar le ‘ "Donne , come cofiumano i Francefi, fì- 
cur amente non debbefi 'vfanxa barbara riputare : ma ben può 
altrui ageuolmente arrecare occafìone di lafciuia , e di peccato . 

R o n d. Il cauarfì il capello ci lo filmate <voi fide barbaro, 
ò non barbaro ì 

Zucc. il cauarfì il capello così fpeffo, come fi cofluma _* 
boggidì fra noi, arreca bene non poco meommodo alla finità s 
e però i Turchi , & i Perfìani , e che non fi feoprono mai la t e- 
fla, sviuono anco più fìcuri da <varie infirmiti : nondimeno io 
non ardirei di tenerlo per modo barbaro, quantunque il boc- 
caccio f per tale il riputajfe , ma però fìn\a addurne altra ra- 
gione , che il così credo . 

Rond. E pure il cauarfì il capello è fógno di honore ,edi 
riuerenzj » . 

Zu cc. Si ben forfè di honore, ma non già, ch'io mi creda , 
di riuerenzj . Fi’ honore, che altrui facciamo, e CoJJeruanz*, 
che gli mofì riamo, fi a per debito, ò per cortefìa, non ritiene pun 
to del barbaro : ma ben debbefi <vfo barbaro riputare il <va- 

<i/l 4 lerfi 


a Greci an- 
tichi fi ba- 
ciauano in 
volto. 
fcStile dc'no 
bili Venetia 
ni di baciar 
fi tra di lo* 
ro. 

c Fràccfi ba- 
ciano le Dó 
ne nelle vi- 
fitc , c negli 
incontri. 


d Se il cauar 
fi il capello 
(ia vfo bar- 
baro. 


e Perfiani.e 
Turchi, no 
fi feopróno 
la tcft.i mé- 
tre lì faluca- 
no . 

f Boccaccio 
riputò cortu 
mebaibaro 
il caiutli i| 
capello • 
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eh ^ *ì lie ‘ fi g ni & riverenza , a e di deuotione <verfo gli huo - 

chi il caua r- mini, 1 quali à ' Dio , (jàj alle cofe fiere fono da riferbarfi. D^(on 
fi II capello, nego io già, che il leuarfi il capello non fi prenda anco talhora 
per fegno di r merenda , e di deuotione : ma dico bene , che fe- 
condo la natura fin, e la fua prima iflituttonc ciò non denota . 
* Rimarco. Plutarco ne i Problemi T^omani dice , b eh’ e fendo vfanza, di 
•ircgm 8 dcT coprir fi la tejla à fronte de IT inimico, era conueneuole, che àgli 
la tau. nrfi & *ifi huomini riguardeuoli , e grandi la ci fcoprifii- 

mo . ^Aggiunge , che tenendo colui, il quale facrificaua à gli 
Dei, il capo coperto, parue ragioneuole, che àgli huomini prin- 
cipali, non già per honorarli, ma più tofio per mofirare , ch’e- 
glino i diurni bonari non ambiuano , noi ci •veni fimo àcauar 
t Opinione la btrctta . _» . Galeotto Martio c nel primo libro dell Huomo 
Manio°deì f cri ffi> che gli antichi coflumauano di feoprirfi il capo per riue- 
cauarfi la bc renza , •volendo dimo firare , che , fnudata la princìpal parte 
del corpo loro, fi •veniuano, come inermi ,à ponereinmano di 
que’ tali, à i quali fi cauauano il capello , come di fuoi maggiori. 
La medefima,ò poco di ferente ragione 'viene da Lodouico Ce- 
i Celio Ro- ho a nel terzo libro delle fue antiche lettioni affegnata ,e dal 
iJ^oMcrmC Collenuccio nel ‘Dialogo della T e [la, e della Ceretta . Ma io 

ch°e dìcciTc’ ^ irei 3 C ^ € 3 C ^i fi cat4A A ^ trui ^ capello , non •voglia fignificare 
xodeicauar altro , che amoreuolezgjt , fincerità, e fchiettez&a d’animo. 
fi la btrctta. p erc he non eie fendo dalla Natura conceduto il ponere innan- 
zi à gli occhi altrui l'animo ,f opriamo il capo , il quale dalla 
più parte degli huomini fù fempre primiera fede dell’anima 
giudicato , ^volendo denotare ,che , fi come moflriamo loro il 
capo feoperto, e nudo, così l’animo è <verfo d e fi [incero, e puro, 
e Più figni- Laonde quella per natura •verrà ad e fere <vna dimoflr adone 
erotti 'llu fincerità f e di fchiettcz&a di a f etto, e non di r inerenza , 

bcretu. ò di deuotione ^ . In quanto poi il cauarfi il capello fi >vfa 

primi - 
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principalmente con quelle perfine, le quali molt o care ci tenia- 
mo, òche reputiamo et affai, fia per fintione, o perche così da 
douero fi creda, firn# dubbio fi dee tenere per fiegno d bonore . 
Come fizno di riuerenzji , ò di deuotione fi dotterà poi riputare 
il cauarfi laberetta alle co fi fiacre -, benché quefla fignt ficai io* 
negli fiprauenga piu dall' accidente, chepoffadirfi,ch ella per 
natura gii fia propria . Così parimente auutene ad altri modi 
di /aiutare , £?• à più altre cofi ancora . Il cattar fi adunque il 
capello non figvifica per fina natura ne riuerenza, ne deuotio- 
ne, ma fi bene ama /implicita, e fichiettez^a d’animo a bene afi- 
fetto infieme con alcuna dimoflratione et honorem . 'Poiché 
l’animo non fiuole /coprir fi , fi non à coloro , chea fi tengono in 
grande ftima, o fi hanno aj] ai a cuore . 

Rond. Perche dunque gli amici mtrinfieci benefieffo non 
fi cauano il capello t amo alt altro ? 

Zucc. Gli amici, i quali fimo tra di loro do me Siici, hanno 
maggior caparra della fincenta , e della /cbtettez^a dell animo 
tomo dell'altro , che non può darequefia fiemplice demo (ìra- 
tione di cauarfi il capello ; b però fi ne figliono poco curare . 
tAn%ì in quelle Città, douegli habitantifiono orniti, e concor- 
di tra di loro, poche sberettate fi r veggono s c perche, doue cor- 
rono ficambieuolment e più anui o/fieij di amorcuolcz&a, non fi 
tien % ran fiatto conto delle apparenza. 

, Ron d. 'Perche dunque t figliuoli , i quali sì di /angue , e 
et amore congiontifiono à i padri, figliono loro cauarfi tlcapello? 

Zucc. 'Perche il cauarfi il capello, benché fia per ificopri- 
re la fichiettezga, , elafincentàdelt animo , njien pero infie- 
me S limato fiegno et bonore . 'Peròt figliuoli fi ficoprono la te- 
fia innanzi al padre, ma il padre non fi /copre ài figliuoli ; 

perche ninno quelle perfine bonor a, le quali non "voglia mofira - 
~ ‘ re di 


a Ileauarfi 
il capello li- 
gnifica pro- 
priamente 
(implicita, e 
Schiettezza 
d'animo. 


b Amici in- 
trinfechi p- 
che nó fi ca- 
uino l’~vno 
l’altro il ca- 
pello, 
c In quali 
Città fi co- 
ftumi poco 
di cauarfi il 
capello . 


a Qual per- 
Ione non fi 
honorino. 


b Perche le 
cenci vili nó 
d facciano 
di bercela-, 
i’vno all’al- 
tro. 


«Lodi del fa 
luto della te 

retta- 
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re eli tenére da più di fe / ancorché affettuofamente fami, 
Quando fieno due , o più maggiori di me , e di grado intra di 
loro eguali , honorerò ben io più volentieri quello, à cui porte- 
rò maggiore affi: tt ione : ma i minori , & i pari gli amerò ben 
forfè , ma non gli bonorerò già ,fenon quanto ò per cortefia, ò 
per fìntione vorrò mostrare di tenerli in maggiore fi ima di 
quello , che richieggono i meriti loro . Però non è da biafimare 

11 padre , che al figliuolo non fi leui il capello , quantunque t ami 
con tutto l'affetto del cuore : come non fi debbono anco biafi- 
mare i contadini, e gli artefici , i quali non fi fcruono di quefio 
flile di cauarfi l’vno alt altro il capello, h fenon forfè alcuni 
pochi, tratti dalla corrente delÌvfio,fen%a fapere , ò auuertire, 
fe facciano bene , ò male . r Percioche, conofcendofi intra di lo- 
ro di eguale ,ò di pocodifegual conditione , fon ben tenuti ad 
amorfi, ma non già à falutarfi con dimofirationi d' honore . So 
bene, che hoggidì i cittadini , £?* i gentiluomini fi cauano in - 
difi int amente /’ vno alt altro il capello con poco , ò mun rif- 
guardo digrado , ò di conditione : ma ciò deriua più dalt abufo, 
che perucrtifce à lungo andare ogni buono ordine, che dalla na- 
tura di quello atto, ò dalla i flit ut ione di quefio co fiume, che 
mira ad honorare i maggiori cui dar loro indtcio d’ vno animo 
nudo,fgJ aperto , e non à fimulationi, tifi à vani complimenti. 
Dalle co fi di forfè ci pofiiamo auuedere, che il /aiuto della bc- 
retta c non è di fua natura ne barbaro, ne affettato, magentile, 
c degno di lode . 6 benché alcuna volta puff a riputar fi indicio 
di r merenda, ò di deuotìone , non e però, che , mentre non trap- 
pafii in abufo, non debba tener fi in pregio , come ciuile, e nobi- 
le co fiume. 

Ron d. Se il cauarfi il capello è fegno di honore verfo 
quella per fona, à cui fi cauai adunque quando io /aiuto il Go- 

uerna- 
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vernai or e, ouero il Priore degli Anziani, ft) ch’eglino nel me- 
desimo modo rifiutano me , everrò io ad effcre bonorato da lo- 
ro , quantunque io fìa inferiore affai di conditone ad effi . 

Zucc. Il cauar fi altrui il capello è ben fegno di honore , 
ma il rispondere al faluto è più toflo <t m pagamento ( per così 
dire ) della cortcfìa, che altri t’hà affato / e deli' honore ,ch‘ egli 
t’hà fatto , che indicio d’ honore . 

Rond. Perche , quando mi letto la beretta ad a>n perfo- 
naggio grande , fe non mi risponde col medefmo termine di 
creanzati benché mi fuperiajfai di conditione , ne mieti tutta - 
via difcortefe riputato : ma , fe ben mio padre, mentre il falli- 
to, non mi rende il faluto , non farà , chi à mancamento glielo 
afcriua-i ? 

Zucc. Già a>i difi dianzi , che deli affo non può bene 
SpejJ'o addurfìne altra ragione , che l'ajfo ifìeffo . Può nondi- 
meno effere , che la continua pratica y e la Stretta conuerfatio- 
ne, la quale il padre hà col figliuolo, il ne ce fitti à ritener più il 
grado , e l’autorità con ejfo lui, che poffìbil fìa, per non cadere 
tn difpre\zp , & in ^vilipendio . fila i Prencipi , h & J i Sir 
gnori d’alto affare poffono bene , & debbono <vfare le leggi 
della corte fa coni fudditi loro, e con gli amici inferiori s poiché 
con pochi , e poco domefìicamente fogliano conuerfare, e fi tro- 
vano anco meglio forniti di me%t di far fi da e fi rifiutare , che 
i padri non fono per far fi riputare da i figliuoli . 

Ron d. Chi crediam noi , che foffe il primo , il quattro - 
uò l <vf di cauarfi altrui il capello ? 

Zucc. lo noi leffi mai , ne mai l'intefi , ne mi Stimo., che 
alcuno il rvi faprà ridire . c Ma, chiunque egli fi foffe, affai dee 
commendar fi-, perche , feben que (lo Stile porta qualche detri- 
mento allafanitài ne porge tuttavia alì incontro non poca com - 

modità. 


a II far di be 
rata quado 
fegno di ho- 
norc,quado 
di ricompe- 
ra di ho no- 
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b Perche i 
Prencipi ri- 
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gliuoli. 


c Autoredl 
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modità , percioche ci leua la ùnga, che ne * luoghi frequenti ne 
zeccherebbe l'bauer e del continuo à [aiutare , e r [aiutar e in-* 
njoce ajjàiffime, e duterfiffime perfine, nelle quali ci abbattia- 
mo . Laonde con poco noflro di furbo poftamo funi tenere 
corte fi , e ben creati. 

Ron d. Conofco io piu cC uno, i quali torrebbero più tofio 
* ciarlare tre giorni intieri, che à leuarfi runa fila uolta la be- 
retta ditefia, la qual pare , che <-vi tengano co'i chiodi attacca- 
ta, come quello tAmbafciatore , à cui fece la burla il Gran Du- 

a Gran Du- ca di Mofcouia , a ma non pia da ridere , ver efferfi coperto tn- 

cadi Mofco nAtn jàlui. 

Uta fece in- ^ 

berctum !c Zacc ' Gli huomini rozzi , e villani non mancano mai : 
fta ad* vno tifiate fi curo, che, quale afino dà in parete ,tal riceve . L‘ huo- 
Ambafciato m o ama l'buomo, per e (Sere e quefii, e quegli cC -una medefima 
b Perche gli na t ura, e qu.iji membri et un filo corpo . € chi poi o cor te fi, 
amino 'infic e P 0C0 °ìfi clo f° * gli altri buomim fi dirnofira , ne dà chiaro la- 
me. dicio, ch’egli poco deltburnano ritenga , e che fitto la figura ■-» 
delt buomo l’animo di fiero, o di r ufiico animale nafeonda . An- 
zi le bestie iflef'ed una medefima [fette , quando in fumé fi 
abbattono , figliano uederfi uolentieri ,e concerti loro atti 
bene ffeffio accarezzar fi , e (per così dire ) [aiutar fi . Tanto 
più dunque dee l'buomo, fi brama di cortefi, e di gentile il tito- 
lo, efier fàcile à J aiutare coloro , in cui s’incontra , e col cattar fi 
il capello, e con altri snodi dovuti alle perfine, à i luoghi, à i tem- 
pi t~Po[iache il [aiuto è confirme alla tntentione della C^atu- 
c II falurocó ra, c la quale hauendo noi tutti huomini creati , e come parti 
tfa'onVdt" ^ rvn f°^° tutt0 > 'vuole, che ciafiuno habbia non filo fi He fio 
la Natura, per fine , ma gli altri ancora , alla gufa , che un membro n[ 
guarda al bene di fi Fiefio, e degli altri membri. Con C efier 
fàcili al f aiutar e ci confiruiamo gli amici ueccbi , ce ne aqui - 

Fliamo 
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Stiamo de* nuouì, * e per cortefì, &* bimani rìconofcere ci fac-, a Fruttile 
damo da tutti . Perciò che il fallito /pira da ogni parte beneuo - il ** 

lenza , amore , e cariti , tutti legami tenxciffìmi , co'i quali la 
Snatura di pii* 'voleri fi <vn fol. <volere, dt più b uomini <vno 
buomo foto . € quando conforme al dejiderio della Maturagli 
huomini fi amajfero 1‘ njn l’ altro , tutti ftrian fàcili à [lutar fi, 
pronti ad accarezgarfì , E quando noi faceffero eglino di loro 
elettione, il farebbe la D^atura me de fi ma, come <veggiamo tra 
gli amici intrinfeci auuenire , i quali (pefje <volte e con la pia- 
ceuolez&a degli [guardi , e con la dolcezza de' fòr rifi , •vengo- 
no à [aiutar fi, b feniche fì accorgano di farlo, 0 primaebe fe ne 
accorgano . Dobbiamo dunque effer facili al [aiuto, per ejfer 
lui fondato fila datura : il dobbiamo altresì, per ejfer e att io- 
ne alla ragione delle genti Spettante . b Laonde anco tra lena, b Saiuto fpcc 
doni barbare, ii? inciutli fi co fi urna di [aiutargli amici, i com- g^VdeUc 
pagni , i parenti, e tutti in forum a coloro, à i quali b (i porta af- genti • 
fettione ,o[ njuole <vfar cortefìa , b fare honore . Et perche 
bene intendiate , come il [aiutar e alla ragione delle genti appar- 
tenga, bauete àfapere, che quefia ragione abbraccia due gene- 
ri c di operationi , l'<vno pertinente alla giuflitia , d e C altro , c 
che alla cortefìa , {fri alla bumanità fi affetta . Che gli ho Spiti due foni*, 
non fi <vccidano , che non fi offenda il nimico in tempo di tre- & R»g>° n ® 
gua, ebe non Ji faceta a gli tArnbafciatori oltraggio , e della ra- fpectame al- 
gione delle genti , tgf alla giu flit ta appartiene . "Pero , chi le la £‘ uftuia * 
contraetene, merita fìuerifjimo cafhgo, in grandiffìma in- 

famia incorre . L'accendere altrui la lucerna , l‘tn[ guarii la 
Strada, t auuertirlo de' puffi catti ut , t informarlo della diflan - 
zj da luogo 4 luogo, cade pur [otto la ragione delle genti , ma 
però non appartiene alla giuflitia, ma Jibene alla cortefìa , c ttj 
alla bumanità . Laonde , chi commette in ciò mancamento , ben pertinctc al- 

M- pia 


4 Chi man- 
ca nel fallita 
re, non meri 
upena* 


b Saluto di 
fba natura 
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fi dee riputare difeortefe , e uillano , ma non fi rende tuttauU 
degno di punitione . £ [otto à quefio ultimo capo della ragio- 
ne delle genti crederei io, che potejfe anco cadere il faluto . 'Pe- 
ro, chi <■ volentieri fallita, fi dimofira corte fe , (ffi bimano : 
alf incontro chi nel falutare fi feopre diffìcile, fi fi ben conofce- 
re per huomo difeortefe, e poco bimano , ma nondimeno effèrne 
punito non debbe -, a /quando forfè non fi uenijj'e talhora à pu- 
nire un fanciullo , non perche il fallo fa in fe degno di cafigo : 
ma, perch’egli co fi urne più gentile, e piu fiumano apprendila» . 
'Da quello , che fin qui dtfeorfo b abbiamo, fi pub raccogliere , 
cheti faluto, come fitluto, è di bum unità , h e di honoreuole Zj 
Za , e non di honore indicio . 311 a , perche t honore uà poche 
uolte da/F amore , b dalla bencuolenza difgiunto, e l’amore , e 
la bencuolenza uanno fpefjo infieme con l’ honore accompa- 
gnati, n è auuenuto, che molti falliti fi filmino non men fegno 
di honore , che dimofiranza di amore . € forfè anco pochi faluti 
fi danno , i quali fieno intieramente fienzg qualche apparenza 
di honore . 3^1 e de firn amente perche la r inerenza ritiene qual- 
che J, Imbolo con l' honore ,fì pub credere , che nelle Corti de’ Rè 
' Barbari t Corteggiai , ptj i fiulditi per adularli , c e per otte- 
nerne grafie , e fluori, cominciajfero a mifchiare à poco à poco 
la riuerenza con /’ honore, finche fi fono finalmente sì i modi di 
falutare imba fiarditi, che in Italia, in lffagna,^ in altri cir- 
co n uici ni paefi gli huornini hoggidì fi fai ut ano, e trattano F u- 
no con l’altro con maniere sì piene dtriuerenz*) e di deuotione , 
che più fino proportionate alla diuina grandezza , che alla fiu- 
mana uiltà . Non dico già io quefio, perche dobbiamo ne uoi, 
ne io rimanerci d ufare que’ termini di complimenti , A e di ce- 
rimonie, le quali co Slum a il no (Irò fecola -, che ne à uoi, ne à me 
Uà il riformare gli errori del Mondo . Già fugete, che Claudio 
. . ‘ Tolo - 
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Tolomti , a che anni adietro <-uollt dar l'efìlio alle Signorie , 
tlle Eccellenze; (fif alle Altezze, 0 non trono banditore, il qua- 
le publicajfe la grida, od efecutore , che catturale i delinquenti, 

0 pur Magistrato, che condannar gli <-volefie . ‘Più toflodob- 
biam dunque imitare quel ‘Bergamafco , *’ il quale , per dare 
fodisfattione ad ‘-uno amico ambitiofo, gli dtfies io uifonofer- 
uitorc, e os’ ine bino, e rvi bacio le mani , & anco i piedi . T ut- 
tauia.è però bene il faper riconofcere le maniere barbare dalle 
non barbare, per andare alquanto circofpetti intorno à certi 
modi di fouerchio e forbitami , ne' quali incorrono alcuni <-uili 
adulatori delnoftro [eco lo, i quali mcfcolano ferina nifi un rof- 
foreil [acro col profano , il diurno con Chumano. So bene, che 
te parole, gli inchini , c e 1 baciamani fono à gu fa delle monete , 
le quali fi (pendono non per quello, che furono da principio bat- 
tute, ma per lo prezzo, che porta t rvfo s nondimeno difidiccj 
afiai, che con gli huomini fi affino quegli iftejfi modi , i quali fi 
adoprano con ‘Dio, e con le cofe fiacre . _j . 

Rond. Se più non a>i rimane, che di/correre de i J aiuti , e 
degli abufi della età no firn io con asofira buona gratta far ouui 
alcune domande, e proporrouui que’ dubbij, i quali mi fouuen- 
gono , per bene intendere apieno lanatura,e le proprietà del 
fallito . 

Zucc. ‘Dite pur liberamente, che, per quanto il mio poco 
fapere fi estende , fernpre mi hauerete pronto à darui ogni fio - 
disfattane . 

Rond. ‘Parole degne della gentilezza aioflra . Hora 
osi domando in prima, fe ti ‘Principe e mai tenuto à falutare i 
minori ? Ch'egli debba rendere il f aiuto , à chi lo faluta, il ten- 
go per fermo : ma non so già poi , fe debba mai efiere il primo ‘ 
à j aiutare i fruitori 3 &i •va falli fiuoi. 
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Zu cc. ^Mentre il J aiuto , come atto di humanità fi confi- 
derai il Prencipe none manco tenuto à [aiutare gt inferiori, 
eh cjjì fieno obligati à falutare il Prencipe , ò fiutar fi fc ambio - 
uol mente l nin l altro : ma , quando fi mifura , come fógno di 
L'onore, il ‘Prencipe non è tenuto à falutare ,fenon forfè alcu- 
ni pochi, i quali fieno o per ingegno, ò per r valore , ò per bontà 
riguardeuolt affai fopra gli altri . Ma , perche il faluto di fua 
natura mien riputato fogno di h umanità, e di corte fi a, & fi- 
condanamente indicio et honore , quanto il Prencipe farà più 
fàcile al falutare, non ifcordandofi però della dignità del grado 
fuo, tanto più donerà commendar fi, h e tanto maggiormente fi 
renderà degno del titolo di cortefe, e di gentile . 

R o n d . Perche non rifai ut a il Prencipe , chi eviene da e fi 
fio in r voce falutato. 

Zu cc. Non il rifaluta con le parole, ma fibene col leuarfi il 
capello, e con gli inchini . €t quefla foggia di rendere à i Pren- 
cipi il faluto hanno i Barbari introdotta, qttafi haue fiero mo- 
lnt o dir e di effer e indegni di aprir bocca là, doue fàuellailPren 
cipes & p er ò di svolerlo più tofio nutrir, come <vn Dio , che 
falutarlo , come nino huomo . Si potrebbe anco aggiungere , 
che, e fendo i Prenci pi del continuo attorniati da runa Jtept l» 
a h uomini, fe tutti nfiondeffero , farebbero la mufica delle ra- 
nocchie . èt fe nino , ò due bauc fiero foli à rifondere , non fi 
potrebbe fare fin^a difordini, e fcn%a diHurbr, perciò fu per lo 
meglio eletto , che ogni nino tacefie . 

Ron d . 6 pur quando nino filo miene egli dal r Prencipe 
falutato, anch'egli tace . 

Z il cc . Jguefioè proprio delle mfanzg, quando hanno pre- 
fi piede, che più figliano quafi fempre efìenderfi, d che non fu 
/’ interi tione di chi in principio le introdufie . ‘Per le ragioni di 

fopra 
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fipra adotte non fi tiene per conueneuole, che altri, quando col 
Prencipe fi ritroua , [aiuti alcuno invoco , benché ilDrcncipc 
il falutaffes . 

Rond. E quando il ‘Prencipe faluta egli qualcheduno 
con la beretta , il dobbiamo ancor noi /aiutare, 0 pure Alarcene 
fenica (coprirci i >■ > 

Zucc. Colui, che s’abbatte in due, 0 in piu /uoi cono/centi 
•uguali, 0 poco diff erenti di conditione, per sfuggire ogni occa- 
ffone di mxlcuolenza , e di dtfgufto , nj/a di /aiutarli con nomi 
generati per comprender tutti , come farebbe à direi a "Buon dì a Diuerfi fti 
compagni; Buon di amidi Buon di Signori ; Buon di à tutti . rc , a a - 
Mati , dotte fu/e nino più eminente di grado , che gli altri , 
fuole paffar/la col nominare quel foto . Dfondimeno io crede- 
rei, che anco gli altri n venff’ero comprefi in quel /aiuto -, perche, 
efendo in compagnia d nino aff ai maggiore di loro , r vengono 
ad ejferc ricono fiuti per parti , 0 per membri ( per così dire ) 
di colui . In njti modo fi mite , dicono alcuni, che quegli, i quali 
fono intorno al Prencipe, <- vengono à riputar fi, come fue parti, 

0 membri ,• & che però non occorre , che fi cauino la beretta , 0 
con altri fegni di honoreuolezga, 0 di amore /aiutino coloro , 
che dal Prencipe mengono /aiutati , perche fupplffe egli per 
tutti . « Altri filmano attione poco conueneuole, maffmamen- 
te al nostro tempo pieno di cerimonie , e di mane apparenze , 
che fa r veduto il Prencipe /coperto, e i fruitori, ò gentili huo- 
mini/uoi con la beretta in tefta . Jguì non faprei altro, che dir - 
ui,/enon che in quejlo, come in molti altri particolari alle crean b Nc[!a £re j 
ze ,&à i co fiumi attinenti, fa di me fiere accommodarf ad - b^fognso 

nifi, b delle Corti, e de’ pae fi, doue l'huomo miuc } fgj non mo- f ia |i* v ro . 
lere imitar Diogene , c il quale contra l’impeto del popolo mo- 
4 <ua entrar dentro nel Teatro, quando n mfciuan gli altri, ne. 

B Ma 
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Ma quanto alla ragione direi io , che ,[eil Prencipe fi catta egli 
in prima altrui il capello , il fi debbano am begli afianti cauare ; 
per che, fi il r Prencipe flima colui degno di quello honore, perche 
debbo io rimanermi cC honorarlo ? Ne , perche io evenga albora 
Slimato, come parte, ò membro del Prencipe, è douere,che tra- 
la/ci questo termine di creanza : a anzi pii* 'volentieri ho io à 
concorrere con ejfo lui, accioche il membro dal fuo tutto non di- 
feordi . Quando poi il Prencipe /offe egli il [aiutato,^ che ri - 
Sfonde fic col capello , crederei di non bauermi à [coprire s per- 
che, feben 'vengo à partecipare in qualche parte del [aiuto [at- 
to al Prencipe , fendo in compagnia con ejfo lui ,• nondimeno i 
cojlumi d hoggidì , e [or[e anco il giu/lo non richieggono, ch'io 
ri/àluti, per non mo (Ir are di fv[urparmi e guai parte di quel fi- 
luto, che tutto, ò la piu parte almeno al Prencipe [1 affetta . 

Ron d. Se il [aiuto è parte della ragione delle genti , come 
dice [e poco dianzi , può parere, eh' egli [ad obligo-, b e tutta- 
uia •vien communemente riputato effetto di corte fa . 

Zu cc. Non rvi paia frano, che il [aiutare fa d obligo, 
inferno dipenda da cortefìa s perche ,[e lediamo la ofeurità del 
parlare , •vedremo , che beniffmo pò fono Stare infi eme P obli- 
go , e la cortefìa . Ogni •virtù e d obligo, ma non già di quello 
obligo , che alla giu fitta appartiene , il quale r grettamente . _» 
obligo , c e debito addim andiamo . Il ricco è obligato ad ejjer 
liberale , non per leggi , b per decreti di Prencipi : ma t obligo 
r ha egli da [e medefìmo-, poiché per giungere à quel fine, il qua- 
le dell huorno c proprio, bà di bifogno di cammare per tutti que * 
mesci , i quali fi ricercano à formare njno huorno compiuto , e 
perfetto , tra’ quali >vienc la liberalità ripofla . Così apunto 
è obligato l’ huorno à [aiutare , non di quello obligo efinnfeco , 
col quale fvifttc dalle leggi afretto àfarP opere giufie, e le tem- 
perate : 
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perate : x ma fìbene da quello intrinfeco , il quale attringe ad «Siamo &. 
abbracciare ogni 'virtù colui , chea quel colmo di bontà, e di | U :arc,bcn- 
perfettione brama di giungere , per lo quale fu dalla V^atur a 
prodotto. gano. 

Rond. Se il falutareèd oblìgo, non haueremo moia fare 
altro , che à falutare , e rifondere à i / aiuti à gufa di Donna 
Betta, che la mattina fi faceua i ricci ,ful me tp dì fi accommo - 
daua i capelli , e la fera fi acconciaua la tetta . 

Zucc. La liberalità è et obligo etiandio , nondimeno no m 
fìete obligato à donare , ne fempre , ne à tutti: così <r /i dico in-» 
propofìto del falutare . ^Appartiene il falutare à certa uirtù , 
cui pojjìamo dar nome di corte fa, ò di humanità , od altro f mi- 
te : la qual uirtù fìete ben tenuto et efcrcitare, ma non più , che 
i tempi, i luoghi, e le perfine il richieggano . Perche il faluto è 
di beneuolen\a, ò di honore mdicio , hauerete prima à falutare 
quelle perfine, b le quali più fìete tenuto adamare , & ad ho- b Chi deb- 
norare , e poi t altre di mano in mano più, e manco, fecondo che primate cl!i 
la retta ragione richiede, e torna in acconcio à t luoghi, à t tem- P°‘ • 
pi , à gli nifi. Se ui abbatterete in un uoftro amico tre , ò 
quattro uolte in una bora , batterà forfè , che una fila uol- 
ta il fiutiate . Hauerete à falutare tale per ifìrada, che forfè 
difdirebbe il fiutarlo in Chic fa-» . In Faenza uien creduta 
cortcfìa il falutare non pur le Donne maritate j ma le Don - 
. tulle altresì : c in alcune altre Città fi aferiuerebbe ad ingiuria. 

La humanità ui a/lringe à fiutare anco gli ttranieri, quando 
in luoghi ermi , o poco frequenti gli trouate : d ma non fìete già 
obligato , mentre per le ttrade, e per le piatte della Città gli 
incontrate . Dimodoché così in quefìe, come nelle altre bum a- do nò • 
ne operar ioni la prudenza hauer dee l'occhio al come , al quan- 
do, al quanto . € chi fenoli lei operafj'e , farebbe , come orbo , 

H 2 il qua- 
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il quale, dotte fionriui, [affi, Iter pi, dirupi ,fenza guida jacef- 
fe r viaggio . 

Rond . lo ho auuertito , che la piu parte di que [aiuti, che 
*voi non barbari chiamate , confflono in augurare finità , 
profferita, allegrezza , e forfè nijfuno mira all' augurarne b la 
giuflitia , o la temperanza fila fortezza, o gli altri beni del - 
a Qiwi beni ^ animo : 3 e pur uoi altri Fìlofofifolete dire , che quelli auan - 

no ne’afuti 1 ^ aao i^ A ^ trt ^ eni m ecce ^nz.a più, che l oro, lo fi agno, b il ra- 
me non eccede . Perche dunque i [aiuti non fi prendono più to- 
lto da que [li , che da quelli ? 

Zucc. La maggior parte degli huomini, come quella, che 
ha l occhio della mente di debil njifta , ripone il più della hu- 
b Inganno mana felicità in quei beni, *’ i quali lafiiano cono fere il guflo , 
te deoHhuo c ^ e portano fico à prima faccia, e non in quegli habiti buoni 
niini ncidar dell anima, t quali ritengono la perfettion loro più nella midol - 
guidicio de ^ ne p a forza, laonde, quando njogliono augurare à qual- 

■ ebeduno de’ beni ,fì appigliano à quelli , che tra gli altri repu- 
tano i migliori, quali fino la finezza della ‘-vita, la finità, il 
rviuere à genio, la prò ferità della fortuna, e non la giuflitia , 
ò la prudenza, bla temperanza , la natura, il pregio delle 
quali poco cono fono, o nulla . Vi potrei anco dire, che, quan- 
tunque non fi Ifecifichino quelle, e sì fatte altre <-virtù, hj an- 
no tuttauia in molti [aiuti tacitamente comprefi . Perche, s’io 
diro per efempio -, Iddio <vi dia bene ; Ben fa di •voi i fiate il 
* ben trouato , b il ben • venuto , b altri modi à que (li [ornigli an- 

ti, 'vengo ad includere più forti di beni , benché apertamente 
non gli effrima -* . 

c pochi falu Rond. 'Pochi , b niun [aiuto augurano anco la ricchezza, 

noiarcdicz potenza , c e p ur quelli fono conforme al commun detto i 

za, e u poic- primi [angui della più parte degli huomini . Per acquiHar po « 

tenta, 
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tenza, e grandezza fi succidono gl: h uomini, fi difiruggono le 
'ville, & i borghi, fi [pianano le ca fi ella, fi abbruciano le Cit- 
ta . E tu oro, che mali non fai ? Che difirdini, e mine non pro- 
duci . Tu [et, come dijfe <vn noflro Poeta. -* j * 

* Padre di rijfe , e [degni : 

Tu t amicitta rompi. 

La concordia corrompi. 

Turbi gli Stati , e i Regni , 

Ofiuri i chiari ingegni. 

Togli la ^vita , e Spefio 

*2>i figgio la ragion , t buomo a [e flejfo . 

Zucc. Io concedo , quanto <voi dite : ma però svi auuer ti- 
fo, che pochi huomini trouerete, i quali la finità} egli altri be- 
ni, che di [opra mentouafle , non antepongano alla ricchezza , 

(jpj alla potenza , quando quelle fi confiderino da quelli dif- 
giunte . Che poi le liti, le riffe, e le guerre più dalla brama del- 
le ricchezze, e della potenza, che degli altri beni nafiano, b ciò b Sopra quii 
può auuentre, perche le ricchezze, e la potenza poffono da <vno b ' n ,' c 
nell' altro cadere : ma la finità , la sviuacità delf ingegno, e fi- fopra quali 
miti altri beni non p affano da huomo a buomo . €t [e pure al- nò ‘ 
cuno fi ne poteffem qualche parte trasfondere, migliori mesef 
a ciò [are faranno t amore , e la concordia , che le liti , e C altre 
contcfi . 

Ron d . "Perche il gentil huomo ama più ne' svillani, e ne- 
gli Artefici i [empiici [aiuti aUa antica, come} A Dio-, Buondì} 

Buona fera} che non fi» il fintirfi dire } c Seruitort} Gli bacio le c Saluti, ch« 
mani} ò Gli [accio riuerenza ? * k^nti baP 

Zucc. Quelli finohoggidi [aiuti [cambiatoli trai Gen- fcf 
tilbuomini, e tra le perfine Ciuili, e però non può fintirfi fin za 
rancore d animo , che fi svogliano mettere in dolina le genti 

*2 3 baffi. 
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bajfe, nelle quali più fi defidera runa antica fibiétte^a di par- 
iarei e di procedere } perche meglio a i loro co fiumi fi conforma . 
%Alaecco i uoflri comp agni 3 i quali cominciano a farenuoui 
giochi : potrete ancor ruoti già che rvi fiete nhauuto dal caldai 
e dalla fiancherai comparire in campo . Io 3 perche fento fo- 
nare a configlio , pajfo pajfo me ne andero a Palalo . Horsù 
portateui bene . Cercate di ajfomigliarui a ruofiro padre 3 il 
quale fu uno huomo di ualore 3 & honorato . Buon dì . 

Rond. Buon dì, e buono anno . Hora non riderò più del 
Buon dìi poiché mi hauete della mia J impliciti J gannato 3 di 
chcfommamente ui rtngratio 3 e ui rimango co» quello obligo 
maggiorei ch'io debbo . 

Zucc. tAltro obligo non u impongo 3 che di uolermi 
bene-». 

Ron d. Vi amero 3 <& honorero fempre conforme a i me- 
riti uoflri i& al debito mio . 

Zucc. J Quefio ui mone a dire più la uofira cortefia 3 che 
nijfun mio merito . 

Rond. Tuffetto allo Jplendore del uoflro merito no» 
riconofco in me ne pur raggio di cortefia 3 che non rimanga tor- 
bido 3 e fofco. 
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Ra il Signor Fr ance feo Benedetti gli anni adie - 
tro Rettore in ‘Bologna del nobile Collegio di 
JMontalto, il quale gouerno alcun tempo con sì 

5 gran vigilanza , e prudenza , che ben diede-» 

chiaro /àggio , che à gradi più riguardatoli 3 ($/ a piu fublimi 
bonorieratofio per falire: come già comincia a medtrfene la 
riu/cita, emendo flato fin ad bora à gouerni di non mediocre 
qualità promofio . G)uc fi i e gentiluomo sì dolce di natura-» 3 
sì nel conuerfare ajfabile y e cortefe 3 sì < 1 jerfo gli amici of/iciofo, 
e liberale , che non pure inulta, ma quafi sforma 3 chiunque non 
è roTgo, e r villano affatto 3 ad honorarlo , c firuir lo . Quindi 
auuenne, che, mentre duro il fino lettorato 3 quafi del conti - 
nuo 3 bora /colori /orafi ieri, bora dottori , e giouani fiudenti 
della Città, andarono a mifitarlo , e trattener/! con efiolui . 
Haueatra gli altri in co/lume d’andar ut afiai molte in tempo 
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di € fiate il dì doppo definire il Signore tAteffandro Guardino , 
per poffare con bontfio trattenimento quelle bore, ch’altri è fio- 
lito di dare al fanno al gioco. Era quefii arn giouane di mo- 

de fiiffimi 3 e gentili jfirni cofiumi , * e sì or er fato nella Filofofia 3 e 
nelle leggi C tulli 3 e sì i frutto in ogni maniera di belle lotterebbe 
a/eniua da tutta Bologna riguardato con applaufò,e con mara- 
uiglia . Hora tra i asarij ragionamenti 3 i quali in diuerfi tempi 
pafiarono tra quefii Signori , amo nel quale fi arenne in diru- 
ta della eminenza di quel genere di Toefia, ebe r Paflorale da 1 
no Uri buomini addimandafi 3 fu notabile affai , e degno , che la 
memoria non fe ne fpenga . Laonde io , che poi raccontare più 
atolte dal Signore Alejfandro t atdij, non ho 'voluto mancare 
di metterlo in fritto -, sì perche 3 fendami cari amici amen due 
quefii Signori 3 non debbo rimanermi 3 per quanto è in me di 
forzai di adoperare , che nella memoria degli buomini fi confer- 
emo atiui 1 loro alti penfieri , sì anco 3 perche fon tenuto 3 dotte 
pofio 3 a far beneficio a gli altri buomini 3 offendo , come difjero 
gli Stoici , b l’atno huomo per l’altro dalla Natura prodotto , 
accioche fiambieuolmente'quefhfia a quegli di giouamento , e 
quegli di confolatione a quefii . fMa ardiamo bormai il Signo- 
re file fi andrò, il quale 3 gionto fiotto le loggie del Collegio 3 doue 
prima era il Signor Francefco, fatti i douuti complimenti 3 e poi 
poflogtifi a federe incontro 3 con t occafione et am 'Fa fi or fido , 
il quale gli aride in mano 3 come più altre atolte ateduto gli ha- 
ueua , comincio in cotal gufa a ragionarli . 

Alcfs. Voi femprebauete il'Pafior fido in mano. Non 
farete mai fatto di leggerlo ? 

Fra n c. Come atolete a/oi 3 cb’io mi fati] , fe, quanto il leg- 
go più , tanto il de fiderio di leggerlo , più mifiaccrefce , feopr on- 
do fempre in e fio nuouo raggio di beUez^a } cbe prima non bauea 

/corto 1 
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fcortoi per ejferne sì adorno , che non può t occhio hauerfi a tan - 
te parti in *vn tempo ittejfo ì Non so 3 fe il mi debba dire con- 
dito con quella ambrofìa degli antichi Poeti , che fcmpre tienfc- 
tollo , e mai non fatta -* . 

Alcfs. Certo eglibifogna confidare 3 che quefio libro fa 
<una gioia sì rara 3 e pretiofa , che f njiuejf di prefente *Alef 
j andrò Magno , la conferirebbe infieme con t Iliade d’ Ho me- 
ro nel ricco * fortiere di r "Dario . Nondimeno habbiamo '■ve- 
duto 3 più et <~vno 3 il quale con ogni ingegno 3 arte ha procu- 

rato di leuarle la riputatone 3 ò di fminuir gliela almeno . 

Frane. Haueranno c voluto forfè 3 come il Holera 3 fonare 
il cimbalo a i grilli . 

Alcfs. £’ non fi grida mai tanto al lupo 3 fe almeno qual- 
che orma noti fe ne forge . 

Frane. Gli buomini nelle operationi loro non giongono 
mai alla perfetta ideafe non forfè con la (per anta } ò con la tma- 
ginatione ; laonde r vengono più 3 e manco lodati 3 fecondo chef 
follano più , e meno dagli efiremi 3 b poiché a niun modo befa- 
no a colpire intieramente nel mezo . Però 3 benché l’opera del 
Caualier Guarino non fa forfè a pennello in tutte le parti 3 ecce- 
de poi tanto oltre in alcune , che non pur di lode , ma di gloria 
immortale fi rende degna. Jguì 'vedete <-vno intrecciamento 
di non <vili 3 e non triuiali 3 ma illufiri 3 e riguardali auueni- 
menti 3 € i quali a >i rapi fono a <voi medefìmo 3 tenendoui fem- 
ore t animo combattuto da marij affetti , e fofpefo tra varij 
pen fieri fin alt njltimo 3 e poi fi n vengono a feiogliere sì con gr a 
ita 3 e marmigli a , & in sì nuouo modo 3 che mai non t haucre- 
fle più pellegrino imaginato 3 ne più fuor e et ogni creder njofiro 
potrebbe e fiere fuc ceduto . Jguì hauete <vno file sì chiaro 3 sì 
polito 3 sì delicato t sì pieno di tutti gli ornamenti fenzji alcuna 
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Della eminenza 


a Stile del affett adone, a che, fi raccoglie fie infume tutto il fior e, e tutto 
iodato^ 0 bello, che w q ite Eie idee hanno gli Scrittori più nobili , e più 

ifqutfiti Epar/ò nelle opere loro, non forfè il formereste tale.» . 
E certo mi Etimo io, che il Guarino bobina l’indufiria delle api 
imitata , le quali raccolgono da i fiori il dolce , (fif il foauefenza 
pulito toccare ne l’acerbo, ne E amaro . 
b Modote- Alefs. Hauerà forfè moluto feguir tefernpio di Zeufi, b 
fi UI °r^6io ( ì uatì< ^° rv0 ^ e a Crotone dipingere l'tmagine, non bene mi fou- 
vna efquifi- uiene,fe d' Siena, ò di Venere. 

ta pittura . p ,- anc Seguir l'efempio dite moi di Zeufi? anzi /’ ha di 
gran lunga coluto fuperare, egli e r venuto fatto per apunto . 
Zeufi da più fanciulle belle, e leggiadre, fciegltendo da chi una 
parte, e da chi mna altra, s’ ingegnò de formarne mna imagi - 
ne , la quale intieramente eEprimeJJc tutte quelle ‘■vaghezze , t 
ai infuna imperfttioncfojj'e a parte . Il Guarino alt incontro 
hà non pure tratto da i migliori Poeti , & Oratori tutte le bel - 
e 11 Guari- h Wj e tutte le grafie dello fide, per adornarne il Pafiorfidof 
ftu a Zeufi* ma P n * COn rviuAclt * » e de Sirena dell'ingegno fuo tanto 
di gratta, e di leggiadria hauui aggionto, che di afidi trappajfa 
ogni idea , la quale da i più maghi, e leggiadri fiori degluanti - 
chi , e moderni ‘Poemi più nobili , e più riguardeuolt potejfe 
dmno fide iompiuto, e perfetto formarfi. Ma di gratta fac- 
ci am fine al difeorfo delle bellezze del Pafiorfido,ihe ciò fareb- 
be proprio mn molere annouerare le foglie delle felue il Mag- 
■ gio, ole Elette del Cielo nella fercna notte . Chmonfi commoue 

fin tu lle più interne ’vifcere del cuore, mentre legge il Pafi or- 
fi do, manca, credete a me,difentimento,ò di giudicio. Piacejfc 
pure al Ciclo, che la nofira lingua mcniJJ'e arricchita di diece al- 
tre di quefie gemme, che,fe al prefente poco rimane adietro di 
topia , e di eccellenza di Scrittori alla Latina alla 'Ara- 
ba-* , 
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ba , a potrebbe fperarfì, che fuperare anco in breue la Greca do- 
uejfe . 5VV il dire , che molti fi fcn moffì cantra il Pafl or fido , 
inferijfe altro , che l'addurre tettimonij della fua gloria . So- 
gliono i fulmini più cadere /òpra l’alce torri , e /òpra gli eccelfi 
monti , che /òpra le capanne de’ mi II ani, ò nelle ime , e profonde 
malli . L’inuidia ri/guarda con occhio maligno , e di meleti o 
infetto , b non i mefchtni , infelici , magli buomini più illu- 

stri, e più potente . 

Summa petit liuor , perfìant altt/fima r venti . 

In conclufione alla gloria ma dietro l’inuidia , che però fù , 
ckihebbe a dire appreffò Stobeo -, Iter facicnrcspcr lolcm 
ncceflario comitarurvmbra: ineedentibus vero per 
gloriam comcs cltmuidia . JWa in fine così tinuidia 
rode il cuore deir inuidiofo , come la rugine il ferro . La fumo 
gli e/èmpi antichi , e facciamo riflefiìone su quello mede fimo, 
che babbuino alle mani . Gli fritti, i quali fono mfeiti fiore 
cantra il Pafior fido, a chi hanno recato danno* forfè a questo 
Poema ? 9{pngià certo , che allofono flati caufa , che ajfaijfi- 
mi, i quali non fbaur ebbero forfè mai letto, il fan gito cercan- 
do, c e cono fintolo libro di sì gran conto , nhabbiano , per così 
dire, fatta più et mna molta anotomia . Hanno ben sì recato 
danno , e mergogna a que’ tali , che gli hanno me/fi in carta ; 
poiché 0 di troppo inuidiofi , òdi poco intendenti delle co fedi 
Poefia n hanno riportato il nome . 

AlelT. Se molete,che mi dica liberamente il mero} il Pa- 
flor fido mi efemprefuordimodopiacciuto,ele oppo/t'tioni,Ìe 
quali fonogli fiate fatte , le hò per la più parte conofiute proce- 
dere da inuidia, ò da 

Cieca ignoranza, e milmentefuperba ; 
onde mi dò a credere , ch’egli fa in fuo genere mn raro , & ef- 

qmfito 
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quifito Poema: ma il punto è ,fi leggitimo fia quefto genere di 
r P°efìa ì cfe dermi da nijfun buon fondamento , o regola poeti - 
ca, ofe pure a capriccio formato fa . 

Frane. S^on ben rimango intieramente capace del finti- 
ni ento delle f vostre parole . 

A I e(F. Voglio dire 3 fi fa Pa florale in forma drammatica , 
fatele 0 comrvedc f ltl e P*ft or fido , pojfa leggitimamente farfif & 

. leggi ti mà ljauer luo g° trA le Murati, e vere flette della Poefia . 
d. Poefia. Frane. Come non pipare, che le P a fior ah fìpojfan fare, 
b Clemente fi già il S ignor C temente 'Bar foli da Vrbino , b mio caro ami- 
naconfirn» C0 > d Q ua { e k raccoglie tutte , ne lafcia cedere nello fludiofuo 

Partoriti * C ^ numero dt ottAntA ? £ tome non baueranno luogo tra 
l altre flette di P oefi a, fi contengono ancb’ effe la lor fauola , 

wtiue'detia U ll "fi»™** bene ajfettuofo ? c $ in oltre la locu- 

Paftorale. tione n. furata , fatte, e ricca di osaghi, egratiofi ornamenti ? 

Che rvorreflepiu innanzi ? che Orfeo la cantale al dolce fuono 
della ftalica ? opure che di propria bocca la detta// e apollo i 
A 1 el s. T toppo bene non c intendiamo ancora . Stante che 
la P afiorale labbia tutte quelle nobili qualità , che osai dite , 
non fi toglie tiittauia, che poco giudiciofamcnte non pojfaefie - 
re fl ata tr atta dall'ombra degli abeti, e delle elei, e tra flottata 
et Se la Pa- ne’ Teatri , e nelle Scene ll a fare di fi moflra a Caualieri , a 
rtan cóbuó < f )Ame > a Prencipii e che non le fieno flati accrefciuti fuore 
r '"fa a "* d' ogni conueneuolcT&a i fiuoi tanti, e sì osagli ,e leggiadri lifii. 
Scena. Frane. Hora sì capfico tlnjoflro finfo . Seguite . 

** Aids. Tare a molti efatti ofleruatori della antichità, e 
rigidi cenfori de’ ritrouamenti degli huomini moderni , che , 
non hauendo ne Platone , ne Ariftotele , ne altro Pilofofo de ' 

Part orale!!.* P rimi tem P* P* r tnentouata , ò cono fiuta la P a fior ale, * non 
non antico, che approuatala, o datine ammae flr amenti , non debba ella 
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giudicar fi, fe non capriciofi , e poco confiderai fantafia de mo- 
derni . tAppreJfo i Greci ( dicono co fioro ) ìnuentori, ò lima- 
tori di tutte le più belle arti , e delle più nobili dottrine , non è 
mai flato tifo della a fi orale ; fé) bora , quafiche le hauejfe 
Apollo a' nodelli Poeti i(j>irate,fe n odono per tutto rifonare le 
Scene, e fe ne c veggono fornite da ogni parte le botteghe de ' Li- 
brari} & per sì leggiera sanità fi mette in difirezgo la T ra- 
gedia, e la Comedta , maeflre 'vere, e lucidi ffieccbt della buma 
na anta . (on è quefio amo accettare il piombo , e riprouare 
l'argento , e l'oro ì Non è proprio vn tejfiere ghirlande di papa- 
ueri campeflri, e lafciare dafiua pofia is fior ir e i gigli, e le rofe ? 
*Di più } chi apertamente non ajede, che quefla none/la Poefia 
non firua alcuna conueneuolez^a, ne decoro ? 1 Imita la Come- 
dia le attioni delle perfine cittadine, e riguardeuoli. b E (prime 
la Pastorale i fatti degli huomini di capanne, e di bofihi , roz^ 
%i, e zptichi, i qitai fino arfi a condurre gli armenti, e le greg- 
gi alla pafiura, O* a riuoltare il terreno con la zappa, e con l'a- 
ratro . Con fide tuttauia più ripofito , più bajfo, più fami glia- 
re, con fintemi meno auucrtite, con co fiumi al nucr commu- 
ne più conformi procede la Comedia , c che non fa la P adorale . 
La Comedia nella lingua nofira fi laficia 'vedere in profi, d per 
non ejjerfì metro sì baffo, e ulefaputo ritrouare , come tifa- 
rono nelle Comedie loro gli antichi Romani , e Greci . *Alt in- 
contro la P afiorale iefiitafi di itrfi di inde ci, e di fitte fil- 
labe , e atti ad efirimerc nella Italiana fauella le più alte, e più 
fubltmì materie, camma con effi con tanta grandezza , e maie- 
fi a, eh' ella rajfembra bauerfi tolta per imprefi et auanzare nel- 
la altezza del metro anco la T ragedia Latina, e la Greca . Chi 
non riderebbe poi ,foggiongono cofioro, iedendo lefauole de' 
‘Eafiori bauer tanti intrecciameli , fcioglimenti , ricono i (ci- 
menti, 
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mentì , e e varietà di caft , che a pena rie capi/cono tante quelle 
de’ Prencipi , e degli Htroi ? Che ragion 'vertffimilc può ad - 
durfi , che tra ama fihiera d’ huomini rozzi, & indi futi na- 
fcano in am corfo di Sole quelle maramglìe , le quali fi <-uep po- 
rto apena nel giro degli anni, e de’ luflri nelle più grandi, e più 
poptilate Città auuenire ? Per benigno influjjò di Cielo faran- 
no forfè d noflri giorni i P afiori dmenuti F t lofio fi , ò pure huo- 
mini digouerno ? onero faranno Siati alla Spelonca, doue Apol- 
lo diuentò Poeta ò balleranno con la felice forte di Hefiodo 
dato di morfo alt alloro ? Il <■ vedere altresì, che prima i Greci, 
erappreffoi Latini introducejfcro i P a fiori a recitare alcune 
loro breui nouelle, a cantare volge, e rulli canzoni, tgj ad e fini 
re i loro amoro fi penfieri con femp licita di parole , e di concetti , 
pare , che apporti grane pregtudicio alle moderne Paftorali , le 
quali introducono perfonaggi accortile gentili -, fono lunghe , 
intrecciate, e ripiene di auuenimenti illufìrt, c gran dii polite, e 
terfe di Siile -, adorne di naaghi , e di nobili conletti . Se mini- 
mo, che huomini fieno qùe’ Taf ori, che femplicemcnte fon ta- 
li, e poco con altre genti conuerfano, ci accorgeremo , 1 he gli an- 
tichi gli figurarono l ’ apunto nell eficr loro naturale ,• la doue i 
moderni sì gli hanno inauditi , che paiono Spagnuoli allenati 
a Scapoli . V idafi nelle montagne degli Suizjjri, e <~i>i fi r ve- 
dranno i P afiori huomini roogi grof]òlani,e quafi faluaticbi. 
In que ’ luoghi altresì delle maremme di Siena, e dell Abbruz. ? 
%o, e della Puglia, doue fi dà continua opera alla p afiorici a-», 
r vedremo quelle genti femplici, c goffe, e priue d‘ ogni cittadi- 
ne fca esperienza. € tali apunto faranno tutti , òta più parte 
di quegli huomini , i quali fien da douero P afiori. Come potre- 
mo dunque difendere i notivi Poeti , t quali gli hanno figurati 
quafi lindi, efcaltriti Corteggiarti ? (fame non ci farà lecito il 

dire. 
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dirti che di P ustori h abbiano fatti gentiluomini, e Caualteri , 
per non dire anco talhora Heroi ? Jgucfte, e fi migliarti obbiet - 
doni figliono fare Filofifiy & altri buomini intendenti contra 
la Paftorale . 6 'voi che ne giudicate ? 

Frane. Se -volgiamo l'occhio alla vera , e perfetta idea 
della cofa , hanno qualche ragione : ma , fi •vogliamo accom- 
modarci al guflo commune, fiminano nella arena, b tra le [pi- 
ne, onde -vengono a perdere l'opera , & il ferne . Voglio dire, 
che ,fi guardiamo alla natura della ’P aflorale , la quale non è 
altro, che rajfimigltanzj delle attioni di r Paflori ,e di perfine 
•villanefi he } certo ne pare, che gli auucrfirij babbi ano qual- 
che attacco per biajìmarla i poiché compar ifie in Scena con ba- 
sito , e con ornamenti più da Regina , che da ninfa bofiherec- 
cia . Ma, fi la mifuriamo poi dal gufo degli vditon , * ch’ef 
fir dee quello feopo, onde il Poeta non mai , o di rado a fai leui 
l'occhio , vedremo , che più aggrada ornata, e lifeia , 

Che non, quando filea fimplice , e fichietta, 

Paflorella veflir ru/lici panni . 
fe così adunque piace communemente a gli buomini, perche la 
t -volete •voi rujlica , e feluaggia ? Perche più tojlo non debbe 
ejfere decreto , e legge 

Jguel, che'l confinfi vniuerfale elegge ì 
Alcfs. A" me parerebbe, che tornaffe meglio il fare le cofe, 
come di ragione donerebbero e fere , benché non piacciano al 
•volgo, che il preuertire la natura loro per dar pafto a gli fioc- 
chi . Confiderate -voi quello, che importerebbe il volere fecon- 
dare le voglie, e gli humori del volgo, ^ e quarti danni ver- 
nano a rifultarne . Seie f Donne fojfero a tutti communi, co- 
me bramano coloro , i quali più adentro la natura degli affari 
ciuili non pe netrano , e come volle anco Platone , c b foffe So- 
crate i 
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eratei chi nutrirebbe! figliuoli? chi gli Am mete fi rer ebbe nelle 
creante, e nelle arti ? Forfè ne ter ebbe cura il agi fi rato ? €h 

thè frutto produrebbero i prouidimenti de' Magifirati , dout 
non fife prole certa, ne mero affetto cC amor paterno , ò mater- 
no? 3 Credete pure a me, che il tutto farebbe difordine , e con- 
fufione . Più oltre, (e le facoltà fofiero communi nelle Repu- 
bltche, come il molgo morria , chi ne bauerebbe cura ? h Chi fa- 
rebbe colui , che molefiè affaticarfi ? JQual legame terrebbe _* 
amiti gli huomini nelle Città , doue l'amo non bauejfe dell al- 
tro hi fogno ? 'Di più , fi potefie ciaf uno fare le proprie ren- 
dette finita il braccio del Magifiratof come defi derio della più 
parte degli buommi, chi jì felice, e bene auuenturato farebbe, 
che miuere ficuro nella propria cafa , e nel medefimo fio letto 
potefie ? Chi potrebbe in sìgraue difordine durare ? Al chi da- 
rebbe C animo di au andare a sigran ruina ? Vedete dunque Si- 
gnor mio , che non al guflo de’ più , ma fibene alla natura delle 
coffe, all’honefio , al decoro debbefì bauer l’occhio . 

Frane. *AJfai diuerfì fono i cafì . Se co fi oro , i quali bra- 
mano la communirà delle Donne, e dello bauere,e quegli altri, 
che ajorrebbero libera potè fi à di mendicarfi delle riceuute in- 
giurie, men fièro in alcun tempo fui difigno loro , credete moi, 
che toflo fi ne bauefiero a pentire , e ricono ficer fi dell'errore ? 

AlcfT. Forfè sì , che ne babbiamo di molti efimpij in cafi 
anco di poco rilieuo nelle Ateniefi, nelle Romane, e forfè più nel- 
le Fiorentine Hi fiorie ,• poiché in quella ‘fiepubhca ogni qual 
giojnofifintiuanonuoue riuolutioni , e Brani cangiamenti di 
leggi, e di foggio digoucrno . Vfe i quali efimpij, quando non 
mi fia correttione , almeno mi fi dà la prudenza frigia , cioè 
doppo l’ bauere dal prauo configlio riceuuto il danno riconofie- 
re, e lodare il buono . 


Hor 


IH •* 
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Frnn c. Hor qui ftà il punto della difficoltà , parai egli , % 

che così della Pafiorale auuenga ? Prima s’introduceuanoi 
Paflori a cantare con quella /Implicita , con la quale gli indu- 
cono Teocrito } e Virgilio nelle Egloghe , * einouelli Poeti gli a Vii qu*H 
hanno uoluto far uedere in fiena . 'Piaceuano le Egloghe 3 bn",c P qmdj 
piacciono le P a florali , ne ut fi dà luoco di emendai 0 di penti- nà • 
mento, perche C runa, e l'altra foggia è bella > e nobile y e di pia- 
cere produttrice : ma tanto più l'ultima , quanto meglio com- 
moue gli affetti , e più ne porge diletto con la bellezza dello Sii- 
le, che l' ègloga con la femplicità non fece mai . Siche può dir fi 
ajfòlutamente , che il cafo della Pafiorale nonfia a gliefempij 
accennati del uiuer dulie , e della brama degli buomini intor- 
no il mutamento delle leggi , e de 1 co fiumi fòmigliante. Vi fi 
aggiunge ,che sì fatti appetiti fono affai ri fretti, e cadono per lo 
più mila feccia del uolgo, e ne gli ingegni ò manco efperimen- 
tati ne' maneggi delle cofe , 0 manco di natura giudiciofi . Jlla 
la bella trafinutatione delle fauole pa fioricele aggrada a tutti i 
nofiri huomint , fi dotti , come idioti , trattine alcuni pochi , 
a’ quali forfè anco l'ufo della fiampa , e del nauigare con la ca- 
lamita difpiace , perche non le conobbero ne Platone , ne Ari- 
notele , ne feppero ualerfene gli antichi . Concludoui tutto il 
dtfeorfo in una parola , che la Poefia pafioriccia b hà prefa mi - b Poefìa pa- 
ghor formai onde ne auuiene , che non pure non fiele fiafmi- d,ffórmVà° 
nuito il pregio , ma fopra modo accrefiiuto . <£Mutmfi altresì le ma mutata I 
leggi, e le forme del uiuer amie in meglio , c che non pure non for * 

porteranno pentimento fico , come prouauano gli indie ij di fio- c Murationo 
pra addotti , i quali erano di corruttione , e non di co r reti ione: me, c qua n- 
ma fi ben guflo , e frutto ne recheranno , purché ciò uetiga a 
far fi in buona congiontura di tempi , e di occafioni , come fecero ti . 

Licurgo in S parta , d e Bruto , e Pubhcola in Roma. Tutta - ^éon^odc 
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m/4 altro è il migliorar l' arti , e le dottrine , altro il riformar le 
leggi } poiché quelle da gli accref cimenti loro pigliano la rip ma- 
ttone, là doue le leggi traggono il pregio dallo flar falde , g/ im- 
mobili, per appoggiar (ì più fui co fiume, che fui dtfeorfo .* 'Di- 
modoché gli argomenti dedotti dalle dottrine , e dalle arti alle 
leggi a gli tflituti del r viuere fi filmano di poco <x rigore, 
per non dire fallaci in tutto . 

Alcfs. Se<videffet animodi prouare, chela fPafioralcj 
fofi'e miglior 'Poema delf Egloga, 'voi al ficuro hauerefie ra- 
gione : ma qui temo io et intoppo . 

Fra n c. Il r vedere , che communemente più piaccia la T a - 
fiorale, che la Comedia, b e forfè la T ragedta ifieJJ'a ( che il pa- 
ragone delf Egloga riefee hor mai troppo 'vile ) e che <vt s’ im- 
pieghino i migliori ingegni di It aliai che vi fi adopr ino in reci- 
tarne hor runa , hort altra giouani ingenui, i quali prendono 
a fichifo di rapprefentare Comedie ,• r (8^ che i r Prencipi me de fi- 
mi fecondino quefla inclinatone fenza rifparmio di alcuna fpe- 
fa, far ebbe ba fieno le a chiudere per fempre la bocca a gli inimi- 
ci d'effa, & a rouer faar loro addo fio quella piena, con la quale 
•vorrebbero fiommergere sì gentile , e sì leggiadro r Poem.u_, . 
£lla •voglio , che più diflintamente ridondiamo alle obiett io- 
ni, e dipingiamo più al viuo la bellezza ,eC eminenza della-* 
P afi orale, accioche » fautori fiuoi rimangano più conflati, e con- 
tenti , egli auuerfarij meglio conuinti, e più confu fi . 

Aids. Così fìa bene : ne altro apunto più de fiderò io . 

Frane. Hor dico in breue giro di parole, che il non v ole- 
re , che la P aflorale debbarueuerfi , perche non fife in <vjb 
apprefio gli antichi, e perche Ari flotelef altro celebre F ilofio- 
fo non ne lafiiajfe regola , ‘ ! e proprio <vn volere , che piu fi a 
commendabile l'ignoranza degli antichi , che il fiaper de mo- 
derni . 


\ 
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derni . Non hebbero gli antichi l’vfi delle campane , non del- 
le artiglierie , non della carta di [tracci , non conobber l’arte di 
mandar lettere intorno con C ageuole^a d’hoggidì , non heb- 
bero conofcenza delle / ìajfe , non della politia del veflire alf lo- 
fi noftro s adunque non dobbiamo noi fruirci di quejlecom - 
modità, per non allontanarci dagli ordini , e da i cojlumi degli 
antichi ? Perche non mangiamo anco le ghiande , e non beuia- 
rno C acqua , e non andiamo nudi , e fiatai al svento , alla piog- 
gia , al Sole , per non deuiar punto dagli ifiituti delle genti de 
primi fecoli ? Negajjero almeno co/loro ò la nauigatione a gli 
Antipodi , poiché non la conobbe AriSlotele , ola temperie del- 
ti aria della Zona torrida , * ch’io fubito mi auuedrei , che fojfe «Temperie 
da prouederedt elleboro . € per mia fc qual co fa vieta, che non to c rr , da °"a 

pollano (ibene introdurli in Scena i r Pa(lori, & i ' 'Bifolchi , co- conofisaia 
' . . _ , v . -V „ . , di Anltoio 

me 1 Cittadini , e gli Heroi ì S^on oprano altresì i 'Pastori f i e . 

V^(on fi pofjono le attioni loro esprimere, ò vogliam dire , imi- 
tare con metro , e con ritmo ? b fi ralfomioliano nelle Comedie i b Ragioni, 

1 jjjc> che j Pafto» 

tratti de’ buffoni , le fcbiocchcz$c de’ vecchi inamor ati, le fur - » portano U 
bene de’ barri , c le fraudi delle mogltal marito , de’ figliuoli a i ln 

padri ,de’ ferui a i patroni, gli auuenimeuti delle balte , delle c Attioni, e 
fantefche, e di fimtli altre perfine bafie, e vili , e poi non fi po- foné'vVc^ 
iranno gli amori di P afiori , e di PCmfc , ò Pastorelle raffio mi- prette nella 
gliare ? E perche queHo fuantaggio ? onde fimile diuerfità 
deriuiL . j f* 

Alefs. Vi potrei rifondere, che anco gli inamor amenti, e 
t altre attioni de P afiori drammaticamente imitare fi pojfi- 
no, pu rche fi faccia con modo conucneuole,e conforme alla firn - d y. .j. e 
p licita, e rozgeiga pastorale, come fece nel T itiro,nel Dafne, Teocrito au 
nel Meri Virgilio , d e Teocrito nel T irfi, ne’ Viandanti, ne’ "appunta 
'Bifolchi } & altroue , ma non già in quella foggia grande , e p 3 ^°™ 
Sii,., . C2 magni - 


I 
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m Agni fi u , la quale hanno i nofiri Poeti meffa in nrfir . ' > 

Frane. Credete uoi , chei /òpradetti piccioli ‘Poemi di 
Teocrito , e di Virgilio potefiero introdurfiin Scena i 

Alefs. Ofgn pojfo negamelo , poiché drammatici fono . 

Frane. Quando gli auuenimenti di fimili ‘Poemetti fof- 
fero più lunghi , e più intrecciati non fi potrebbero altresì farli 
comparere fùlla Scena ì 

Alefs. In parte arei concedo , e arei niego in parte . 

Fr a n c. I : à di mefiiere di dichiarami arn poco meglio ,fè 
* volete effere intefir . 

Aldf. Quando più lunghi non fo fiero, e maggiormente 
intrecciati , che ili a bene a femplicità pa florale , io arei conce- 
, d<. rei di buona arogha : ma , mentre trappajfino ogni decoro, e 

, ' eonueneuoleo&a, come 'viene oppa fio alle più illu/lri P a flora- 

. li, che fin bora fieno arfeite in luce , ajfolutamente arei niego . 

Frane. Non aroglio altro, fènon che mi concediate, ne più 
• il mi potete negare, che in Scena fi poJJ’ono attioni da 'P a fiori 

a Le attioni introdurfe fi e con orarion mifiurata imitar fi . 
poffono^jo- Alefs. Che fi pojjano introdurre in Scena, già il ari ho 
wodurfi in conceduto : ne quafi pojjo anche negami, che non comportino ti 
arerfo . Nondimeno il or edere, che la Comedia rapprefènta- 
1 trice di perfine per lo più di maggior conto, fi ferue della profa, 

par mi , che affai ri le ni . 

Fra n c. sbatteremo anche queflo intoppo : ma fia bene il 
cominciare arn poco da alto il ragionamento . Vi filmate aroi, 
che la Poe fi a fojfe trouata per alcun fine , onero per capriccio 
. fienosa nijfun certo ficopo , al quale douefie in dir iterar fi ? 

Aids. Non dubito punto , ch'ella non Ir abbia fine certo, e 
, determinato . 

Frane. Quale <v’ imaginate <voi , che fia queflo fine t 
. ». i Credo 
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Alefs. Credo io , che fi a di recare alcun particolare rutile 
agli hnomini, oucro diletto , a ò forfè più totto t njr.o, e t altro 
infieme . Bepitiio mi perfùada, eh* ella habbia per fiuo primie- 
ro fcopo il giouamento , e per incitamento il diletto . ■ 
b Così a t egro fanciul porgiamo a (per fi 
*7 5/ foaui hcor gli orli del <vafi ? 

Succhi amari ingannato in tanto ei beue , 

£ da r inganno fito vita rie tu . 

Fra n c. S limate voi, che ogni genere di Poefia rifguardi 
più l’ rutile, che il diletto ? 

Alefs. Signor nò : ma in quefio hanno fra di loro dijferen 
Za non poca . Le Satire , e efrti poemetti Morali , come gli 
aurei verfi di 1 Pitagora , gli annerimenti di T eognide ,e di 
Focilide, e le vaghe Canzonette del Cbiabrera , tifi altre fimi- 
li opere c hanno più finora proportene per ifeopo il giouamento, 
che il piacere di chi legge . L ’ Heroico Poema , la T ragedia, la 
Comedia pendono pure più al giouamento, che al diletto . &(on~ 
dimeno alcuna ruolta pare , che habbiano egualmente Cocchio 
sì alla *vna, come alla altra parte . T ale forfè può fiimarfi il 
Furiofò de fi Arioflo : e tali fimo quafi tutte le Comedie , che 
hoggidì fino in rvfi . nAltri ' Poemi fi danno poi, i quali per lo 
più non mirano ad altro , chea porgere diletto , ‘ ! e gufo . Di 
quefio genere fino per la più parte C Elegie, le Odi, le Cannoni, 
i Sonetti , le Se (line , le Ballate, i Madrigali , eie c villanelle , e 
fìmili altri componimenti . 

Frane. ‘Dite per vottra fé, in quale elafe riporrefie voi 
la T? attor alt, fi nje ne <■ venifie dato l'afiunto . 

A lcfs. La riporrei nella 'viti ma, ma tut lauta con vn po- 
co di aggiunta . 

• Frane. Che giunta per vita vofir a farebbe mai quetta ? 

C f ' Voglia 
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Alefs. Voglio dire, ch’io mi dò a credere , che la P sfiora- 
le, per quanto poffo dalle Rampate fin qui comprendere , bab- 
bea primieramente I occhio' al dilettare gli r uditori , a ma non fi 
fmentichi però <£ auuertir gli J opragli annerii menti della bum a*- 
na r vita , bora con fènten^e Morali , bora col proponer loro in- 
nanzi a gli occhi operationi, e cafi , che gli incitano ad ejfere ò 
più pietofi, ò più giu/li, ò più accorti . 

Frane. In quefla parte re fio affai di ' voi f òdisfatto s bora 
faprei 'volentieri, fi <voi nji credete , che la Poefia faccia hog- 
gidì di me fiere al genere humano, b come in quei primi tempi, 
quando ella fù cono fiuta . 

Alefs. Jgueflo non crederò fornai. In quegli antichi fi- 
coli fù pofia in vfo per manfuefare gli huomini albora rocchi, t 
incolti, e ferini, riducendoli a 'vita ciuile . , e facendo 'loro ap- 
prendere 1 riti della religione, e gufi are la dolcezza delle leggi , 
e della giu fida ; come Horatio con t efimpio di Orfeo, e di tAn- 
fone nel libro dell'Arte Poetica a lungo dichiara . {Molto fa - 
ceua di bifogno, e non poche <vtilità recaua feco la 'Poe fa ne* 
primi tempi : ma bora che gli huomini fono già difciplinati , e 
fatti più ciuili , più fa di mefliere di buoni Maeflri , e di libri 
{ Morali , e di leggi chiare, e rifilute , le quali finzjt coperta di 
fauole , e finta abbellimenti di metro infognino il bene, e ri- 
traggano dal male . Siche la Poefia ne’ tempi no fri 'verrà 
più affai a riuolgerfì intorno al diletto , che intorno algiouamen 
to . Ciò confermafì dal chiaramente cedere , che i no fri Poeti 
più là non fogliono gran fatto penfare, che al procacciarfì bollo- 
re, Ufi al dar gufo alla brigata , d e lafiiano poi la cura a’ Pre- 
dicatori , a’ Giudici, a' Prencipi di riprendere, di emendare, e 
di correggere le opere mal fatte , e di lodare , e premiar le buo- 
ne , e di farti e disfare le leggi, come , e quando più loro aggra- 
da-» • 
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da . In quinto poi al particolare della T r agedia, perche piu f of- 
fe in prezzo apprejio i Greci, quando erano piu fatui, e più dui - 
li, che mai , &• anco apprejfo i Ternani , che non e tra di noti 
fg) perche a fai più frutto arrecale in que tempi , che non ar- 
recane* no fi ri , può affegnarfene la caufa alla dmerfita de go- 
verni . Votile Re puh li che , e minimamente nelle popolari , le 
quali /òggi accio no a continue riuolutioni, b torna forfè in accon 
ciò il rapprefentare ne Teatri gli e fitti infelici de Prencipi, ac - - 
ciochei Cittadini fattioft, e potenti non fieno sì pronti apen fa- 
re alla oppreffione degli altri , atterriti dalla imagine delle dtfa- 
uenture , le quali veggono ejfere communi a' Prencipi infieme 
co’i priuati . Ma non mette già conto allo flato della M anar- 
chia,' che fi ponga in tetta al popolo 3 che i Prencipi debbano 
portare le pene delle inauuertcnzf, e degli errori loro con le fe- 
rite, con gli efilij, tonde mort 'n che quefio farebbe proprio vn 
fminuire la maiefià del Prencipato . 6ra di maggiore vtile al- 
tresì la Comedia apprejfo gli antichi, che non è hoggidì , perche 
ne i Romani , ne i Greci, come pur fi difife poco adietro , erano 
abbondeuoli di Predicatori , e d' altri riformatori di co fiumi, 
come fi am noi . Quindi nafee , che t’vno , e f altro di quefii 
'Poemi fono decaduti afiai , d ne molto fervano più ne riputa - 
dotte, ne ni aieflà . All incontro la Tafi orale, la quale più af- 
fai per diletto e in vfio , e per ricreatione, che per alcun frutto 
ernie, viene in gran. conto tenuta , <& fi fiima vno de ’ più ra- 
ri, e più leggiadri componimenti, che fieno hoggidì >• onde con-» 
ragione fu, chi la P attor ale medefima introdujfe a così dire di’ 

fe ttejja -* . * 

IofinlaPafiorale , 

h'vltima sì delle fiottìi ernie , 

fila di beltà (di che mi pregio , e vanto ) 

C + Se 
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Se non maggior, forfè a Ia prima eguale i 
Che Ia Comedi a ha ceduto il luogo , 

E ne pAuenta la Tragedia il campo . 

Non dcuetc marauigliarui dunque ,fe i noflri Poeti adornano , 
€ lì fciano sì bene le Paflorah loro, poiché hauendo l'occhio al pu- 
a Perche le ro diletto dell' afiolt ante , non conjèguirebbero C intento / qua » 
^rifconojtf ^fi^ofimplici, e r0Z SS> comead am puro Slato paflo - 

topolUe°& rale parrebbe conuenirfì. 

— °* t - : Alcfs. Jguàl diletto può traherfi da asn Poema , il quale 

non ferui decoro ne dt perfine , ne di attioni ? 

Frane. ^Adagio Signore, che anco m quefla parte s'ingan 
nano i detrattori della Pa/lorale. 

Aids. 6 come s'ingannano ? Non ajcggiam noi i Pa fiori 
ragionare bora dagraue Filofifo, bora da fcaltrito Corteggia- 
no, e quando da malitiofo barro ? E che altro è quello , che a >n 
•vefltre i Pigmei dell'arme de ’ T itani 3 ò de ' Ciclopi ?• 

Frane. Ne anco queflo è Jiben altro, come il ari credete . . 

Aids. 6 come nò? 

Frane. Hauete auuertito mai 3 che i Poeti prendono le cq- 

t Filofofifi- fi» le quali a trattar tolgono, per lo più nelT effer loro perfetto f 

S ura ?° icco e ( per così dire ) nella più compiuta idea ì 
Icwidca. ' r r 

Al cls. Volete dire , ebe non fingono in amorato Orlando , 
feroce Mandricardo, faggio Sobrino , Goffredo pio in quel gra- 
do apunto, al quale in proua aggiunganogli huomini 3 ma [tie- 
ne in quello , al quale doucriano aggiungere , per toccare la me- 
ta di qucjle q tialità ? 

* Frane. Bette, 

Aids. - Eh Signor, queflo è Ikue rimedio a fi gran male . 

Fran c. ^ucflc è lem tino , -bora aie ne porremo amo mi- 
gliore, il quale rifildi la piaga, e corrobori la parie offe fa . 

'Ben 
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Alcfs. D enfia di me filerà » . 

Frane. S e Avvertirete le perfine, le quali i nofir't Poeti in - 
traducono nelle loro favole p afiorali , ui accorgerete , che non 
par tori fono tanti fioncertii quanti immaginano g li auvtrfirij. 
Sfori fempre co fiumano d introdurvi fcrnplici P attori fi B fal- 
chi , b Villanelle : ma il piu delle evolte fitto nome di P attori, e 
di Ninfe ari mefiolano Sacerdoti , a minifiri di Sacerdoti l per- 
/ortaggi di noùil fangue uiuenti alla uilla, hvomini, e Donne 
digrado , che fi ne fi anno fònofiiuti, o per e f ilio 'volontario , b 
per grave feiagura loro avvenuta. Vi mefiolano commvnemen - 
tede* Satiri 3 [limati dagli antichi Semidei } u intromettono 
degli Or acoli, degli interpreti d’ Oracoli, e de‘ fognile i Magi 3 
fjtfi altri operatori di maraviglie . Vi aggiongono anco delle 
Deità, b per ultimo condimento del tutto j cioè per dare con- 
venevole aiuto, dove ne manchi , alle forze burnane j per porge- 
re r-jerifiì) tigli '& n^a alle tofie nuove, infi Idei per inviluppa- 

re, efiioglter meglio alcuni nodi di anioni $ e perche gli avve- 
nimenti riefea no più mirabili, e più inaspettati, e pereto forfè fi 
è pofio In ufi di rapprefintare non moderne attioni , ma degli 
antichi Gentili . Et q ve fi a è •una arte, della quale fi u al fero 
altresì Horncro,eforfi difiverchio , Virgilio, T Ar lòfio, il Taf 
fi nel loro Poemi Hcroici, e molti degli antichi Tragici, e forfè 
qualche Comico. ’ Ghiotta è quella arte , con la quale compu- 
nemente i Dotti ornano le opere Loro, e le fanno parere magni-, 
fiche, c e ripiene di maraviglie fipn t. rvfi mortale . Jfou fi- 
no dunque sì poco del decoro offer vanti i nofiri Dotti , come fi 
credono gtianuerfirij : anzi hemffimo lo feruono , fenoli inquan 
to il de fiderio di piacere agli uditori ammette, che la Poe fi a fi 
fio fi i J qualche poco da quella conueneuolezga , la quale è prò - 
p ria delle perfione, e delle opere imitate . Ne sì fi tta licenza-» 

è più 
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è più propria della, P aflorale, ch'ella fi fia della Tragedia , t 
della Comedian eh qualunque fi <* voglia altra ffetie di Poefia : 
r fenon quanto la P a florale più rifguarda al dare piacimento a 

gli afiolunti , che alcune altre ffetic di Poefia non fanno , co- 
me pur fi d:(fe poco adietro . é {prime la Poefia in r verfi, e con 
parole feelte i ragionamenti delle perfine introdotte , quantun- 
t Inueriflì- que rfon fia <vert jfimile trouarfi huomini et ogni qualità , 2 no - 
nciu^poc.' e P^beiì ricchi s e poueri , potenti, (tj infimi , njalorofi , e 
fia. rodi , i quali all' improuifò , e di qualunque materia s'offra lo- 

ro, faucllino con tanta firctte^a, ftfi ojjeruan^a di regole _> , 
che a pena fi trotteranno in più d'<-una età, (tj in molte miglia- 
ia dì huomini due, otre, i quali con lungo fiudio , e con dihgen - 
te i efircitio fieno ballanti a farlo . Per quefiodebbefi a ferire, 
t che i Poeti non pfieruino ne decoro, ne conueneuolez^a ? 0 ' pur 
- dobbiamo dire , che il Poeta non pur cerca dì imitare , ma anco 

procura di dilettarci e perciò imita le tofi, non, come è rverijfi- 
rnile, che fieno apunto : ma, come meglio poffonò recar diletto a 
gli editori ? £ perche al 'Poeta negare fidebbe, e maffimamen 
O te quando più il diletto, che altro mà ricercando , come fanno 
b Hiftorìco gli Autori della Pafi orale, fe non niegafi all Hiflórico , b il qua 
alcunc^co” ^ w difetto del giouamchto , che fi fiudia di recare altrui-, po- 
èti venflì (o, ò quafi nulla dt dar gufi o fi affanna ì £ pure nón gli finie- 
ga i ma gli fi concede anzj di buona <■ voglia *. Chi non sà , che 
jutti i Romani, nobili, e plebei , dotti , & idioti , non hebbero 
• la mehfiua eloquenza di T ito liuio ? T uttauia rveggiamo , ch'e- 

gli nelle Hislorie fine procura con ogni diligenza di farli tutti 
ad 'vn modo, ò con poca differenza fauellare . Chi c sì di giu- 
di ciò priuo , che non conofca , che le avarie orationi ripiene di 
tìnrc^dngìì P aro ^ e jfi e l te >& dlufln, di magnifici concetti, di fintenzg ef- 
Hiftorid . quifitef delle quali i più eccellenti Hifi orici ornano i loro fcrit - 
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tì, no» fono opera di coloro , che ne n vengono chiamati eAutori , 
ma fiben della prudenti, e della facondia dello Hi fi ori co me - 
defimo , il quale prendendo * /oggetto evertffimile, il ^vcfie poi , 
come più gli tornai» acconcio , finta gran fatto curar fi et a fa- 
migliare i proprij Autori ? fi dunque in alcune parti l'Hifìoria 
mede fi ma dal •veriffimile, e forfè anco dal poffibile fi di lunga y 
perche ciò debbe alla Poefia •-vietar fi ? Imita la Poefia le attie- 
ni degli huomini per lo più nella loro compiuta idea y ma infie- 
me bà fi gran cura di piacere agli •-uditori , che, quando fi accor 
ge, che la e fatta <-verifomiglian\a poffa fminutre il delitto, più 
toflo quella , che quello lafiia da canto . La ‘Pastorale adun- 
que riprendere non fi debbe ,benche trappaffi alquanto ilruerifi 
fimilc, a poiché sì fiffo bàt occhio al piacimento, che per no ns 
punto deuiar da effo , poco la riuede a minuto in certi altri par- 
ticolari , i quali r lituano manco . ^Aggiungo , che t <• Arcadia , 
la quale communemente fi finge Scena delle P aflorali , benché 
haueffe i popoli intenti al pafier le greggi , & ed co Iti tiare iter- 
reni, non gli bebbe però fin^a eruditione,e finta politia, h poi- 
ché fin ai trenta anni ,fe crediamo a ‘Polibio , erano tenuti per 
legge a dare opera alla ìftlufica : la quale non poteua effere fin- 
tai qualche peritia di ‘Poefia, che fi tira dietro poco, ò afidi co - 
gnitionedi lettere , ne fi accoppia, fino» italamente, con la ru - 
ttidez&A de * co fiumi . E però ben fioggionfe Polibio, che foli i 
Cinetefi fra gli cAr cadi erano diuenuti roigt, e barbari , c per 
hauere tralafiiato f efircitìo della CMufica-» . Siche •-vi pote- 
te bormai accorgere , che la P a florale , sì perintrodure per lo 
più perfine di eguale, ò di maggior conditane , come per ejfère 
più riuolta al diletto , non fuor e di ragione auanzji di affai ins 
bollette , (gd in ornamenti la Co me dia , e contende con la T ra- 
gedta ,fi forfè anco non la fùpera . ‘Perciò prende anco a rap- 

pre- 
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ttmoroji, * « non idmgmm; poiché^ 
goinéii del- fit piu fono di ornamento, e di leggiadria capaci, che non fareb- 
aiioraic be qual fitto glia altra anione delle perfc ne introdotte. 

Sdii ss 7“ — 

ta . Suprema gloria , e gran tmracol mio , 

. Render fimili a le più dotte cetre • 

Le runiche fàmpogne $ , y. — 

diffe apunto in fìmil propofito Amore appreso il Tafso . ’on 

c FauoiePa tACtr ° } c ^ e ordinariamente fa riufeire le attieni imitate in fin 
flora!) 0 di fi* fato, e felice i c perche così porgono affai maggior diletto, chcj 
«elicto. non farebbero, quando haueffero efto dolente, e fune fio. Quin- 

ti Perche la diappare , perche la P aflorale non fi fe rua del ridicolo, * come 
non°fifrma la Comt 'dia^ poitfe non tanto fi abbaffa,ne accetta buffoni, 
dd ridicolo, parafiti, giocolieri, e Jtmile altra canaglia da trafittilo : ma con 
altri modi più gentili, e gratto (t ne appr e fi a il diletto, e ne Spia- 
na il /intiero alla allegria . Quindi fi feorge altresì non ejstre 
incomteniente, come dicono alcuni , che la P a fior àie f ^vaglia 
P aftoiraìc fi ^ a ty uavt0 Lirico ,* * poiché i concetti et Amore svaghi , e 
vaglia di fii- leggiadri , quali in opera gli pone la Traforale , richieggono 

luì %£? C ' a P unt0 njno nile leggiadro, che altro non è, che il Li- 

rico,}) molto ad ejfo fòmigliantc. 

Aicir. Il njoflfo difeorfo affai mi aggrada: ma futtauia 
mi conturba alquanto il ruedere , che J otto fìnta di Va fiori , e 
di P aforali f vogliono quefi no fri Poeti produrre mar atti glie , 
e far e apparir nuoui Mondi . Se non fono ft mplici P afiori, che 
parlano dunque di 1? a fi ori , e di P a fior ah ? fe dalla altra par- 
te fon propriamente P afori , come in quefle loro noudle quaf 
eguali gli dipingono a gli Heroì ? ZJedete , che pur di nuouo ri- 
torno ne ’ primi dubbia . 

Fra n c. O^on fono per lo s più femplici T afiori , ma fben 

'• * - («fi- . 




della Paftorale. 45 

per fon aggi tali, quai nn defcnffigià poco adietro. Se ben '-ven- 
gano poi tutti nominati P afiorì, quello che importa ? Forfè i 
nomi non feruono a beneplacito , a &a capriccio degli buominil 
Pero ,fe <-uenifie più ad affrontanti negli auuerfarij della Pa- 
f orale, faprete dir loro , che, quantunque la P aflorale non /of- 
fe in 'vfo appref/o gli antichi > ne cono fiuta da Filo fifidi que‘ 
temp 'h non è tuttauia da [prezzare j poiché più altre cofe fi co - 
nofcona hoggidì , che alhora non erano note , b e pure recano 
rutile , Qd ornamento al genere humano . 6 fi laT rageclia, e 
la Come dia fono decadute eh Clima per caufa della P aflorale , 
che importai OCpii è quefla maggiore honoreuolez^a della me- 
de/ma P aflorale ? C n utilità , la qual fio portaua la T ragedia , 
c la Comedia , già del tutto è quafì fuanita , la doue il diletto ab- 
la Traforale appropriato fempre più, e più di giorno in giorno 
crefce , e fi auanza . Così muta il Cielo col fuo girare c co Citi- 
mi, &* r vfìi che pero fu detto , che 

il Mondo gira, 

E nel girar feco rapifie , e avaria 
Leggi , e co fumi : e quel, che dianzi buono 
Fu ttimato da ogniuno , bor pute , e annoia . 
tAuuien dunque al prefnte, che sì piaccia la Pa forale, per 
e fere nel più nuago fiore d degli anni fuoi: là doue la Come dia, e 
la Tragedia , le quali fon quafi gionte alla decrepità ,fogliono 
bene ffejfi non e fere molto grate . E però fu , chi non fenzg 
ragione C tfejfa *P attor ale a così dire introduce , e 
Tempo ben fu, che di fe bella mottra 
Fecero entrambe , 

f Intendi la Comedta , e la Tragedia ) . 

6 de la lor bellezza 

He Clupiro più njolte tAtcne, e Roma : 
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Horconnjelocecorfo,edì anni grani, .■ -',1 ■ > 

Se ne 'vanno a lOccafo, oue mi trotto 
Nel mio più chiaro , e lucido Oriente. 

Alcfs. Jdueflifon <verfi,fi non erro,delt Efòrifio del Si- 
gnore Ale flati dro Calderone, in < ni la purità dello fitte, e la bel - 
Icz^a de' concetti contendono del pari . 

Frane. Voi btmflìmo vi flètè appo fio . Ma, la fiat e per 
bora da parte le lodi di sì nobile fl trito, <vi dico, ch’io poi non 
tolgo ne a lodare, ne a btafimare la Comedia, perche nel nofiro 
idioma più toflo fi appigli alla profa, che al rverfo : ma bene <vi 
aflìcuro, che fuppoflo ciò per non fonucneuole , non però in nifi 
Jun modo ne ficgue, che male faccia la Vaporale ad attener fi al 
aLi Paftora rverfo, 3 hauendo intentione a fai diuerfa, come poco adietro fi 
lode fi vaie difle . Laonde meglio gionge alla bramata meta col njerfo, che 
de! vcrfo . nial von potrebbe f Are con la profa . tAb’ incontro la Comedia 
b Alla Co- forfè meglio adempie con la profa l’intento fio, b che non adem 
glmfenic u p n£ bbe col njerfo . E chi bene auuertirà gli amori puri, e mo- 
pro|a, che il de Hi, i quali per foggetto proprio riccue la Taf or ale, fi accor- 
gerà, che fi confanno affai più col rverfo , e con tutti gli orna- 
menti dello file, che gli impudic hi de' giouani cittadini, gli in- 
fami delle meretrici , & i ridicoli de’ •vecchi , de’ quali njeg- 
ghiamo così Cantiche, come le nuoue Comedie ripiene . Taccio 
gli Hr alt agemi, le fraudi, le infidie , le bugie , i ruffianefmi, le 
•violente , delle quali ne babbiamo sì gran copia dentro le Co _ 
media , tic apena trouano più che tanto luo goni Ile Va fior ali. 
Jguefte fono le caufe ,per le quali meglio confa (fi il rverfo, e le 
bellezze , ftj i fioretti del dire alla CP afiorale , che alla Come- 
dia . €t quelle medefimefono baHanti a fare, che la P afiora- 
le po fa con ragione rvalerfi di metro più alto, e più J onoro , che 
a PP r( Jf° 1 Greci, & i Romani non appropneffi la Comedia . 

Si 
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* Alcfs. Sì gagliardi fono , e sì efficaci i r voftri argomenti , 
che , quando la Paftorale non uguagliajfe , ò forfè anco non 
auanxaffe nel numero , e nella altezza del uerfo la T ragedia 
degli antichi } a io mi farei queto : ma , per dirui il uero , a me 
pare 3 che in quefia parte di fouerchio ecceda le leggi dell'bone- 
fto, e del decoro . 

Frane, lo non pofo negarui , che il noftro uerfo Endeca- 
f II aho non fùperi di numero que' uerfì ,i quali communemen- 
te fi ufauano nelle antiche Tragedie Greche , e Latine : ma , 
che partito può qui prender fi, fe la noftra lingua none sì abban 
deuole di metri b accommodati alle uarietà delle materie , co- 
me erano la Ternana , e la Greca ? Vorremo noi pigliare gli 
Enneaftllabi , ò gli Ottofillabi , c ò sì fatto altro genere di <■ ver - 
fi che non portano feto ne numero , ne garbo, per farci uccel- 
lare dagli uditori, ò da chi legge ? Ci atterremo forfè al Cin- 
quefllabo , il quale per la breuità fua non ha ne finto , ne ner- 
UO3 d e Spezia in parti , & in bocconi un concetto ? Poco mi- 
gliore riufeirebbe anco il Settefllabo da fe fteffio . tAltro modo 
dunque non ci rimane più a propofto, che il prendere t è ndeca- 
fllabo , con tintraporui quello di fettefìllabe e più , e manco , 
fecondoche il concetto è più, e manco illuftre, e magnifico , ò più, 
e men dolce , e leggiadro . E così apunto hanno ufato di fare 
quafì tutti i noflri 'Poeti, i quali fin al giorno et hoggi hanno 
teffiute Paft orali . bCauete appreffio a fapere , che,febene i no- 
flri Poeti fi uaftiono nelle ? 4 florali loro di metro commune- 
mente più ^raue , per battere la noftra fauella penuria et altro 
più appropriato, che gli antichi nelle fauole T ragiche non ufa- 
uano, r non ueftono poi 1 concetti di figure sì belle, e di sì nobili 
trafati, e di sìgraui fintene, di sì illustri fimilitudini,e com- 
parai ioni, e di sì arti fido fe , e maefreuoli proue, come face nano 
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ejfì . S quando ciò facci ano, non pojfono fen%a dubbio conrntn- 
darfi.Et queflo importa sì, che fu bafieuole ad indurre gli unti- 
ti Verfo Efa- chi Poeti a cantare con lo fi e fio genere di >verfi a t ro^gi amori , 
fr mirtea gli * l' burniti rijfe di Dafne, di Coridone,di Dameta, di Monoica , 
antichi nel- e p ' ira e / 4 brauura di Achille, e l'arme, e la pietà di Enea . Co- 
bartc.c selle me po i la Pastorale non ecceda il decoro, e non e fica fuor e del ria- 
fcEpikigo ai tur *(*>&<* l'hauete intefio a lungo. Et hauete altresì mtefi fiche 
Jccofc dette la Poe fi a, quantunque cerchi il 'verifimile, che già non può ne- 
gar fi i fi lafiia nondimeno così reggere dal fine, il quale propon- 
fi,che per configuirlo, non pure, quando faccia dime flier e, tra- 
feura il •verifimile , ma talhoraanco fi attiene alt impoffibilcs 
iflefio. St in queflo hà per compagno m gran parte il Dialogo, e 
l' Hi (l oria, e più altre nobili profi filoni . €t ciò non pure non è 
biafimeuole , ma degno anzi di lode ,• perche così richiede dura 
ncccffità, acctoche pojfatio sfuggir fi gli fioncerti . Chi non sà, 
che le perfine introdotte dall’ Arto fio fino di più t che di tren- 
ta linguaggi diuerfi , e pur f auellano appreffò il Poeta inizino 
t Perche le idioma filo , c & in tale idioma , che in que’ tempi non era co - 

[rodente nei no fi ,uto ancora ? £ fi •volcjfe egli dare a ciaf una per fina la 
Funofo.btn natiua f duella , quai fioncerti, quai difirdint , quai (fropofiti 
dMin^uYg- Maggiori potrian njederfi? fi fanno i perfinaggi introdotti in 
gio . fanelli- Scena faucllare così alto, che 'vengono <vditi dalle migliaia de- 
tiadvnmc- gh afioltanti,e pure il Poeta <vuole di quando in quando altrui 
do • far credere, che ragionino in fi greto, e che non ficn per e firn pio 

fintiti da qualche altro di Scena, non ben difico fio due,ò tre brac 
cia : quantunque non fiane fiordo, netnfinfato . Ne importa, che 
d Impoflìbi la Scena A fi figuri con la mente aff ai maggiore , che il teatro 
mette iVscc ^11* 'udienza ,• perche tuttauia ne fiegue fimpre , che fi dia a 
ra • Flrattederc . € sì fatti fi fingono anco per la più parte i fililo - 

quij ,i quali il Dotta 'vuole , che fimpre ficn da glt rvdit ori 
"> - ^ fin- 
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fintiti, ma da quelli di Scena hor fieno <l 'diti, hor non roditi, 
fecondo che a lui piace , & più gli torna in acconcio . Hor chi non 
fi auuede , che quefie fino impoffibihtù , le quali uengono dal 
Poeta ammefie , perche gli porgono aiuto a confeguire il bra- 
mato fine ? 'Però concluderti dunque, che , quantunque i Poe- 
ti prendano figge tto u eri filmile, a e pofiìbile,fi firuono poi 4 Quale veri 
nondimeno, quando lor torna commodo , dimeni ne uerifimi- 
li, ne talhora anco pojfibili , per condurlo a capo . quale nò’. 

AlcPT. j Quetfa è una bella dottrina , e da pochi , ch'io mi 
creda, fin qui auuertita . ét io conobbi già un nobile lettera-- 
to in uno de’ primi fiudij d’ Suropa , il quale , per non auuer- 
tirla, cade in mani fi fli errori . “Perche ,/ùpponeudo il buono 
huomo, che la Poefia ricercajj e acutamente il uerifimile , e 
nonfapendo poi uedere , come uerifimilfiojfe , che i perfinag- 
gi introdotti non pure nella Come dia, ma nella T ragcdia pari- 
mente , ragionaficro all' improufio in uerfi , e ben colti , e po- 
liti, fi diede a credere , che quello doueffe filmar fi un graue 
errore, nel quale fiojfero gù antichi, & i moderni Poeti per 
inauuerten\a trafcorfi . Laonde non pure cominciò libera- 
mente a dire, che i Poeti così Greci , e Latini , come Italiani in 
quefia parte hauean dato in i foglio : ma fi pofe anco a difiorre - 
re di cot al capriccio in catedra , leggendo la poetica cCnAri fio- 
tele, e fpefieui dietro una intiera T eriger ia , dando de gli a fini 
super la te fi a a quanti T ragià fiurono mai , per hauer e fritto 
in uerfi, (si* ad Ariflotele ifiefio, che t olerati gli haueua . 

Fra n c. Così auuiene a chi non ha ben /’ occhio ad ogni mi- ^ 
nuta circo ftaniti delle materie, delle quali difiorre . Vn mini - che piccioli 
mo che , tra/curato in principio , h fiuole efier caufa digrandijfi- ^^o'douca 
mi, e bruttijfimifconcertii che però ben dijfie tAnfiotele . Mo - tanonel prò 

dica tralgrellioavcritatcdifccdcntibus fu lógcde- di£f.” IW 
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cics millics maior. Huius autem caufa cfl, quia prin 
cipium vircutc maius cft,quam magnitudine. Qua- 
propter, quod in principio modicum eft, iu fine He 
perquammagnutrL.. 

Alefs. 'Paulo ‘Peni* anco infegno in mn fuo Difcorfo , 
yfeito a flamba gli anni adietro 3 a fcriuere la T ragedia in prò fa . 

Frane. Si } mahebbe pochi fcolari. Ma facciamo aliano- 
(Ira Paftorale ritorno. f Dtceuanogli auuerfarij conofcerf chia- 
ramente , che i nodri Poeti hauean prodotti de ’ modri , con 
t battere le corte , e femplici Egloghe degli antichi in forma fmi- 
furata , efconucneuole ridotte , e fatti apparirei come tanti Po- 
li femii ftJ Bnceladi ne’ T eatri 3 e nelle Scene i P afiori i Bi- 
folchi : il che non è punto di maggior rilieuo , che sì fieno tutte. 
Coltre oppofìtiont loro . 'Percioche i no fri Poeti non pure non 
hanno fconueneuolezsA» 0 fproportìone nelle materie P adorali 
introdotta , come s’ imaginano codoro : ma , ridottole dalla an- 
tica rozzezza , e breuità a non tediofa lunghezza , £ra rara 
politezza, le hanno fatto apparire più riguardatoli^ più nobili. 
Chi hauerà faccia di affermare > che la Iliade (C Howero non por 
ti con fe maggior rnaeftà nella foggia , in cui ( i trottatile non fa- 
rebbe ‘imo Idillio di pochi njerfi fopra l'ira di Achille ? è c coni 
le tArgonautiche b di Catullo , e di Orfeo in brtuifiimo giro di 
werfìi e tuttauia belle , e leggiadre . Sccoui quelle di tApolla- 
nio i e di Valerio Fiacco diflefe in lunghi njolumi . E perche 
non debbono anco commendar fi quefle , fe non fi (prezzano 
quelle altre ? E perche non fariano da tenere in maggior con- 
to a/Jai , quando fojfero pari di bellezza alla Iliade , cr alias 
OdijfeacCHomero? Perche douerebbe dir fi , che quelle prime 
fojjero fate guaf e , e non più todo ridotte in forma magnifica , 
ffj au gufi ai Che non dicono anche codoro , che il Hoiardo , e 

C Ar 10- 
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t Arto flo a b abbiano trasformati in mofiri i piccioli , e male com 
pofli Poemetti di Or landò , di Rinaldo , e degli altri Paladini , 
mentre fi fono tr attagliati nell ampliare, disporre, abbellire, e 
ridurre in forma grande , e maeflettolc le fauole loro breui , e 
goffamente diffofie ? ‘Perche non doueremo anco con fìmil re- 
gola afjerire, cbe da cento anni in qua fi fieno flroppie,edijf or- 
mate le habitatiom nella Italia, b doue le cafe di baffi , dirette , 
ofcure,emal compartite fi reggono ridotte alte, larghe , lumi- 
no fi 3 tifi in f°g£ ta maefieuole , e fontuofa I Quefie fino di 
quelle ciance, ch’io mi arroffifio a dirle -, e pur la inettia di que- 
gli b uomini, i quali, per non de trabere alla antichità , <• voglio- 
no più lofio tremar di freddo t lnuerno , r. on portando ne fitto - 
calzg , ne fato , che fiarcommodi co’ i moderni , mi sforzano a 
•vaneggiare , & a perderai tempo in diffute tnfiptde , e che 
non rilutano 'X >n Chiarabaldano , c moneta , che<-ualfi a fuo 
tempo la otiaua parte di r vn pelo d’ afino . Perciò nji concludo 
in Jimphce parole, che 

* Pofienorque fere meliorres: illareperta 
Perdit, (fif immutat fienfus ad prtflina qtutque . 

Sic odiurn coepit glandis : fic illa relitta 
Strafa cubilia funt herbù , ftfi frondibus autta : 

Pellis item cecidit, r vefits contempta ferina -» . 

Ale fs. Rimango fibene appaggato delle n vottre ragioni , 
ch'io comincio ad aprir gli occhi, & adauuedermt,che i detrat- 
tori della P a florale fi fonomof]i,ò per non bene conofcere la 
bellezza di efia, ò per l'inuidia, che portauano a quegli buomi- 
ni •valenti, i quali dal comporre in que fio genere di ‘Poefia _* 
hanno di honore, e di gloria fatto acqui fio . 

Frane. Oh tra quelle herbe , etra quefii fiori finafeonde 
la •-vipera-» . 
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0' dirum exitium mortahbus : ò nihil rvnquam 
C refcere , nec magnas patiens exurgere laude s . 

Quefla e propria natura della njelenofa inuidia di fempre 
svoler fi opporre alla 'virtù, O* alla gloria . 

* T o fioche di <valor s'erge fublime 
Anima fortunata , 

Che dt <vil plebe non faetta al fegnà , 

*Del bel Parnafo in sù l' aeree cime 
N’al^an •voce beata 

Le •vaghe Dee, c'hanno iui eterno il regno , 

6 sù canoro legno 
* D'auree corde felice 

Mouedeflra per lei Febo lucente » 

7)f la morte , e del tempo effugnatrict ; 

Arida inuidia, che dalungeil [ente , 

Gonfia il cor di <vencn ,geme dolente . 

Alefs. C redo, che ap prefio poco hauerete detto ciò, che può 
dir fi in lode della P aflorale. 

Frane. Jguafi nulla hò detto rispetto alla eccellenza disi 
nobile Poema , e degli huomini preclari, t quali in sì rara [fe- 
tte di ‘Toefia hanno impiegata la penna : ma forfè hauerò detto 
da > vantaggio , fe miriamo al poco bi fogno ,ihe tten la T* a fi ora- 
le di mia lode , ò di mia difefa . Dirne ella lodata a baPian\a 
dalla parte maggiore , e dalla migliore degli huomini, i quali la 
giudicano <vna ricreatane delT animo , b <vn rifugio di noie , 
<vn paffa tempo nobile , c> honorato . ‘Douea baflare a gli 
auuerfarjj per tenerla in prezzo, e non cercare di conculcarla, 
il r vedere , che communemente da tutte t età , e da tutti i gra- 
di di perfine ella •viene / limato <vn <vago , e gratto fi compo- 
nimento, i •vna leggiadra maniera di poetarci <vua gentile oc* 
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occafione nelle bore pili noìofe degli e finti giorni , e nella flagri- 
ne del Carnettale di honefiamentc fuggir l'otto , e di diuertir 
l'animo da' penfieri più brutti; njnguflofo efercitio da mofìrar 
la rvinacità dell ingegno a que' giouani ingenui , a t quali fi 
arroffifeono di comparire nelle Scene a rnouere il rifo in Come- 
dia . Se confederiamo poi gli Scrittori , i quali hanno in quefla 
forte di componimenti poetato , chi ardirà di dire la "P a florale 
non effere njna delle miglio mteft , e più (fattamente trattate 
(fette di "Poefìa , che pojfano trouarfì ì Scagliamo d'rvngran 
numero due, ò tre di coloro , t quali hanno compofle P aflorali , 
che , cono fiuta la qualità degli a Autori , ci potremo accorgere , 
fe dalle mani loro potefjcro njfire opere men che buone, & if 
quifite . "Per tacer dunque di cento altri ", Poeti , t quali hanno 
in que fi a maniera di poetare impiegatala penna; Torquato 
Taffo, b Battila Guarmo , Cefare Cremomno hanno poflein 
luce "P a florali : que fi le Pompe Funebri fi e di quegli altre 
due l'ajno C Amwta, d e l'altro il Pafor fido . "Del Guarino 
fiimo di fouerchioil far parole , perche il Pafior fido fa da fe 
flefio fìbene <x>dirfi, come fe il corno alla fama muolato hauef- 
fi. ^Ardirò forfè di fauellaredel Cremomno , c latteo fiume . u 
d' eloquenza ? ornamento , e ffltndore della "Peripatetica di- 
fciplina ? archiuio di tutte le più rare dottrine ? H attero animo 
d’ ingolfarmi nell'Oceano delle lodi del T affò, r Homcro,c Vir- 
gilio della Italica fauella ? Di quel T affo, che fu luce , e splen- 
dore della età noflra ? 

s Di quel gran T affo, che dal T ago al Gange 
Ogni lingua , ogni flile honora , e piange ? 

Que fli fino di quegli huomint eminenti, i quali più fi boria- 
vano col fìlentio , che con le parole . Que fi i fono di que’ fa- 
biani, e pellegrini ingegni , che in tutte l'età fon fono si ra- 
» * D 3 ri, che 


dGiouanii- 
gcnui nóvo 
gliono reci- 
tare in Co- 
media , ma 
fìbene nella 
Parto rali. 


b Scrittori 
nobiliffimi 
di Paitorali 
c Pompe Fu 
ntbn olCrc 
monino. 
d Ammtadl 
Tallo. 
e IlCrcmo- 
nino lodato 
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gGio. Batti- 
Ita Manno. . 


r.u.'i 


<*L’Arioflo. 
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b Pa florale 
confeguifcc 
ommamen 
te il fine . 


e Porge più 
godo a leg- 
gerla , cho 
ad vdirla re 
orare . 
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ri j che annoucrare fi pojfono fulle dita-* $ 

1 Sì , perche il Ciel degli huomini preclari 
l\on paté mai , che troppa copia regni ,• 

Sì per gran colpa dei Signori auari 3 
Che lafcian mendicare i fieri ingegni 3 
Chele 'virtù premendo , (jfi e [aitando 
I r vitij i caccian le buone arti in bando . 

(ploro dunque 3 i quali haueranno ardimento di mouerfì 
contrai’ autorità di sì grandi huomini 3 e maffimamentc cons 
ragioni deboli , e fiacche , non fi doueranno riputare a gufia di 
fiornelli , che <vole fiero mouer guerra alt Aquile ? D^on faran- 
no 3 come Pigmei 3 i quali pigliajfero l’arme contra i Ciclopi ? 
Si per certo. Confejfatelo n>oi. Volete altro feudo migliore 
per difiefa della Traforale ? Chiedete più fermo fio [legno 3 per - 
che non cada ? Hr amate più ficuro porto 3 accioche ella fig- 
ga ogni borafeap fchiui ogni naufragio ì Siete anco intieramen- 
te fidisfatto ? D^ol mi tenete celato . 

AlcfT. Conuinto dalle njotlre parole 3 anzi dalla ragione 
tflejfi , mi conuien confej]àrui 3 la P a fior ale douerfi filmare 
componimento degno di lode 3 e di ammiratione . Pofciache , 
hauendo per fine il piacimento degli r uditori 3 quando <~vero 
fi a 3 co me <■ verijfimo 3 ch’ella piaccia agli idioti 3 & alla mag- 
giore 3 e miglior parte de’ letterati, b non pub negar fi m nifiun 
modo 3 ch'ella non proceda con tutti gli ordini , e mezi douuti 3 . 
poiché sì di mi fura <uicne a colpire nel ber/aglio, doue mira. 
P(e debbefi darle a biafimo, ch’ella porga più guflo nel legger- 
la , che nel r vederla rapprefentare in Scena , c che anzj qucfla 
è fiamma fua lode , poiché del continuo fi leg ge , e rade evolte 
fi <t >ede in S cena . Ciancino dunque gli auuerfarij 3 quanto lo - 
ro piace 3 che da qui innanzi gli riputerò per huomini di nifi 
l futi 
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fun gufi o, ò pure infetti del sveleno d'inuidia, facendo loro fi- 
pere , cbcj » 

a fame svii svetro è infermo 
Contra svirtute inuidiofo a f alto , 

E fe in campo talbor m aiuta è forte , J \ vi 

Valor fi auanza per contrariafirtc .» . 


a Cimbre* 
rau. 



p^oogle 


«LorczoVc 
riero Gene- 
rale de’ Ve- 
ndimi con- 
ira gli Spa- 
gnuoli. 


b Pclagofa 
ifola nel me 
*o del mare 
Adriatico . 
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Dialogo 

DI LODOVICO ZVCCOLO. 




tì&ni6t 


INTERLOCVTORI 

Francefco Diodato . Fercntz Germano. 

Lodouico Zuccolo . 

» 

El mio ritorno di Dalmatia in Ita li a, in quel tem 
po apunto , che Lorenzo Vernerò 2 con l'armata 
Uenetiana <r,fcìdt Crauofa ad affrontar fi con 
gli Spagnnoli , i quali erano entrati in Golfo , ò 
per turbare il traffico di Venetia ,ò per dar calore all’ arme del- 
r e Arciduca Ferdinando , ch'era in quei giorni in guerra con la 
Republica , fu il Bertone , fòpra il quale feci puf aggio , sì dal 
n vento contra della Pelagofa b abbandonato , ch’egli fi flette 
tre giorni in alto mare sì immoto , che più raffomifhaua a fo- 
glio, che a naue . Era freno il Cielo, queta l’aria , tranquillo 
il mare , come fe foffe e flint a ogni aura , dileguato ogni sapo- 
re, ogni efalationefuanita . j{el tempo di sì gran calma hebbi 
a dire io njn doppo cena nel tornarmene dal giardino del ua- 
fcello 3 doue io era fiato a diporto , di non batter mai r veduto il 
più bel Cielo : del qual detto ripigliandomi <-i>n gioitane t- 

to 3 
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lo, pronto £ ingegno , e faconda di lingua , che Frante fio Dio- 
dato d' Ancona ntminauaf-, fe e Cielo ,diffe egli , come può dir fi 
Lello f* a Onde io Cubito rifbofti come non farà bello , mentre fa a Se il Ciclo 
Cielo? zAlhora il giouanettoquaf pentito d effermift oppofto, nari ì bello. 
arroffito per -vergogna in evolto , e chini in giù gli occhi, fig- 
giunfe con maniera ingenua , e riuerente , mi haueafimpre cre- 
duto anch’io , che il Cielo non fife fenica bellezza: ma rimafi 
poffia ambiato , alhorachein. •xma teglia udì] dire al Conte 
Pio F eretti , b ptj al Conte Guido Vbaldo Bonarelli , Caualieri b Conte Pio 
primari j della noHra Città , che non potea bello nominar fi nifi G e uido Vbal 
fiuno di quei corpi , i quali non fieno di parti dtffìrmli compofiy do^onartN 
come il Cielo, l'aria, l'acqua, il criftallo, t oro, e le gemme . E Anconitani. 
perche non doueraffi dire, replicai io, il Cielo effiere diparti difi 
filmili, fi Inibiamo nfiguardo alle fine tante , e sì varie felle ? 

Qui entrando per terzo vn Signor Germano , il cui nome era 
Ferente^, Canai tere di belli (fima creanza , e fi erto negli affari 
del Mondo, e ver fiato nelle dottrine più nobili , cominciò in tal ' J . 

gufa a fiauellare . ... 

Fer. Poco importa, Signori, a giudice mio , che il Cielo fi a 
di parti filmili, o di di (filmili, per ejfier bello ; poiché nell ' vno , e 
nell' altro genere di corpi può dar fi bellezza . c Echi ne gaffe c Pai darti 
per effiempio, che il Sole, ò C oro, ò le gemme non fiofier belli , io 
t hauereiò per priuo di lume, ò per ficemo di cerucllo . Così po - e ne didimi 
trebbe anco aggiungere, che i cri falli di Murano non ecce defi- jcrirtalli di 
fiero i ptù vili vetri di pregio . Perche la bellezza delle pian- Murano di 
te, e degli ammali non [ufi sic finta la proportene, ò corrifon- q uif, u . 

c L* argoruc 
to da vna-» 
parte a! tut- 
to è fallace • 


denta, la quale hanno le parti tra di loro mede lime , e col Loro 
tutto f fi fino alcuni dati a credere, che ne i corpi di parti filmili , 
doue non hà luogo colai proportene , ò corri (fon denta non vi 
fi troui belletti-* . *Ma quello è vn negare pazzamente il 


a Clito fù 
da AlelTan- 
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co vccifo. 


b Romavuo 
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[enfio per correr dietro a ragione debole, e fiacca . 'Ditemi uoi 
Signor Trance fio , perche credete uoi d’ejfier cotanto piacciuto 
a quella Dama di P ricchi , la quale sì dirottamente piangeua 
nel uoflro partire di R agufi .<* 

Diod. Voi uorrefte , ch'io dice [fi , per ejfier bello, ma lo 
fi cecino mio mi darebbe una mentita . 

Fer. Jjhteflo è proprio <-vfio de' belli , di non svoler confief 
fare d'efier tali , acciocbe altri lodandogli babbia a dir e, che bel - 
hffìmt fieno . 

Diod. 'Da quello, eh' io odo, '■voi uorrefie adularmi, non 
lodarmi . 

Fer. cA didatta Ah fiandra , chi diretta lui effere un Dio j 
poiché ne pur menta ci bicorno il titolo , chi, unito dal uino, a 
e traportato dalla tra , uccide 1 fiuoi più cari amici . eAdulaua 
Ottauio, chi lo c hiamaua padre della patria, la quale con le pro- 
fieri tt ioni , e con le guerre ciudi hauea uuota degli antichi ba- 
stanti, h acciò uem fiero poi a godere 1 [rutti delle uittoric 
acqui fiat e da 1 Fabij , dagli Emdij , da i Marcelli , da i Cor ve- 
li] , e dagli altri chiari H eroi del fiangue'fiornano genti fi ra- 
merei barbare. Adulaua sperone , chi gli daua titolo di nobile, 
e di efiqui fitto cantore , c hauendo egli una uoce ranca , e fiocca 
a quella delle canne famigliarne , le quali [ir nono alle uillanel- 
le a metter paura a i più piccioli uccelli . Ala, mentre io chia- 
mo uoi bello, che in sì giouan e età fiele alto di Pi atura, di mem 
bra ben compoUo, di gentile aria , e di uago colore, non potrò 
mai con ragione ejfier detto adulatore . dAla , n fierbate ad alr 
tro tempo le uoflre lodi, torno a dimandarmi perche tanto ui 
amafiela Dama di Pricchi , ch’ella /rabbia ha unto a morir di 
do gita al partir uofi/ro . 

Diod- Dite pur ciò, che uoletc , che non mi ci farete ca- 
. dere . 
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dere . pojfo rifonder ni, ch'ella, mi amajfeper ejfer Dori- 

ti*, il cui flile fi a d'eleggere il peggio , 3 poiché la regola non può a Detto del 
h*uer luogo in sì eminente giudtcio : perì ridonderà ulti, eh' el- ^«.chcia 
la mi amaua, perch’io le piaceua , ò bello, ò brutto , ch’io mi fia , pre fi «tac- 

Fer. Credete voi, che le piace fie per ejfer bello, òperef JJJ* rcg ' 
fer brutto ? 

Diod. Ne per tomo , ne per t altro, ma folarnente , per- 
che a lei parea bello . 

Fcr. Quel parerle bello ( che none però da credere, che 
s* ingannajj'e , ejjendo di si fino gtudtcto J non era il medefimo 
apprefio di lei, che,fe rueramentefo fie fiato bello ? 

Diod. D\on pojjo negar uelo . 

Fcr. Dunque ò bello, ò brutto l'erauate a grado, come bello . 

Diod. Così credo. 

Fcr. E come fiipeua ella, che <-voifofie bello ? 

Diod. Io mi lafciaua pur cedere così jpeffo, ch’ella potea 
chiarirfene , hauendo due occhi in te fia chiari , e ffilendenti co- 
me le fi e Ile . » 

Fcr. Con Cocchio dunque fi difeerne la belle* ^a ? 

Diod. Senon la bellezza, almeno il bello . 

Fcr. Ma , come fi accorge C occhio , ch’altri fia bello , altri 

brutto f* 

Diod. Perche il bello gli piace , b (fijf il brutto gli arreca b Bellezza fi 

y r n raifiira con 

dlfgufio . l’occhio. 

Fcr. .Quello dunque , che aggrada all occhio , fecondo <~joi 
farà bello , e brutto quello , che gli dtfpiace . 

Diod. Così giudico. 

Fcr. Credete voi, che quefi't termini fi conuertano intra 
di loro . Quello , che aggrada alC occhio , è bello : Qfi quello , 
eh’ è bello, aggrada all' occhio ì 

Così 


:ed by 


-éT 

iò'ogle 


a Bello pfe 
fleflo grato 
all’occhio . 


b Ciò » che 
debba vera- 
r.cmc dirli 
bello. 
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Diod. Cosìparc ^ . 

Zucc. T uttauia il cantaro di Belgrado , e i prefeiuti de' 
Morlacbi piacciono all’ occhio, e non fi pojjono , ch'io mi creda , 
nominar belli . 

Diod . Sono almen buoni , ftfi ogni buono è belìo . 

Fer. Come pojjono ejjer beliti e non belli ? 

Zucc. Come pofiono aggradire al/ oc hio ,fi non fon bolli ? 

Fcr. Se quel cantaro , e que' prefeiuti non ferutjfero per 
mangiare y credete ruot,cbe piacejjero all'occhio ? 

Zucc. Io non già. 

Diod . Ne manco io, poiché bruttìjfimi fino . 

Fcr. Piacerà dunque all'occhio quello, eh’ è bello quel- 
lo, che firue per mangiar acerbi gratta, b per beuere, quantun- 
que non fia bello . 

Zucc. La r verità ci sforma a confefi'arlo . 

' Fer. Credete <-uoi , che nel medcjirno modo piaccia alt oc- 
chio il bello, & il non bello ? 

Zucc. F orfino, poiché il bello ci porge gu fio , a ancorché 
noncifirutjje per altro *v fi: ma il non bello non pure non ci 
piace , fi non rutene indirizzato; a qualche rifi , maannj ci 
porge noia-. \'. 

Fcr. Quello dunque, che piace per fie f/efio fimpheemetrte 
alt occhio, farà il bello: *’ (£j quello, che gli aggrada filamento , 
perche fi f limi b fiporito per mangiare, ò dolce per bcucre, o fia- 
ti e per odorare, non potrà bello nominar fi, ma anzj donerà dir- 
li brutto, o almeno non bello. v. , 

Zucc. Io rimango daccor do con ejforuoi. 

Diod. Et io altrettanto. 

, ' Fer. I rubini. gli frneraldi, t diamanti, credete •- voi Signor 
Francefio, che piacciano perfiflejfi all’occhio ? 

iiCò Pur 
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Diod. 'Pur troppo è uero . Vfe per filtro fi fanno unto 
defi derare ,fenon perche fono gufi ofì da r vedere . 

Fcr. Quel '-vago colore ceruleo , c’bora p porge nel mare, 
la chiare zjia delle felle , labi anchez&a della Luna anco per fi 
fieffc r allegrano C occhio . Vfon è costi 

Diod. Così fenz^a fallo . 

Fcr. Donque bello douerà dirp il mare , belle le flelle , la 
Luna bella . 

Diod. Vfon poffo contradirui . 

Fcr. Vfon farà dunque uero , che per formare ajfoluta - 
mente bellezza ui faccia di mefiiere di proportene, 2 ò di cor- 
riffondenza di parti tra di loro, ò col loro tutto . 

Diod. Vipnmipare. 

Fcr . 'Pero conuerrà ricorrere ad altri principij , fi uorre - 
mo fapere, che co fa fia bellezza . 

Diod. Concorro nella opinion <■ vofira . 

Zucc. Etto altresì di buona <-uo glia, il quale ho fempre 
creduto infieme conia fola Platonica la bellezza piato fio ef- 
fere un raggio , ò flujfo di diuinità, il quale ne‘ corpi rifi laida, 
b In una parte più, e meno altroue , 
che qualità , la quale nella proportene delle parti confi fi a . 

Fcr. £)ueflo raggio, ò fluflb di diuinità c farà il mede fimo 
per natura col fuo principio, ò pur da e fio diuerfo I 

Zucc. Hauerei per opinione empia il dire , che il bello , il 
quale lampeggiano nel uolto et Siena, ò di Lucretia, ò di Lau- 
ra,fofie unlSofa i fi e] fa col fuo principio -, che così iddio, e Col- 
tre duiine menti farebbero utfibili . 

Fcr. ^Dunque da ejfo farà diuerfoì 

Zucc. ìion può non affermar fi. 

Fcr. In che confi fie dunque quetta diuerfità ? 6 che nata - 


a La propor 
tione non e 
dicflcnzadl 
la bellezza» 


b Dante. 
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di diuinità. 
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ra e quefta , la quale, quantunque fa un raggio dì diuìnìtd, 
non è pero la dtuinità mede firn a ì 

Zucc. Il tacere e ottima nfpofla per chi non sa . 

Fcr. Il Signor F rance fio , e come bello , e come amatore dì 
belle^a il ctfaprà ridire . 

Dio d . Se fojjì io altrettanto bello, quanto io fono amato- 
re di bellezza, f orfè ui faprei rifondere . {Ma , perche amo 
la bellezza in Dama oltre ogni credere ua%a,e leggiadra , 
non so pure imaginarmi ciò, ch'ella fi fa, poiché al primo affet- 
to di lei rimango Jlupido, ftj infettato , 
a II Ferrar- a C he’l S ole abbaglia, chi ben fiffo il guarda . 

Voi sì, che hauete /’ intelletto altrettanto, e più acuto , che non 
ho io l'occhio , ci potete infegnare , che co fi fa belle . Però 

non ci tenete più in pena, ma prima , che et affalga tl fonno , con 
la luce del uoSlro ingegno fgombrate le tenebre del nofro 
fofeofapere. 

Fcr . Oh quefo fi domandaf adulare . 

Zucc. Il Signor Francefo , bench'egli babbia uiuacitù 
di mente, & eloquenza nello ff legare i fuoi concetti , uirtù 
b Virtù nati- natine degli Anconitani , ^ può adoperare tutte le fue forrcg in 
comuni . An "Idranti fen*,* correr nfico d’efière riputato adulatore , sì 
grandi fono i meriti uo fri, e sì riguardinole il fapere . Però 
fcn%a piu contendere con chi ui dice il uero, Spiegateci in cor - 
te fa la natura, e l’effendi della belletta, che tl riceueremo per 
gratta fin gol are. 

«Natura vor Fcr. Eccomi pronto, poiché così commandate , à dir ut non 
le cofc per- q ue ll°) <be fa la belletta, ma ciò, che a me rafstmbri. c Doue- 
d l'rftftio te dunqne fapere, chela Natura fi sf or sta, quanto ella c può, di 
nc di duo fare tutte l’ opere fue compiute, e perfette . Hora la perfettio- 
fteftenw?* 99 ^llecofeìdi due forti, interna C una, * la quale fi addi- 

manda 
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manda bontà, t altra efierna , la quale a giudicio mio e quella , 
citi diamo di bellezza il nome. Gode la perfezione interna , 
chi fà con agcuolezga, e bene tutte le operai ioni alla natura fta 
pertinenti: come il cauallo , il quale ^velocemente corra ,falti 
con deflrezgj., combatta con coraggio . L'eterna perfezione 
è poi quella , a che dà guflo al fenfo, & incita l'appetito a de fi- 
derare quella co fa, di cui ella è perfettione . Pero, fi come dire- 
mo, che la bontà del cauallo fiala perfettione della anima fua, 
ch'eia fua forma foflantiale , (cf interna , così forfè potremo 
offerire la bellezza ejfere la perfettione della forma accidenta- 
le, ò fu e [terna. Concio fi acofache due forme fino nel cauallo , 
l'interna, la quale medianti l’operationi fue fi comprende dal 
dt/corfi, e dall'intelletto, et efierna , la qual njiene conojciu - 
ta, e compre fa da i fentimenti . La perfettione della interna , 
come di fi anco dianoci , fi à nella facilità di poter far e con garbo 
tutte le operationi al cauallo pertinenti , e l'efierna confife in 
nana certa habihtà di dar gufo a! fenfo , & di allettare l'ap- 
petito . Hora, perche buono fi addi manda il cauallo, b il qua- 
le può con facilità correre, [altare, e combattere , e bello fi dice 
quello, che col dare piacimento al fenfo tira afe l'appetito} quel 
la uirtu di dar gufo al fenfo , c e di tirare a fi tappetilo haue- 
raffi a nominare la bellezza del cauallo: la quale , per non effe- 
re altro, che perfettione della forma eferna ,ofinfibile , con - 
uerrà concludere la bellezza doutrfi dire perfettione della for- 
ma feti fibile . Pero quella forma, la quale farà più labile a dar 
piacimento al fenfo , ll più bella fiat altre haueraffi a nomina- 
re . Fà però di meli ter e au iter tire, che non ogni perfettione di 
forma finfibilc fi chiama propriamente bellezza , ma quella 
nana fola , la quale cade fitto l'occhio . c Quella poi , che og- 
getto degli altri fentimenti, nomina affi ò dolcezza , ò fi aiti tà , 

òfia- 
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ofragr anzf , ò delicatezza , 1 quali però fono nomi quafi tutti 
tolti in preflo di qua , tifi di là per la Strettezza della lingua , 
la quale non bà voci a ba fianca da Opprimere tutti i concetti 
dell animo bumano . Quinci nafee, che fogliamo anco dire bel- 
la 'voce , bel canto , bella Canzone, bello epigramma , a non-» 
perche propriamente ften belli , ma , perche porgono <-vn tal 
guflo all’ '-udito , onci egli nell " effer fuo così ben fi ricrea, co- 
me fa Cocchio nel rimirare C oro et run crine , C attor io cC vn • 
fino , ò il corallo et runa bocca . Ma dal •veder poi , che non 
fi riputerebbe mai bello Sfopo , b quantunque cantaffc meglio 
d’ Orfeo ,ò et dpollo , ne alt incontro giamai fi direbbe brutto 
tAlcibiade , c auuengadioche bauefie la ruoce rauca , e fonda , 
fi deduce chiaro argomento ejfcre sì propria la bellezza dell’og- 
getto deli occhio , che non conuicne a quello dell’vdito , A f non 
per via di proporzione ,e di fomiglianza t. Bifogna duque rifirin 
gere la di ffinitione della bellezza a quella parte di perfettione 
della forma fenfibile , la qual cade fitto l’occhio ,• che così , s’ io 
non erro, intenderemo compiutamente la natura della bellezza- 
^Da quello, che fin bora babbiamo diforfo, chiaramente f com 
prende, che i corpi fmplici affatto non fono capaci di bellezza» 
per non cadere fotto t occhio, trattine il Sole, la Luna,e le Stel- 
le (f pur fon fmplici ) i quali e vifibth, e bclhffmi fono . I 
compofii poi, intanto fono partecipi di bellezza > 'inquanto go- 
dono di perfettione vifibtlc . Laonde , perche la perfettione 
vifibile delle pietre , s come del marmo , del porfido , dell’ ala- 
baflro , Sia ne’ loro colori , in efii rifiederà anco la bellezza-* • 
Quella del diamante farà pofia nel candido, e fin tillante: quel- 
la del rubino nel rubicondo, <£?■ illuflre : quella dello fmeraldo 
nel verde, e viuace colore . La bellezza parimente de’ mine- 
rali nc colori confi SI e . Bello è l’oro h perla fina filondente 

bion- 
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biondezza fimile alla luce del Sole : bello t argento per la fua 
candiderà , che raffigura il colore della Luna : {tj così tutti 
gli altri metalli riceuono bellezza da' loro proprij colori , come 
forfè anco da/t e fere polliti , e hfei . Quella delle piante, e de - • 

gli animali fetida di feorfo a confi fi e nella proportene, e ne i co- « Bellezza 
lori : ma principalmente nella proportione, e corrtfponden^a , £ de®h anfc 
la quale hanno le parti intra di loro , (fif infume col tutto , & mali doue 
ajfai manco ne ’ colori . La bellezza dell'huomo b poi è ripa fi a ^Bellezza 
qua fi del pari nella proportene delle membra, e nella uagba^ 

5^4 de' proprij, e ben pofli colori . Pare, che di piti Jì ricerchi 
per ultimo compimento l’effier polito, e hfeioi proprietà però , 
che fi richieggono non pure nella humana , ma tn quafì tutte 
l" altre bellezze . Tfifia la bellezza delle cofe artificiate , che 
fono imagini delle naturali fi la quale confifìe anch’ella nella 
proportione, e ne’ colori . La beitela delle fatue, de i palai ^ tifidate do- 
fi, degli iflromenti bellici fi confiderà quali affatto nella prò- u ff u ripa * 
por t ione : quella de' panni di fitta, di lana , (£/ di Imo ne' colo- 
ri : le pitture poi e di proportione , e di maghi colori hanno di 
bifogno per efier belle . 

Zucc. Se la bellezza confifìe in colori , in propor tioni 

di parti uifibili, come mai dite, ne figuirà, che non pure l’ani \ 

ma no fra li cantra la dottrina di Platone non farà bella , ma d Se l'anima 
ne manco faranno belli negli ^Angeli , ne Iddio : il che non so, u cU * 1 
come pofj'a fin za nota d’ impietà ajfirirfi. Di più, fi la bellezjjt 
fojfe perfettione della forma fenfibile , 6 non ud rebbe a cadere f che la bel- 
fitto t occhio } perche ben fi veggono t colori, le fattezze del uol 
to ,e la di fio fittone delle membra d’ un cane , et un cauallo , ò della forni» 
et un leone, ma la perfettione no già: così la bellezza non fareb rtnbbllc * 
be vifibile.T ut t ani a fin no è cieco, troppo a fio cofio bene ffejjo 
la uede:O t il Signor Francefio ne può rendere teflimontanzj, 
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a Che fquarcuti ne porta il petto, e i panni . 

Diod. .Quella de’ panni farebbe njna burla da rider fi- 
ne , perche fe ne pojfono rifare de’ vuoiti : mala piaga del petto 
fibene è cotanto cruda, e> acerba , che ne manco Sfculapio, b ò 
Macaone la potrebbe fanare ; 

c Me miferum , qttod Amor non e fi medicabilis ber bis. 
CKpn so anco, co me fta ben detto , che la bellezza fa foto del - 
l'oggetto dell" occhio } perciocbe fritte <vnde’ no flri Poeti' 1 
d" ejjerfì inamor ato dalli bauerfintito >vna Dama cantare fin- 
\a altramente r vederla . Aggiungo , che ,fe l'amante , e come 
fu parere deir Ariofo , e come fi 'vede in proua, brama , 

€ quando n>n fenfo fi disfare , e quando 
*A l'altro sì, che ne gioì fan tutti , 

E pure >vn fol non ne lafciare in bando ,• 
potrà creder fi, che la bellezza non deli' occhio filo , ma fa allet- 
tamento di tutti i fienfì. 

Diod. Poiché il Signor Lodouico hà propofh i fiuoi dub- 
bij, io , che per la mia tenera età , e per lo mio poco fapere non 
hògiudtcio di ben dubitare, ardirò almeno di pregar ut, che 'vo- 
gliate doppo la folutione de proporli dubbiì infignare a me, co- 
me pojfa'vn cieco nato inamor ar fi, f che pur fi e <veduto tal- 
bora in proua ,fi la bellezza confine nell’oggetto dell'occhio : ò 
pur come altri pofia , quantunque non mancheuole di <vifia , 
accenderfi per fama come f è Paride d' Siena, e Gange Rudcl !l 
della Contejfa di T ripoli di Soria . *1 )/ più defidererei di fape- 
re ,fe l'aria del 'volto, e la grafia fojfcro nana ifiefia co fa con la 
bellezza, o pur da e fa diuerfi: e fi pur diuerfi, quanta, e quale 
fife la diuerfìti . eAp prefio non mi farà di faro l'intendere , 
fe l’huomo fia 'veramente il più bello di tutti gli altri animali 
o figure paia così all'huomo, ingannato dalla ajfettione, ch’egli 

porta 
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porta a fe me de fimo , ftj a!U fua propria Fpetizs . 

Fer. Ingegno fe fono le domande fattemi dal Signor Fr an- 
ce fo, c fonili 1 dubbi] propojìimt dal Signor Lodouico; mi sfar 
zero tuttauu di dare ad amendue fodisfattione . E per oJJ'er- 
uare nelle rifj>o(le l’ordine delle propofle , dico in quanto al pri 
rno dubbio , che,febene fogliamo nominare bello Iddio , e belle 
t altre nature Jpirituali, non pero fi dee dire, ebe la bellezza lo- 
ro fia dalla bontà diuerfa, * come auuiene nelle piante , ne’ frut- 
ti, nelle belile, e nell’ intorno, ne’ quali ajfai diuerfa e la perfet- 
tione , per la quale gli chiamiamo buoni, da quella , per cui fon 
nominati belli , b e puh l’ n.<n a trouarfì feompagnata dall’ al- 
tra : ma nelle fo flange intellettuali la bontà , e la bellezza fo- 
no nana cofa medefima . E quantunque fecondo la confidera- 
tion no f Ira fojfero alquanto differenti ,• nondimeno quel con- 
cetto , per lo quale comprendo adorni di bellezza Iddio e gli 
tAngeli, non bà che fare, fe non per <vna certa analogia , c ò fò- 
mighanZjt , e ben remota, con quc/la caduca, e frale qualità de’ 
corpi , cui diamo di bellezza il nome : la quale , quanto dice-» 
perfettione nell’oro , nelle gemme, nelle piante, e negli amma- 
li, altrettanto direbbe imperfettione in 'Dio , e nelle altre ditti- 
ne menti . Però non pure non è impietà il non attribuirla loro , 
ma anzi difretezga, e riuerenza . Così ne manco l'anima pro- 
priamente può nominar fi bella . Che la bellezza poi, fendo per - 
fettione della forma fenfibtle, non debba riputar fi proprio og- 
getto dell occhio, d ch’era il fecondo dubbio, io di buona r voglia 
il concedo -, perche, fìcome l’orecchia ode le 'voci, e non dtfeerne 
l’ armonia, così l’occhio <vede i colori, i lineamenti, e le fattezj 
Zf del 'volto , ne però conofce la bellezza . Ala r vna 'virtù , ò 
potenza dell intelletto sìcongionta col fenfo, che,fubito ch’egli 
ode le 'voci ,ò mede i colori, e le fattezgtsf conofce fen\a difeor - 
« ' E 2 fo quel - 
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fio quelle non ejfere fenza armonia , e queSie fenza bellezza, è 
quella , la quale è meramente della beltà conojfcitiua . _» . Si dice 
nondimeno t occhio apprendere la bellezza, e l'adito l'ar mo- 
nta, perche quella 'virtù interna , per la quale fi comprendono, 
è sì congionta col fent mento , & sì con effo lui a difeernere i 
particolari fi vnifee , che più toSlo rajftmbra eminenza , o per - 
fettionedi •virtù fenfitiua , che potenza diuerfa . Vero le be- 
flie, le quali ne fono priue non comprendono ne manco la bellez- 
za, 1 e l’armonia , quantunque habbiano buono occhio , e buona 
orecchia . 0 fe pure qualc heduna le comprende , il f a più imper- 
fettamente ajjai degli huomini, per non haucrc •virtù interna 
congionta al fenfo pari di conofumer.to a quella di cui fono effe 
adorni . i (fondo al terzo dubbio , c he quella fòttig/iezza, & 

agilità di Spiriti, da quella dolcezza difangue, da quel rem pe- 
r amento, e finirne tria et humori , onde rifulta la bellezza , b ne 
foglioso anche procrear f gli ifìromentt alla f aiuta della voce 
idonei. Pero non è in tutto fuor e di ragione , che altri pojfa 
fentir fiamme et Amore per la dolcezza del canto di 'Donna i 
perche l'intelletto dalla leggiadria della voce c prende argo- 
mento della bellezza del volto , la quale quando poi non riu - 
fijfe in proua, verrebbe anco ageuoimente ad tfuaporare l’in- 
cendio apprefo da falfa imagtnartone di luce . quello, che fi 

foggionge, che t amante dejìden di godere non con gli occhi fo- 
li , ma con tutti t fenùmenti la Donna amata , d che però 
negli oggetti di ciaf un fenfo debba rtpotierfi la bellezza ,• torno 
a dire, che la bellezza e filamento dell’oggetto dell’occhio : ma 
è ben vero, che gli altri f enfi bili oggetti, quando ben diffofii , 
e ben proportionati fieno, arrecano vna tal dolcezza, e Jo aiu- 
ta a’ loro finimenti, che cor ri fonde a quel gufio , il quale ap- 
porta la bellezjy all’ occhio . Per la quale fomighanz* di recar 
r. 1-i ' piaci- *. 
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piaci mentoli) agli oggetti di tutti i fentimenti 4 è commune , 
non farà difdiceuole chiamar quel dolce , e fatte , doue manchi 
il nome proprio, con la 'voce di bellezza : la quale , come gene- 
re analogo , comprenderà anco quel bello , che nell animo della 
perfnx amata ri fede . Ma, contuttoché il nome di bellezza a 
pii* cofe faddatti, non farà però mai nsero , che la beltà pro- 
priamente intefa fa altro , che la perfettione della forma fenfì- 
bile, inquanto alla<vifia foggiate, b Jgueflo è quanto faprei 
dir ni per bora per fluitone de' <voFln bel li [fimi dubbij, Signor 
Lodouico mtOi però fa bene , eh' tomi riuolga a dare fo disfat- 
tane alle domande del Signor Francefo . € prima alla prima 
rispondo , che in <vn cieco nato fa cui manca infieme con gli 
occhi Ì imaginatiua , la quale alla <vtCla corri fonde , non può 
cadere a giudicio mio compiuto amore . Perche , doue manca il 
conofeimento dtli oggetto, potrà malamente t affetto , il quale 
dal iono j [cimento dipende, effer gagliardo, e pungente . Può il 
cieco nato ò per relatione altrui , ò per faggio hauutone con gli 
altri fentimenti, attendere maggior godimento da <vna Don- 
na, che dalla altra : ma non farà tuttauia <vno amore il fuo sì 
gagliardo, e compiuto, come quello di chi <vede lume .Perche, 
quantunque Amore f dipinga cieco , ò con gli occhi melati, hà 
però maggiore imperio fopra t rvidenti , d che fopragh orbi. Che 
poi qualcheduno non priuo degli occhi , e però auezzp * ' veder 
bellezze, s‘ inamori di non meduta beltà, hà manco del mira- 
bile affai . 'Perche t imaginatiua, la quale f può formare per 
relationeòin <voce , ò in if ritto della bellezza altrui , è crome 
*vno occhio interno / e perciò atta a moutre l' appetito a defide- 
rarla, quaft apunto come,f prefente fi haueffe in proua . Ri- 
spondo alla feconda domandai he Carta f è <vna parte, ò fette 
della gratta . ‘Perche la gratta s bora e <vna certa ' viuacità , ò 
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. . .. fiore, o luce di bellezza, la quale ^come in fuo Cielo scende nel 
* "• evolto i bora è una fiauità , ò leggiadria nel mouerfi , o nello 

fare , benché affai più nel mouerfi , la quale meglio fi dificrne 
é Deferitilo con gli occhi , che pofja con le parole efirimerfi. L ’ aria poi a è 
ne dell’aria. y na me definì a con quella prima fpetie dì gratta . Cbiamafi 
f> La gratia gratta b co sì qttefla , come la leggiadria ne ’ mouimenti , perche 
detta* 6 C0S * bedez&A p t r éfia ci e grata,* e ci alletta , e fenza efia fredda j 

& infipida fi rimarrebbe. - 

Diod. T re fono le grafie' le quali i 'Poeti fingono ancelle 
a Venere , bora quale farà la ter za ? 

. Fcr. Le gr atie * delle quali fauellano i Poeti , confi flono 
nell’ u far e cor te fi a , ò nel contracambiarla , ne però con quella 
del uolto, ò de’ mouimenti communicano in altro , che nel no*- 
- ' me. Però qui uano farebbe il ricercare la terza . 'per darfo- 

disf attiene alt ultima domanda, bi fogna auuertire, che la bel- 
lezza degli animali rifiede nel numero, e nel [ito delle parti: ap- 
preffo ne' colori, ne’ mouimenti, e nello flato così delle mede fi- 
me parti, come del tutto: tifi inficme nella fimmetria , la quale 
fi Perche P l JA)1 no le parti tra di loro , e col loro tutto . 'Però f buomo , d U 
bia a giudi- quale filo tra tutti gli altri animali bà la fi atura fina diritta 
■vcr/oUC,,h > e uà di corpo sì ben dtfpoflo , ftfi organizsato 
animali . adorno , che più, che qualfiuogha animale a belle , e nobili ope*- 
rationi è atto , giudico anco , che uenga con ragione [limato di 
e Prorogati- tutti il più bello . Aggiongete , che /’ buomo e non è coperto di 
akr! amnia- p £ H a non di fitole, non di fquame : non hà le zanne, non il rò- 
*• * [Irò, non l’ unghie curue, onde ò metta terrore , ò moua a fichu- 

fczga: ma polito , e lifiio mata gli occhi a rimirarlo , alletta la 
/Marco Tul mano a toccarlo . 'J \ V quali priuileggi di Natura , e del Ciclo y 
modegìi P vf f e fiIf lAmo p cn [ uro > a potremo accorgere , r quam fir rur- 
tìcij. . pc difflucrcluxuria, ^delicate, ac mollitcr viucrcc 
• i quam 

t * . 'a * i 
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quam hotfeftatn p'arcc, concincntcr, fobrìc : rimar- 
remo chiari , chi-» 

* 1 * ideo mener abile foli 

Sortiti ingenium, diuinorumque capaces , f 

Atque exercendis , captendisque artibus apti ; 
acciocbe sviniamo dt fiotto dalia mertia , dalla ignoranza, dalle 
federatevi . 

éMa cc cotti gli altri paffaggieri nofiri compagni , i quali, ba- 
ttendo finito di giocare ,fe ne mengono ab a fio per dormirci . 
Però fia bene, ebe, data loro la buona fera , ci ritiriamo ancor 
noi : e fi altro ci rimane da dire , il diremo domani a più bello 

agio . 

Diod. L’bora già tarda affai, e la placidezza del tempo 
più meramente ne inuitano al dormire, che al difiorrerc -» . 
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lì* njolte hebbi io già penfiero di fieri nere di que- 
gli auuenimenti di gioco , i quali nella Italiana 
fautlla la Detta , e la Difidetta fogliono addi- 
vi andar (i , non tanto per effer <Tjaga,e curio fa 
materia, quanto per non batterla, non dirò efquijitaincnte trat- 
tata, ma ne pur tocca leggiermente apena ab un nobile Scritto- 
a Nifliino re , a SM a la molta difficoltà fempre mi tenne adietro , la qua- 
pancora dff ^ si [oggetto nafceua, eh' in fi fiejfo è malageuole , & ofiu- 
corfo della^ r0j come dalla debolezza deli ingegno mio , il quale non era at- 
to a penetrarla bene adentro . tAl fine la buona c ventura con- 
dii fiemi, doue non potea giungere il fiapere . 'Perche, [coperto 
a caffo gli anni adietro in Bologna l’animo mio al Signor Co - 
è Lodi del fianco Pellegrino , b giouane non meno riguardeuole perla 
fhfnMPcHe chiarezza del fangue , che per la dolcezza de’ co fiumi, e perla 
pino . cognitione delie buone lettere t egli allegro , e ridente così bebbe 

adirmi . 
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a dirmi . State di buona r voglia , che fe hauete con anfìetà bra- 
mata la Detta j forfè hauerete confolatione di hauerla bora fèn- 
ica fatica trouata . Oh quefla fi rifpofi io, <vna flrana mut- 
iti farebbe , che per t adietro non mi fi fofe mai la Difdetta par- 
tita da' fianchi, (fif che bora, quando meno t hauret creduto , la 
Detta mi corre/Je in braccio . Se non t hauete , replicò il Si- 
gnor Coflan^p, in braccio, t hauete almeno per la mano . E co- 
me flà queflo? difft io: non mi tenete celato il mi fi erto . cA (bo- 
ra egli doppo efiere flato alquanto J òpra di fi, ripigliò in talgui- 
fia il ragionamento . Douete fiapere, che pafiògià , più di tren- 
ta anni fono, lungo, (èfr ingegno fi di fior fi qui nella no fi r a Cit - 
tàfiopra di tale materia tra il Signor Giulio Caflellano, a <vo- a Giulio Ca 
(Irò Cittadino , Filofifo di quel r valore , e di quel credito , che 
'voi meglio di me fiapcte , e tra il Signor Fabio Albergato, b al- io . 
bora giouauetto , ma di belli filma indole ,& di altiffìma fife- belato ferie 
ran%a , e più che mediocremente fin da quel tempo nell ' arti li- toredj rnate 
ber ali iflrutto . <s A i fiori, diffi io, fino flati affai ben conformi c borali. 
i frutti. Mora queflo loro ragionamento figgiunfi il Pelle- 
grino, poflo in carta, non fiaprei dirui da chi, è finalmenfe per- 
uenuto alle mie mani, ir io non poco caro il mi tengo: ma il pol- 
irete però 'veder 'voi, quando nhabbiate 'voglia, e pigliame- 
ne anche copia , fe a >i aggrada. Molto •volentieri accetto io 
l'offerta cortefi, e gentile, e degna del bello animo ruofiro pel- 
legrino . Così dette , e replicate dai T runa parte , e dalla altra 
quefle, & più altre parole di creane , e di cerimonie , ci ridu- 
cemmo in •vltimo di compagnia a cafa fua , doue egli alhora al- 
bera mi fi gratta del Dialogo: il quale, hauendo poi letto , e ri- 
letto con agio, giudicai, che gli fi faceffe ingiuria col tenerlo, co- 
me prigione, nella o fi untò, di rvn prtuato tetto , effendo degno » 
di comparire alla luce nel teatro del Mondo . Laonde con li - 
>• * cen^a 
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cen^a del Signor Cofiantp , il quale cortefemente la mi conce- 
dette i mie par ut o bene il douerlo lafciare nelle mani degli huo - 
mini <■ vfcire . Uoccafione del ‘ Dialogo fu 3 che , hauendo il Si- 
gnor Fabio perduti <vn giorno al gioco della palla 3 quanti da- 
nari egli haueua , & ejjendo disi trilla auuentura mal conten- 
to > e rnanin conico rimafo 3 fi abbattè 3 meni reche folo/olo fi ri - 
tornaua a cafa a pajfare innanzi alla porta del Signor Giulio , 
che tnque' giorni fi tratteneua in Bologna in quella bora 

apunto pafièggiaua con <r>n libro in mano nelt andito . Laon- 
de gli evenne r veduto il giouane> il quale [opra pen fiero andaua 
al fitto camino 3 e famigliar mente chiamatolo ,percioche gran do - 
melile he\zji hatieafeco 3 l' interroghi perche fiiff'e di mala svo- 
glia . V Albergato , il quale era tutto humano 3 e gentile 3 non 
gli tenne la cagione della fua trifie^ga nafiotta ma gli rnanife- 
feslòilcafo 3 come gli era proprio fucceduto . In quefia maniera 
fatteli an do 3 il Signor Giulio il prefe per la mano 3 e condottolo 
in sana loggetta all'incontro dell'andito ,fì pofero amendue a 
federe a canto ad <-vn picciolo tauolino 3 ch'era quiui : & doppo 
molte parole 3 le quali corfero da ambe le parti /òpra di marie 
co fé } il Signor Fabio tornò pure a ragionamento de’ perduti 
danari 3 prorompendo apunto in quella precìfa qucrella . figli 
mi flà troppo bene 1‘ battermi giocati i danari . Se jo(fi quefia 
mattina njfato fuore a caccia 3 come ci fui dal Cataneo multa- 
to y non haueret corfo quefia borafea . 71 en fino albera l'animo 
prefago fé la prcuide, ma con che frutto ... 

S’io n veggio il meglio 3 (£/ al peggior. m' Appiglio ? 

Io le svuò con la lucerna cercando . Mio. buon prò. fe poi le ri- 
trouo (peffo . ^ 

Cali. j Quefioè poco male . Forfè a cacciarci Farebbe peg- 
gio amtenuro, 


Poco 
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' Alb. Poco tr etti aglio folto del male incerto ,ch’e patena au- 
uenirmi , ma ferito difgufto di quel certo', nel quale fono incora 
fi, poiché il perdere i danari dà noia a tutti , ma piu a fai a i fi- 
gliuoli di famiglia ,i quali fino comunemente piu poueri cC Irò,* 
0 di Diogene _> . ? 

Gali Sono anco poco bifognofi , perche hanno , chi proue- 
deloro . r, 

Alb. Si dite •noi, che hauete i guanti di pelle di Cohbi , b 
0 come è dolce lo far fi in porto , e <- veder quelli , che fino dalla 
rabbia del mare trauaghati. 

Cali. Oh che direte 'voi, Signor Fabio mio ? qAiit^ì è fiu- 
mana cofa l’hauer compaffione degli afflitti , c e di co fiumi cru- 
deli, O* empi fi direbbe a ragione colui , che ne prende (Se godi- 
mento . Se bene hoggi hauete hauuta in disfauore la fortuna , 
douete nondimeno acquetarui, che non femprefiffla Bore a, non 
fempre fulmina Gioue . 

C un FI a \fluunt,omnisque <vagans formatur imago . 

Alb. Tutto al rouefeio <và per me:(flf quefio è, che mina- 
ffrifie più, che que' pochi danari , i quali mhà <vinti ti Cerio- 
Io $ perche non ho animo sì firdido, ch'io mi cruciajp per sì heue 
perdita . £11 a quel rimanere , qualhora io gioco , come Nofe- 
ri, a cui la borfafiruiua per riporui duro i fichi ficchi, quel mai 
C{on fuggir Maggio, s’ io figgo Calende s 
quello hauer fempre la Difdetta a canto ,è , che mi fà njerùre i 
mali humori . 

Ca II. Hora fi , che mi fate ridere . don hauete rvoi gio- 
cato alla palla? • 

Alb. «Alla palla ho giocato. 

Cali E che Difdetta , r volete <voi , che fla nel gioco della 
palla-» ? 

• . Così 
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Alb. C osi non ve ne fojfe . Vi pare egli forfè , che il per- 
der fempre non fi a Difdetta ? 

Caft. Quando f affi a Primiera 3 a Banco fallito , a Pajfa 
die ce 3 & ad altri si fatti giochi , i quali comrnunemente fi di - 
4 Ir» qoali corndi Ventura ,* * noi vi potrei negare. tMa non pofo già 
fa Diflccu? concederai 3 che Detta , 0 Difdettadiafi nel gioco della pallai . 

‘Ditemi vipriego, quanto tempo puòejfere 3 cbe 'voi giocate 
alla palla . _# ? 

Alb. Saranno da cinque 3 0 fei anni. 

Caft. Vi credete ovoidi giocare bora meglio 3 ò peggio, 
che non giocauate in principio ? 

A 1 b. ^Meglio affai 3 chi ne dubita ? 

Ca ft. Vi darebbe egli f animo di affegnarne la caufa ? 

b Qnefìa è Alb. éMi fate certi quefiti 3 che il Podeflà della b Penna 3 

f^nciNton c ^ c non r donofceua le •picche da i cedri 3 voi fàprebbe riffoti - 

rcfcltro vici fare . E chi non sa, che quello procede dall' e fj ermi a tanno e- 
na al giogo _ . / . * JJ * . 

della Carpe frettato nel giocare 3 e dall hauere auuertiti altresì gli altri 3 

S na • quando giocano . 

Caft. Oh qui apunto vi njoglio. Vi accorgete 'voi di 
confefare 3 che la palla fìa gioco d'induflria 3 e non di 'ventura? 

Alb. Intendo quello 3 che 'volete inferire ; ma non mi ri- 
mane t ut tatù a fcarca d' ogni fero polo la mente . 

Caft. Oipu mi tenete 1 vofìri dubbij celati . 

Al b. Se gioco con per fona 3 che piu di me non s'intende di 
c Se nel gio- pulla 3 efetnpre perdo 3 qualhora ne vengo al cimento ; c perche 
b v'cmndif non ruorrcte ' z>ot cedere, che cionafca da Difdetta ? 
data. Caft. Se gioca/le co chi per l' adietro no hauejj e apenauedu 

ta palla 3 no giudicate uot 3 che ne rimarrete al puro uincitore . 

Alb. Sì mi haucte tra t vfao 3 fcr“ il muro , c he quafì non 
pop contradirui. 

Eccoui 


by (yéOS 
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Caft . Eccoui dunque , che il vincere alla falla nafte dal 
faper giocare : nevi fi meftcola r Detta ì o r D\[detta , ò almeno 
non più , che fi faccia nelle altre operationi d'induflria . Vi ag- 
giungo quefto, perche in tutte l’arti ftempre vi s' incontra vn 
non so che , in quali più , * in quali manco, che non corri fronde 
per apunto alla idea dell' Artefice, e non fi addotta alle regole, 
come fi r vorrebbe , ma di fuore foprauien loro . 

Al b. Se cominciate ad entrare ne’ftgreti di Filoftfìa,con - 
uerrà , ch'io rimanga di fuore , e che n voglia , ò non <■ voglia _* 
•vi ceda . 

Caft. Cedete pure non alle mie parole, ma fi bene alla 've- 
rità , sella vi /copre t ftioi raggi . 

Alb. ‘Poco rn era l'hauer perduti i danari , ft anco non 
era aflretto a corife fare di non faper giocare . Questo sì , che 
farà vno hauere il male, e le beffe . 

Caft. Troppo innari traf correte voi. Signor mio . Ha- 
Jliui il dire, che meglio di voi gioca il Ceriolo,e che però gentil- 
mente vi alleggerì fte la borfa . 

Alb. Si, si, come volete voi . Ma ditemi di grafia, per- 
che viene egli il gioco della palla regolato dalt arte humana , e 
quegli altri , i quali mentouatte di fopra,più figgiacciono alla 
*T)etta , O 4 alla Difdetta ? 

Caft. Sapreflemi voi direi perche il fuoco fìa caldo, e fplen 
dido il Sole i 

Alb. Che non mi chiedete altresì s perche io fta io , e non 
il 'Prete Ianni ? b 

Ca ft. € queflo ancora . Ma rispondete pure alla prima ri- 
chietta,e lafciamo per bora il Prete lani a reggere ifuoi St biopi. 

Al b. V'mtendo. Volete dire, credo io, che non può render - 
fi ragione del quefito fiatoni . 
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Caft. Certo io non fiaprei altra ragione addurre , perche 
ì njn gioco Jìa dall arte regolato , e l'altro alla 'Detta , (tf alla 
Difdetta foggiacela ,fenon perche quello •viene ad e fere gioco 
et indufìria, e queflo di ventura . a S 'storne apunto il Sole ri- 
Splende , O' il fuoco falda , t <vno per efl'er Solere t altro fuoco. 

Alb. Mi piace affai il fvofiro difiorfò. Laonde , poiché 
famo caduti in questo ragionamento , batterei caro , che mi di- 
chiara fi e, che co fa fi a quella Detta , e quefla Df detta. Cer- 
che io le fento nominare , piti che il fuoco , e l'acqua : ma non pe- 
ro ho mai fentito , ò letto , chi dichiari ciò > ch’elle fi ano , e quali 
proprietà elle bah hi ano . T uttauia, perche ogni nano f augura 
tnana, e detefla l’altra , b non pojfo crederesti elle f ano affat- 
to chimere , ò fogni . 

Ca (t. Si trouano alcune nature , le quali fono j/ ageuoli a 
la fi ar fi conofer et efferui , come i conci delle porte, e delle fine - 
{Ire, che guardano in firada: ma , fi poi brami inueftigarne 
t eff'en^a , le troui più mal ageuoli , ftj oficure, che le domande 
della sfinge, c e più intricate , che il nodo Gordiano . Tali fono 
il lume , il tempo , & altre fìmih : e tale altresì è quefla noflra 
Detta , e Difdetta . Le Donne , 1 fanciulli , i bifolchi, i pa fio- 
ri fanno mifurare il tempo, e • veggono il lume, egli hanno tut- 
to il giorno in bocca : ma, fi poi 'vengono addim andati, che co- 
fa fia tempo , ò luogo, danno la rtffofla di SMaflro G affarino , 
il quale fiioglieua gli argomenti col ri flringerfi nelle (falle , e 
leuar gli occhi al Cielo . Il mede fimo della Detta, e della Df 
detta auuiene. Chiunque gioca, prefùppone, eh’ elle <vi fi ano, 
t che quella fia buona, e quefla maluaggta s perciò la prima de - 
fiderà , eia feconda abhomfie, ma più m là non s’intende poi , 
ne cerca dell’effer loro . 

Alb. T unto maggior •voglia mi <viene di ben conofer le , 
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quanto più le mi dipingete malageuoli a capire , che negli hutna- 
ni ingegni . 

a Per la difficoltà crefic il defio . 

Ca ft. lo nje ne dichiarerò quel poco , che potrà il mio de- 
bole intelletto capirne. Zìi aunertifeo bene, che farà quafi nien- 
te rispetto a quel molto, che fe ne potrebbe dire . Ma io crede- 
rò di fare affai, fe nje ne difegno pure nana picciola parte s per- 
che farò il primo , il quale habbia bauuto animo et entrare in-» 
quefio arringo . e Antonio di T orquemada b dtfje pur due pa- 
role della Detta, e della D (detta nel fuo Giardino di fiori cu - 
riofi i che perù forfè potata con più fio honore laf ciarle ilare . 
Se altri poi ne hanno co fa alcuna accennata , più dall" ordine^» 
delle materie tirati, che condot ritti da mera elettione , fono 
trafeorfi in quefio propofito . Torquato Taffo è più adentro 
penetrato nel decorrere della Detta, e della Difdctta di quan- 
ti altri Autori io m‘ habbia '-veduti . Perche, hauendone mo fi- 
fa parola nel Gonzaga Secondo , doue egli difputa del gioco , 
benché in quattro 'verfi fe ne sbrighi ; c porta però la diffinitio- 
ne della Detta , non prima mai da altri , ch'io mi rammenti, 
portata \ Tiene <-vcro, ch'ella è molto difettofa > perche , ò fa- 
cendo la Detta <-vna cofa ifiefia con la fortuna , ò facendola da 
ejfa filo differente, come la (pitie dal genere, ò la parte dal tut- 
to, (che altro dal difeorfo di lui non può dedurfi ) d a niun modo 
douea poi feruirfi di quefia per dichiarare, e deferiuere la natu- 
ra di quella, come di differenza , ò fia anco di cagion formale , ò 
di facitriccj . SM a <■ voi , Signor Fabio, che credete per Tuta 
rvoflra , che pojfano ^veramente cjfere la Detta , e la Difdet- 
ta ? Detterebbeui max il <-voHro buon genio così all impro- 
ufo fopradi ciò qualche pellegrino concetto ? 

Al b. Comincio ad auuedemi , che farò njn nuouo T anta- 

lo , al 
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loj al quale bora accennate di porgere L’ acque pure 3 e chiare del 
uottro intelletto y per farmi ben crefcere la fete del faperty bora 
indietro le ritrahetty perche affatto mi differì : e così fèmpre fu 
njoflro ufo meco . 

Caft. Hen fapete uoi , ch’io fon tutto uofro . <ZMi di - 
ffiace fo/oy che sì poco è il mio fapere, che non po/J'o dar ut quel- 
la intiera fodisfattione , che '-vorrei > qualbora mi proponete^ 
qualche dubbio . Non pero ne merito biafìmo s poiché fempre 
■ } ■ la svoglia è pronta , benché il potere fa zoppo . Ma , pofte per 
bora da parte le fcufe,e le cerimonie, ditemi per cortcf a quello, 
che ui credete } che fa quefla Detta } e Difdetta ? 

Al b. Io il >vi diro, ma con patto , i he non ridiate } fi m’u- 
dite dir cofdy che habbia poco garbo i e fe talhora faltaffycome 
a Arno fiu- f fuol dire , cC tArno in Bachtgltone . a Se guardo alla proprie - 
zT * ** d* nomt > mi a crederey che la Detta uogha denotare fa- 

gliene di Vi to y h eia D fletta il contrario : fe miro alta natura della co fa 
6 Dichiara- Detta uiene ad ejfere un fato benigno t e fauoreuole , e Dif- 

tuceDei»* detta un fato maligno , & auuerfo . 

Caft. Onde deducete uot l’origine di quelli nomi,f£j on- 
•• de deducete le conclufoni di buono, ò di rnaluaggio fato ? 

Alb. Intorno ai nomi If ero , che pretto rimarremo d ac- 
cordo : nel refi ante poi ut farà forfè pili da dire . Voglio dun- 
que , che il nome Detta efprima quello , che i Greci uengono a 
denotare con la uoce &*»**■' O-t Latini con la parola far 
tu m . € sì bene f corri (fondono quefe tre uoci infieme , che 
tengo di certo , che uoi concorrerete nel parer mio. Il nome 
poi di Di fletta pare , chelitteralrnente uenga a dire il contra- 
rio y (£/ anco in un certo modo il dice : ma non pero sì acuta- 
mente y come la uoce fuona , peraoche non uiene a denotare 
non fatOy ma più totto fato reo t e maluaggio . Gli efempi fmi - 

li non 
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lì non mancano, corri è •ventura, difauentur a, gufilo, difguflo 3 
e cento Altri . 

Ca ft . La •uoBra fignificatione e bella, ftfi AcutA , ma du- 
bito, che non troppo bene fi Addotti olle nature lignificate . 

Al b E perche no ? non e egli forfè la Difdetta •un certo 
ordine ,ò confronto di cagioni inevitabili, come il fato ? * Non e 
altresì la r Dctta •un tale rifiontro di cofe , che ci apporta bene- 
ficio finza no fi r a fatica ,ò /udore ì & che ci <uiene atrouare 
fèniche noi da noi ficffi acqui fi are la poffiamo ? E fi può egli 
anco /chinare quefia ‘Detta, quando huomo ò per pazzia, ò per 
creanza , giocando ò con Donne , o fanciulli non la •volefic ? S 
che fi a mai dunque queBo , fenon proprio il fato * 

Cali. eAdafio Signor mio : la fortuna ancora si buona, 
come rea, non <ue la fate da •voi fiejjò, h fi non forfè in •un cer- 
to modo di dire molto largo , e niente meglio la potete fcht fa- 
re , che •vi facciate la Di filettai e pur la fortuna non e c il fato : 
anzi è quafi per oppoflo da quello diuerfia . ‘Di più fiuole il fa- 
to dalla maggior parte degli huomini communcmente inten- 
der fi per <un certo ordine, ò legge , che non patifie in fi •varia- 
tione , d fi non fife puro compiacimento di Dio . eAnzj ha 
qualcheduno hauuto ardimento di dire, che Iddio Beffo non 
tra pofiente ad .alterarlo i che però leggiamo in Seneca Tra- 
gico >' 

CNon illa Deo •ver ti file licei , 

Jgux nexa fiuis currunt caufis. 

%frla per II contrario la Detta , e la difdetta paiono di con- 
tinuo mutar fi, e riceuere il più, &/ il meno , f ne confiruar mai 
* uno ifieffo ordine , nano ^uguale tenore. €t quantunque a 
noi non iflia il farci evenir la Detta, ò cacciar •via la Difdet- 
ta, Bà però il giocare , O 4 il non giocare . Siche la Detta ,ela 
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'Difdetta fono ripofie nelle no [Ir e mani , a almeno in quefio,cht 
a noi tocca( fami lecito di così dire ) il preparar loro il campo , e 
fare i padrini , (tfi effe fanno poi da loro pofta la battaglia . Ma 
il fato è di natura a fai diuerfa. &t acciocbe la differenza ven- 
ga meglio a capir f , non farà forfè male, che fi dt forra alquan- 
to del fato . 

A 1 b . lo non mancherò della douuta attentane per appren- 
der dottrina . 

Caft. llfatoappreffo gli antichi bora fignifica gli Oracoli 
degli ‘Dei, bora la morte , quando la Natura: b ma piu propria- 
mente viene intefo per vno ordine , ò connettimento necefia- 
rio di caufe, onero per vna legge , ò decreto di ‘Dio, 0 della pri- 
ma mente, ò dell'anima del Mondo intorno alle cofe, che fi han- 
no da fare . Mercurio T rifmegifio il difi e vna conneffone di 
caufe 3 c la quale così da Dio venijfe ordinata, acciocbe le cofe, 
le quali nel Mondo fi fanno 3 indi trahe fiero la neceffità del fa- 
cimento 3 e dell efier loro . ‘Democrito , e Leucippo ripofero il 
fato ne ’ principe corporei , d per li moti, e per lefcambicuoli im - 
pu! foni de’ quali vollero , che fi produceffero le nature cele sii, 
e le terrene . Et con effo loro concor fiero , benché con qualche 
diuerfità Empedocle , e T alete .* I Caldei, egli Sgittij colloca- 
rono il fato nelle varie figurazioni , & affetti delle f Ielle : O* 
di quefia opinione fono poi fiati gli Afirologt antichi, f e moder- 
ni . Gli Stoici volfero , ch’egli fife vna certa neceffità delle 
cofe, s la quale ut uno sforzo fife h abile a romperla. tAltri 
poi, come Euripide , fi credette , che il fato fife lo fi e fio id- 
dio, h inquanto le mondane cofe ordina, e regge ,(tif ai proprìj 
loro fini te conduce . ‘Platone il chiamò leggi alle anime 1 intor- 
no alla C^atura dell vniuerfo ordinate ; e Boetio filofifi Ro- 
mano k il defcrtfie lnhctcntcm rebus mobihbus di» 

fpofitio- 
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fpofitionem,fecundum quam diuina prouidcncia 
luis quoque vcftitordmibus : la qual defirìttione sviene 
hoggidì tenuta da i Teologi in molta [lima . Ma , per conclu- 
der finalmente que [lo Capo, dico , che coloro, i quali hanno mof- 
fa parola del fato , t hanno quafi runa caufa immutabile , O* 
ttf incuitabil giudicata-, onde hebbe a dire Cleante ; 

a Ducunt njolentem fata, nolentem trahunt. 

6 Virgilio diff'cj i b 

Define fata Deum fieSii fperare precando . 

$ cManilio , c il quale ne f audio più a lungo , così ci lafcio 
fcritto i 

Soluite mortales animos , curasque leuate , 
Totquefuperuacuisrvit am de fiere querelisi a 

t Tata regunt orbem, certa fiant omnia lege , 

Longaque per certos fignantur tempora curfus ; 
V^a/centes morimur, finis que ab origine pendef. 
Tunc,#J opes, ($/ regna fluunt , tèi ftpius orta 
Paupertas, art es que date, moresque creati , 

€t rvitia, & dada, damna, (g*T compendia r vite . 

Ritorno a dirui, che tutti coloro ,i quali fiorifero antica - 
' mente del fato , il pofero per legge , od ordine fi fio , (èfr inef- 
fabile , trattini gli Egittij , i Cabali [li, Porfirio, e qualche al- 
tro, d che alterabile il fecero . esondi meno e quefii , e quegli 
infiemecon <~un commune confentimento degli buomini tengo- 
no, che il fato porti più necejfità , tifi or dine fico , che mai non 
farà [limato portarne la Detta ,òla Di/ detta . ZI iene etian- 
. dio il fato ad ejfere ragione , ò caufa più ampia ajfat , e che la 
Detta, e la Di filetta, le quali fi riflringono alle o per adoni con- 
tingenti, tfi anco a poco mumero et effe; là doue il fato abbrac- 
cia tutte , ò la maggior parte delle mondane cofi s 
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84 . Della Detta, 

F ortis ne ce ffìtas( duetto. Orfeo ) dominatur omnibus . 
'Fare altresì , che gli huornim communemente attribuifcano 
rvn certo che di grande , e di augufìo al fato (per non dire di fa- 
ero, e di dittino ) ($f inficine gli affignino importunamente il 
dominio fopra la libera r volontà fiumana , il quale ni f uno for- 
fè haucrebbe ardimento di attribuire alla Detta , (ff alla Dif- 
detta,fe non deliraffe intutto . 

Alb. U^on potrebbe almeno la ‘Detta effere runa parte, 
ò fpetie , benché la più imperfetta forfè di questa sì larga e sì 
ampia cagione , che fi addimania fato ? : 

Calt. Quella sì gran contigen^a, e mifcuglio (per così di- 
re ) che nella ‘Detta fi forge , 3 non mi lafiia ne manco adheri- 
re a que(i a api mone . ‘Ter che chiaramt nte rileggiamo la Det- 
ta , la Dtf detta , Cr infieme ilcafo , eia fortuna efier cagioni 
profferte di alcuni effetti , 1 quali non pure fono contingenti 3 ma 
moflrano anco di hauer poco 3 ò mfiuno connettimelo intra di 
loro , ò con t altre nature delf njmuerfo . 

A 1 b. Comincio a fuegltarmi a poco a poco , e <~uengomi ac- 
corgendo 3 che ruoi fitte di parere 3 che la Detta , e la Difilet- 
ta cadano fiotto la buona , e fiotto la rea fortuna . b Così a me fi 
il giocare, ò il non giocare , ma non gii 3 che così , 0 così riefea il 
gioco: come apunto è in mio potere t andare 3 oil non andare in 
pianga: ma il trouare runa borfia di cecchini nelt andar tu, ò pur 
t effere percojf'o in tefla da nm pezgo di fajjo , che cada da alto , 
non ifli in arbitrio mio, ma da altre cagtoni dipende . 

Caft. Diano Signore , che gran differenzia è anco tra la 
fortuna , e la Detta , e la Dfdetta , (jf in confgucnzgi tra la 
buona fortuna, e la Detta, e tra l’auuerfa, e la Dtf detta. La 
fortuna, fiprefhamo fede ad tÀrtHotele , c di rado fifa njede- 
re; mala Ditta, e la Dfdetta 3 fe con diritto guidino le mi- 
riamo. 
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riamo, hanno tutto , b la più parte dell'effer loro nell’ auuenire 
fi-ffe volte.Chi gioca, pur fi determina alla Detta,#/ alla Dif 
detta in qualche modo : a ma la fortuna di eAri fio tele, o buo- 
na, ò rea ch‘e!la fta, ne auuiene fuore d'ogni noftro pesamen- 
to: an%i e quefla runa delle fue e fi enfiali differente . 

Al b. Che fantafma notturno farà mai dunque quefla Det 
ta , b quefla Rifletta , che non fi lafciano 'veder tanto , che 
poffano effe re conofiiute ? 

Cali. fKpn •vi dt (parate , chele 'vedremo bene anco di 
giorno in chiara luce. Chi direte 'voi hauer la ‘Detta, o la buo- 
na Detta , b colui, il quale non 'vince mai in gioco , opur que- 
gli, che filamento r vince alcuna 'volta, ò più toflo, chifempre , 
è le più rvolte ' vince ? 

Alb. Io non dubito punto , che colui , il quale fempre ,bil 
più delle evolte • vince , fi dirà hauer la Detta s e colui che non 
•vince jfinon di rado , diremo , che hahbiala Di filetta . € chi 
bora •vince , bora perde lon vgual tenore , diremo , che /lab- 
bia, quando la Detta , quando la Difdetta j o forfè anco , che 
ne quefla babbia propriamente , ne quella . 

Calt. Ogni cofiavà bene. ZJi cominciate voi bora mai 
ad accorgere, che cofia fiala Detta, eia Difdetta ? 

Alb. Mi pare di fi. Tuttauia non troppo bene mi fido 
della opinion mia . Vditela, e correggetemi, doue io fallo. Dal- 
le co fi fin qui difior fie raccolgo , che la Detta c fia vincita in 
gioco, continuata, b poco interrotta . 

Cali. Se la Dettai vincita ingioio, laDifdettafiarà 
perdita in gioco, pur medefimamente continuata , bpoco inter- 
rotta. Non e così? 

, Alb. Così apunto. 

Cali. Due vincite , e due perdite continuate , ò poco in- 
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terrotte trouo io nel gioco . L'+vnaè , quando <vn giocatore 
*vna tal molta particolare guadagna a i dadi , od alle ca 'te con 
tanta felicità , che ogni puntogli riefee conforme aldefidcno : a 
o per il contrario non può tirare <~un rtflo , non pur fare mn 
partito, che gli torni in acconcio , quafi non gli mieti fatto mn 
tiro di fuo gu fio . V àltrat quando uno buorno è sì auuentu- 
rato , come io conobbi Vicenzo Grimaldo da Reggio , l> che in 
tutti i luoghi , in tutti i tempi, & in ogni gioco quafi fempre ri- 
mane di /òpra : o pure bà sì la fortuna disfauoreuole , che, qual 
bora gioca , ò la perde ( come f fuol dire ) ò Firn patta . Horaa 
quale di quefli due modi <■ -volete moi , che fi addatti la Detta , 
e la Difiletta? 

Al b. Accommodatele ruoi a quale più * vi piace, che all ru- 
na ,&* all altro pojfono agiudicio mio addattarfii benché mag- 
giormente, e forfè in prima conuengono, credo io, al fecondo . 

Cali. Horfia in fine quello, come fi voglia, che non gran 
fatto importa. Più rileua affai il cono fiere, onde procedano, 
come da fue proprie cagioni la Detta, e la Di filetta . c Vengo- 
no forfè da Dio ? ò pur da qualche intelligenza ? ouero dall bue - 
mo io forfè anco da altra radice riceuono 1 ‘ efj'er loro ? 

Al b. Jgueflo pajfo hà del malageuole affai, ne quando an- 
co il r varchiamo ficuri , forfè haueremo fatto altro , che dir 17^ 
Zarel'mouo di Pippo d sù mn piano . ZP(e dirò nondimeno 
quel tanto, che fiaprò, accioche evenga poi col cribro dell inge- 
gno moHro figregato il loglio della bugia dal grano della <■ veri- 
tà . Se le co fi tutte, quelle etiandio , le quali hanno le caufe loro 
apparenti, e chiare, fi dicono tuttauia dipendere da Dio , come 
da quello , che il tutto produce, e difjtone j perche tanto più non 
doneremo dire , che deriuino dalla ecielfa jua mano quelle natu- 
re, le quali più delle altre fono incerte , & ofiure ì 

Tutto 
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Ca II. Tutto bene : mabfogn a fero •vedere, fe della Det- 
ta , e della 'Difdetta poffiamo rintracciare altra cagione più 
baffi , e meno dai no fri finimenti lontana , fe ne cogliamo 
intieramente conofcere C ejfenzjt • 

A 1 b . Ecci anco C huomo . C hi ne dubita ? 

Cali. V huomo ancora , ne, come huomo, ne , come gioca- 
tore, è caufa intiera , e propria della 'Detta, e della ' Difdetta . 

Che non fta, come huomo , non può alcuno, eh io mi creda dubi- propria dcU 
tarne : ma, come giocatore , fi rende affai dubbio . Nondime - ,a Detu * 
no,fe confederiamo , che il giocatore non ha la 'Detta, e la 'Difi 
detta in rnanfua , & che può bene egli giocare, o non giocare, 
ma if,>e la Detta noi feguirà mai , ne Ì abbandonerà la Difdet- 
ta, quando egli vuole : ma Jempre verranno, quando il gioco 
fia di ventura , e non fi faccia frode , da lorofiejfe . b Se haue- V 

remo, dico auuertenza a quefh particolari, ci accorgeremo, che gon oda lo-, 
ne manco il giocatore è propria , e total cagione della Detta ,e 10 ftcflc * 
della Difdetta . E per non tenerui più tempo in dame, io di- 
rei, che la Detta ,ela Difdetta nafee fiero ( pigliamo per efim- 
pio i dadi ) da quella fituatione , la quale , fi trouano hauere i n . . 

dadi, mentre fi gettano fetore di mano s dal modo del cadere al- 
ti ingiù j e dalla maniera ,~con la quale toccano il tauoliero da 
principio } onde vengono poi a fermar fi più in vna gufa , che 
nelf altra . c Importa altresì molto , fe le fuper fitte de dadi fic - ^*^£2; 
no bene v guati $ fe gli angoli fieno intra di loro pari i e fe lagra fc della Dct- 
uez$a fia la medefima in tutte le parti } e più altri accidenti , i , 

quali fino dà mille dittcr (ita prodottiui. Laonde pofiono poi 
varij e fi i tra le difformi farne vedere . Il fimighante pofi 
fama con tagioneuole proportione dfiorrcre degli altri giochi 
di ventura . _» . j 

. Al b. fucili fino concetti nobili , e di voi degni , (tj che 
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però /òpra modo a me aggradano : ma rimango tuttauia dub- 
bio fo, come da si fatti raffronti , ò rifiontri di coffe , non so ,fe 
cafualt , ò fortuiti, ma che certo non hanno ne fermezza (Cordi- 
ne , ne co fianzjt dt legge, poffa naffeere ordine yò concerto fiabi- 
le 3 e fermo. 

Caft. .Qui fìà tutta la difficoltà , e malagcuoltT^a de! ne - 
gotio . Ofoìidimeno io ffero , che con la calamita delia ragio- 
ne /correremo fatui quello pelago , raccogliendo al fine nel bra- 
mato porto della verità le njele . 

Alb. Cosine guidi Tramontana di celcfie /nuore. 

Cali- Sicome accidentali , e finta ordine , ò leggi fono quei 
raffronti , ò rifiontri, che la 'Detta, e la Difiletta ne arrecano : 
così fino anco apunto la ifleffa Detta t elaD J detta . rMa , 
perche il giudi . io humano non <z tede il più delle 'volte gran fat 
to da lunge , tgfi in pochi cafi e firn ma quegli auucnimcnti , t qua 
li cautamente , e ion grande auuerteu^a donerebbero c/fere in 
molti e faminati i * bene ffeffb ne auuiene , che paia malageuo- 
le, e quafì impoffibile il rintracciare le caufi di alcuni effetti , le 
quali fono talhora poco manco, che chiare , e manifefie, quando 
njengono con occhio perff icace , ftfi acuto rimirate . Se la Del - 
tx,ela Difdetta fono effetti , i quali rt fallano da congiongi- 
menti accidentali di avarie cagioni , b chi ui porrà mifura , che 
non r vengano più alt un modo , che all’altro i e che ani ag- 
gio confiderabtle batteranno in fine ptù da una parte , che dal 
t altra ? Infiniti fono i giocatori , infiniti etiandio gli e fi ti, 

che fiotti fono nella Detta , e nella Difdetta . Ne forfè farebbe 
ageuole il trouarne due, ò tre in buono fpatio di tempo , che fie- 
no in ogni parte fimigliantt . J^uefìi bà per lo più la Detta, x 
quegli la Difdetta . Habbiala : che importa ? Vene fino al- 
tri affai fimi , i quali l' hanno più, e manco , ò pur uerfano nel 

m%s 
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rttezp tra la buona, e la rea fortuna ,• onde con mirabile r varia • 
tione , e <vicijfitudine di euenti r vengono a riempir fi tutti que* 
gradi , che in sì determinata contingenza poffono cadere . T ut - 
tauiaella fi rimane ferma, e collante nella ifl abilità, e nella 
•vicijfitudine fita . V^e però r vedeste mai forfè >vn giocatore , 
che in tutto il tempo di fita vita godejfe <-una medefima njgua 
liti di ? ventura . a 6 chi giarnai il vide ì fine trouano bene 
alcuni, i quali ò con la peritia del gioco, ò con le fraudi, ò col 'van 
faggio , che fuol portare il fuperar di copia di danari l auuer for- 
no, ò con l'auuen turargli più alla libera, b che non fà egli, per 
o^ni poco fauore , dubbiano dalla Detta , fogliano ffefjò fare 
ac qui (lo in gioco . Altri per toppofìto rimangono quafi fimpre 
perdenti , perche manchinoli fono di sì fatte conditioni . Ma 
che alcuno habbia mai vn cor fi di Detta , ò di Difdetta ordi- 
nato, forfè non -vi fia ageuole il trouarlo . Vedrete apena orno, 
il quale due , ò tre 'volte tiri in <vn lungo giro di gioco lo jlejjò 
punto con la medefima ' vincita , ò perdita . TSen fi legge , che 
Marco Antonio fimpre rimaneua 'vinto in tutti i giochi da 
Ottauio; c onde egli fu da vn tal Matematico auuertito , che il 
genio di lui non poteua fi are a fronte di quello di Ottauio , ftfi 
che perciò fi hauefie cura da giouane sì amie ut tirato . M a que- 
flo è vnico efempio,fe non erro, in tutte le Hi fiorie : & forfè, 
quando il vedeffimo in fatto , non camtnerebbe con sì buoni 
piedi, come Plutarco , & altri Scrittori ce t hanno 'voluto da- 
re a credere ,• che le mar aui gite fimpre riefeono minori dapr <? fi- 
fi, che da lontano. d J$uì dunque fi firmi il chiodo, che il gioco 
di c ventura è 'vario, & inco [l ante, che dentro vi fi me fio- 
la altro , che la Detta, e la Difiletta . Et quando anco giocafi 
fi Alcuno tutto ,òU maggior parte del tempo di fitta 'vita con 
vguale , ò poco dfuguale 'ventura , non fi commcerebbe per 
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po Della Detta, ' 

« Detta , e queflo ; che la *Detta , e la Difdetta a fojj eroder futura loro 
mafecrte” certe , c determinate . C ondo ftacofache , fi paragoneremo la 
ne deterrai- Detta, l la ‘Difdetta di co fluì coti affittirne , e qua fi innume - 
r abili altre , le quali ne ammette di continuo il gioco, cì accorge- 
remo , che nel e venire più alt njn modo, che alt altro non fer na- 
no tra di loro altro ordine , che di riempire tutti fola più parte 
degli infiniti gradi, che ' vogliono a capire tutti gli eucnti et *v- 
na contingenza incerti fi ma , e non manco r variabile , che la 

* - pelle del Camaleonte a gli oppofti colon , o tonde del mare al 

fiffio di furio fi 'vento. Conchiudo dunque, che in infiniti mo- 
di può ^venire la Detta , e la Difdetta : t quai modi però haue- 
b Euenti di ranno certe ampiezze loro proprie , !> oltre t quali noti potrai' no 
tcnnmf&f 1 lYa f ( ndere , come hanno tutte t altre mondane co/e . Laonde 
ampiezze-- fno a certo periodo potrà tjjere , t he Fabio , ò Scipione babbi a- 
ccne ‘ no fitnprt la Detta ,ò la Difdetta j e forfè anco l'baueranno , 

finche tuono, ò con aguale, ò con poco difforme tenore . Ma, 
fi più oltre ' viuejjero ,gtonti ad <-vn tal termine , che non può 
•x/arcarfi, di necefità la fortuna loro prenderebbe diuerfa fac - 
V ♦ ‘ eia. Ofonfi pojjotio già quelli termini ajfegnare dal/ humano 

* intelletto , il quale non può giungere col giudtcio fuo a qui fi e 

eVItime dif prcctfi rntfure.pcr e fiere della natura delle differenze 'vltimef 

fórenze ma ( he malaveuolmente fi la Ciano cono [cere : ma tuttauia ntcef 
lagetioliaco * J J . J .. . < 

noiccàfi. finamente conuune ammetterle ,Je non <■ vogliamo , che l ejjen 

i Efséze del \ e ( 0 f e cre fi An0 tn infinito : d il che non donerà mai da fag- 

li. cofe non g l0 j: Ho fio fio conce der fi . 

infinito . 0 ' " Al b . Il d\ fior fi nsofiro mi aggrada J òpra modo, ma tutta- 

uia mi lafcia alcune difficoltà nella mente , che mi danno non 
poco tr auagho / come è pi r e [empio , che rifiringiate al gioco la 
e Se la Detta Detta, e la ' Difdetta , * quando pur 'veggiamo, che altri la po - 
^i£?oco^ ne * nc0 nell timore , nella guerra , nelfiruirc alle Corti , ne t 

ton- 
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contratti , in piti altri maneggi . éMi fifa dubito altre fi, 
perche cagliate , che la Detta , e la Uifieita non in <vn folti 
atto di 'vincita , o di perdita , ma in molti continuati , b poco 
interrotti collocar fi debba . 'Poiché al con trario fi nuede , cbe^ 
chi tira in non fol colpo non buon re fio fio comunque fi fa ,fà 
notabile acqutfo a proportion del gioco, fi dice bauer la Detta . 
Veri oppojìto fi dirà hauer la Difdetta colui , al quale il con- 
trario fucceda . Di più non ho per ficuro , che la Detta noinci- 
ta, e la c Difdetta perdita nominiate ,• perche anco ne' giochi da 
burla pare, b che pojf 'a la Detta e la Difdetta cader ui. 

Ca ft. I nooflri dubbij fono belli , e ben pofli . E perche il 
ben dubitare infegna il bene f toglierei c tomi fimo , che non 
debba eff ere malageuole il darui intiera fodisfattione ,e forfè 
con poche parole . latifondo dunque al primo , che , febene i 
nomi di Detta , e Difdetta trafeendono talhora i termini del 
gioco, non però ne fiegue, che più propriamente ad effo non ap- 
partengano , d e che non foffero pofli forfè da principio a deno- 
tare quelli accidenti di gio co, e poi fieno flati per mancanza di 
nomi accomunati a figm ficare altri euenti . Così fu prima da- 
to il nome di animale al * vino , e poi al dipinto, allo f colpito y ffj 
a qualche altro, per hauere col <viuo famigliando . . Pub e fiere 
anco , che il nome di f Detta , e di f Difdetta ,fe ben forfè potè fi- 
fero accommodarfi ad altre cofe, fieno t ut tatua più flati r ice un- 
ti nel gioco , per hauerui più fpeffe <volte luogo . 6 certo chi 
opera più la e . Detta ,e la Difdetta in tre,b in quattro bore in V» 
ridotto di giouani, i quali giochino a i dadi , od alle carte , e che 
talhora non faranno in tre, b in quattro anni in a m foldato , in 
*vn Corteggiano, od in qualche altro firmi perfuaggio . 'Per- 
che nelle at ciani di quefii s'intromette afiai la prudenza , b 
b t afiuti a , ma il gioco delle carte , concede largbtffimo campo 
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; alla fortumi ,e più quello de dadi. SM a Pii a fi que fio infine ', 
■ f ^ tome fi 'voglia , io ho voluto dichiarar ui la Detta , e la Difi 

detta , le quali cadono nel gioco , perche que fio mi pare il loro 
proprio arringo . Votetele voi effondere ad altri maneggi bu- 
rri am ? Il potete fare a voPlro gufi o , cheniffuno il vi vieta . 
Habbiati ben t occhio a vedere il modo , nel quale babbi amo 
detto nafiere quefie Dette , e Di f dette, che per voi mede fimo 
lefaprete anco a mille altri auuemmenti applicare . Verranno 
fempre ad e fiere sì fatti raffronti accidentali di cagioni , le quali 

«Detti ci ap fienai no tiro aiuto , a o con pochi [fimo ne apportino bene , ò pur 
porta bere”' i j v ' *4 »/> * i 

seza noftro ne ^rechino danno , o travaglio fetida noftro difetto , o colpa . 

aiuto. Et principalmente faranno quegli ,t quali a proportene dei ge- 

neri delle cofe , o della con dit ione delle perfine ne produranno 
bene , o male di rilievo . E quello bafhtu per lo primo dubbio . 
Intorno al fi condo vi dico , ch'io prendo la Detta , e la Di fi 
detta nell' ejjer loro compiutoci quale per commune opinione de 
b Detta qua g/ t fjuomi viene ad cjf ère , b quando più volte, b continuate , ò 
mente . con p oco infermerò o fi vince ,ofi perde . Se volefle poi anco 

rifiringerle talhora ad vno, b due di que' tiri, i quali per nfpet 
to dell vtile , o del danno fi agguagliano a molti , come poco 
adietro fi dfifè , io noi vi aferiuerb a peccato . Potrete altresì 
riflringere la diffinitione a que’ raffronti di cofe , da i quali 
viene a nafiere quel filo colpo, ò pur que' pochi colpi, che vo- 
lete chiamare la Detta, ò la Difdetta. 0 forfè effi raffronti 
più toflo faranno la Detta, e la Difdetta ; e que' tiri , i quali 
ne nafi ono, far anno b loro fine, ò lóro effetti . SM a veramen- 
te io non credo, che vn fiol colpo pojf 'a mai cbiamarfi Detta , ò 
ìbulSy f. Difdetta , c fenon forfè per accidente , in quanto occorre , che il 
fa chiama rii danaro vinto, b perduto fia in fomma grofi 'a , come ,fi vera - 
Dcna.òDif menU jp j 0 jjp \j MuU / 4 DettAj b la Difdetta s b forfè , peri he 
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alcuna volta vn fol tiro babbi* ragione di più* con Ì andar «Vnfohiro 
contra a più auuerfarij . Ma , perche le materie a (Sai conti»- Spione di 
genti hanno tante ? e ù diuerfe di ferente , che mai non fi pojjq- P iù * 
no (ìbene 4P ? tufi are alle redole? che ancora non ritengano delle Materie co 
difficoltà , e che qualche eccettuine riceuere non pojjano ; perciò be * c fi agk 
non farà bene il volerla nuedere s) a minuto. Sra il terzo dub gn-tenj »** 
bio , che la Detta , e la Difdetta hanno anco luogo ne giochi " rCp ° X \ 
da burla y e pero malamente potranno chiamar fi vincita, e per- 
dita, non fi vincendo in quefh, ne perdendo nulla .. Vi ridon- 
do, che vi fi vince , e perde vti tale bonore, d quale, benché 
naia vna ombra di fumo, (i /lima tuttauia da molti al pari dei vi fi» vera- 

r ,.srr' niente VJO ' 

danari, o/or/e piu. • cita. 

Al b. Retto beni fimo appagato delle folutioni de dubbi 'j , 
ma non mi rimane però l'animo et ogni ambiguità intieramen- 
te vuoto . tAnzj quello , che fin da principio vi dijji , torna 
pur di nuouo a trauagharmi la mente . Come può ejj ere ,dico io, > 

che la Detta ,e la Difdetta non cadano fotta la fortuna ,fei v 

giochi , ne ’ quali hanno il dominio loro, fono tutti di quella fòr- 
te , che fi chiamano di fortuna , e di ventura ? Nei giochi di 
fortuna , come non hauerà lutilo la fortuna ? £ quando ve 
l’babbia, quale altra farà mai , chela Detta,ela Difdtttu-* ? 

Quefli voflri Peripatetici mi rifondono ,che Arinotele vuo- 
le, d chela fortuna venga di rado , e fuor e d' ogni no flro pen- 
fero i e perciò non poffx in alcun modo addattarfi alla Detta, di mente di 
alla Difdetta : Ù? io pojfo loro replicare. èuoui,chela Anftoide. 

. Detta , e la Difdetta cadono fatto il genere della fortuna f e e la Detta 
nondimeno non vengono di rado, ne m tutto fiore del propo- “ d p r f “" 
mrnento deli huomo . Che dirà il vofìro Frittotele a queflo ? fortuna. 
Forfè donerà egli ejjere arbitro, e partei Fingerà egli lafortu- 
,ya a fuo capriccio t ò pur vorrà addattarla alla natura delitto 
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co fi 1 S ora fortuna la fua , pereti et le diede il nome di fortuna; 
e la no Pira Detta, e Difdett a, benché fieno ricono fiiut e per tal* 
da tutti , doueranno ributtar fi , perche tArifiotele non le •vuo- 
le fotto le infegne della fortuna ? 

Ca ft. Io, per dirui liberamente il •vero ,fempre fono (la- 
to in dubbio, fi •veramente *Ariftotele habbia comprefo il aze- 
ro ejfere della fortuna, * (èjf ho in fine più toPlo inclinato al no, 
che al sì. *Dico il T amerlano fu ne' primi anni fuoi a/n ozile 
paflorello , b benché d animo sì grande, e sì generofo ,che fempre 
affino di douer poffare dalla azerga p aflorale al feettro regio . 
Con quello fine fi fa con dePlro modo giurare fedeltà dagli al- 
tri paflori fuoi compagni : i quali azendono apprefjo daccordo , 
o (offe per confi gito di lui,ò per commandamento tutti i loro be- 
fliami: fifornifeono d'arme, e dannofi a far prede, e (correrie 
fui paefe circonuicino . fol tempo poi , azenuta loro occafione 
di feruire a/n fratello del Rè di Perfia c contro lo flcffo Rè , 
azanno colà di compagnia , oue fi rendono riguardeuoli con no- 
bili proue di ardire, e di azalore, (£J indi cominciano ad acqui- 
fiar credito, e fama d' huomini prodi, e guerrieri . tAl fine dop- 
po t hauere fior fi per azarij pericoli , doppo f hauere efiguite 
imprefe ardue , e malageuoli in gran numero , riefiono pofie fio- 
ri di quafi tutto il Lcuante : e colui , che prima eletto Prencipe 
da' paflori, fu coronato forfè di foglie, b di fiori, rimane T\è, e 
«5 Monarca delle migliori corone , e de' più nobili fiettri del Le- 
uante con marauig/ia infieme , e terrore delle più remote, e più 
e freme contrade del biondo . Il S eri fio era Maeflro di Sco- 
la, ll quando ecco getta ozia laficutica magi (Ir ale, e la toga Can 
t alida, e prende in mano la Pf/ada , prende indoffo la corata , 
e ricopre d'elmo la fronte , con finanza, ch'egli per certi •va- 
ticini] del padre batiea concetta , c che s' habbia fvn giorno la 

fpada 
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fada a conuertire in J cettro , la corazza in manto di broccato , 
e Colmo in diadema cC oro. Che ^volete più oltre ? Seco lui in 
pochi anni , umeitore dì a fi re guerre , riufirc Rè di Fe^,di 
M arocco, e di T remifen . Seco lui per arti regie, e militari ri - 
guardeuole , amato da i fidati , caro a i fuoi popoli, formidabi- 
le a i vicini Potentati , e di fornma ammiratane a tutto il Mon 
do. Molti di ftmili euenti nelle Hi fiorie Jì leggono: molti ve 
ne fono di contrario tenore: molti pojfamofugerfne a bene- 
placito nofro fenza dare in alcuno inconueniente anco appreJJ'o 
tAriflotele i poiché poffibtlt fi njeggono e fere per natura loro. 
Chi farà dunque sì di giudicio f cerno , che ardi fca di dire , che il 
T amerlano, ftj il Senjfo non habbiano battuta <x>na buona fot 
tuna, mentre tanti incontri di tempi , e di occafoni fonoft con- 
frontati a guflo loro ? Chi negherà non hauerla forfè hauuta 
arcuale Cefare&J Ale (Sandro,* benché prima l’haueffero pre- 
meditata ì éMa ditemi 'voi in cor te fa Signor Fabio s i Comi- 
ci , & i Tragici antichi non <-vinfro per fortuna alcune <volte 
le conte f loro ? 

Alb. Si può credere di fi, mentre leggiamo effere 'vna 
evolta rimafo rvinto Euripide b da Vn Poeta vile, (ff abietto. 

Cali. Hauete mai ceduti Caualieri <■ vincer per fortuna 

il premio della gio fra ? c 

Alb. Io nhò rueduti af]ài . 

Caft. Credete , che mjfun nochiero giungere mai per for- 
tuna fatuo in porto ? 

Alb. Ch(iente ne dubito. 

Caft. D^ondimeno ne i Comici, ne i T ragià , ne i Caualie- 
ri 'Vinfro contra il proponimento loro } ne cantra loro coglia 
furono i noihieri portati con faluez^ga in porto . Laonde chiara- 
mente rvegghiamoj che la fortuna , quantunque ella fa inde - 
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terminata , g/ incerta , non fero fempre , a come fi credettero 
Ari fi ot eie, opera fuor e dell' human 0 proponimento . 

Alb. Che co fa farà dunque quefla fortuna ? 

Caft. La fortuna ( per dirne quel poco , che n intendo ) è 
•vn raffronto accidentale di più catife , h onde ne deriua alcun 
beìie, 0 male di ri/ieuo, b fa per ricetto del bene , ò del male in 
fe flejfo, b delle cofe , onde nafee , ò delle qualità di chi lo riceue . 
Quefla , 0 sì fatta altra cofa , crederei to , che douejfe dir fi la 
fortuna . , 

Alb. Auuertite ai capavo flri. 

Caft. La cagione? 

Alb. Vi bandiranno i Peripatetici dalle Scole loro , quan- 
do vogliate portare dijpnitioni , e caufe diuerfe da quelle , che 
ne adduce il <ZA iaeflro . 

Ca ft. éA ri fio tele è sì cortefe , che mi richiamerà dall ’ ep- 
lio; poiché più fima egli la ‘-verità ( legge non offeruata da mol 
ti fuoi feguaci ) che l'opinione di chiunque p pa , c etiandio dife 
flefo . Vcrum melius forfitan ( quefle fono parole di lui 
medeprno nel primo dell € tic afe le tengo bene a memoria)^! c- 
rum melius forfitan & oporterc videbitur fuo quo- 
que, prarfertim Philolophos, prò leruanda ventate 
rcfellere . Io reputo «Arifotele per huomo , che nelle arti no- 
bili , e nelle più efquipte dottrine h abbia bau ut i pochi pari al 
Mondo i d nondimeno poteua anch'egli errare , per ejfere huo- 
mo , e non Dio . 

Alb. Porfe véri fio tele hauerà prefa la fortuna, come no- 
me equiuoco, b pure analogo, inpgnipcato più r pretto, che Voi 
non fate, e che non fuo le communemente prenderpi e onde for- 
fè potrà riceuere qualche ragioncuole feufa . 

Caft. Non dubito, che Arifotele non pa per trouare amo- 
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CAtì nella fua caufa , e forfè anco non a torto } perche rveramen- 
te fatte Ilo egli in più luoghi della fortuna con fenfi affai 'varij. 
lo fra tanto ho detto di miogiudicio quel poco della fortuna , che 
mi faceua di mestiere ,Qf che mi è paruto accommodarfì al fen - 
ti mento commune degli huomini, forfè in altra occafione più op- 
portuna ne difcorrero più a lungo , e con più ifquifte^a . Hora 
ripigliando quaf da capo il ragionamento della Detta , e della 
DiJ detta , dico , che,fe la fortuna e <~cn tale raffronto acciden- 
tale di più caufe, come co flit ut t a l'habbiamo , ò altra cofa forni- 
gliante , everrà la 'Detta, e la DiJ detta a cadere fotto la fortu- 
na, a come fotto a fuo genere ; onde ogni Detta, e Difdetta farà 
fortuna, ma Detta, e Difdetta non farà ogni fortuna . Perciò - 
che non ogni fmil raffronto accidentale e Detta , ò Difdetta , 
ma fbene ogni Detta , e Difdetta è sì fatto raffronto . 'Dagli 
hauuti ragionamenti poffamo hora con più chiarezza ‘■vedere, 
che cofa fano Dettale Difdetta. E che far anno mi direte? 
Chi dubitA, che non debbano effere a m tale rifcontro , ò raffron 
to, quale di /òpra defcritto babbi amo, aggiontoui però , che fa 
in gioco, come per njltima dijf renosa . La Detta hauerà poi , 
come per fua differen-^a particolare, /’ effere apportatrice di be- 
ne ,ò njolete d 'vtile , ò di honore , che tanto 'vate , con quella 
mede firn a auuertenzj , che nella difcrittione della fortuna f 
diffe . La Di [detta farà di male apportatrice, ò più fpt cifìca- 
tamente di danno , ò di ' vergogna . b Et quefle faranno for- 
fè le più efatte defcrittioni, le quali f pofano in quefla materia 
addurre . Se r volete poi anco ri fi tingere la Detta, e la Di flet- 
ta al più baffo genere , che poffbil fa , con due parole potrete u 
frigaruene con dire , che la Detta fa buona fortuna , ò rven- 
tura in gioco, e la Difdetta mala fortuna, ò dfauucntura . c II 
genere farà, fortuna, affai più ampio de Ila Detta, e della Df- 
• •> G detta: 
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detta : la differenza , in gioco * le diflinguerà da qualfiuoglia 
altra fortuna* che agli huomìnifuore di gioco auutnga : le dif- 
ferenza * buona * e cattiua * mostreranno la diuerfita , ch'elle 
hanno intra di loro . 

A 1 b. T ulto quello * che fin bora bautte della Detta * e del- 
la Di filetta fiuellato * oltre modo mi aggrada * e fopra tutto mi 
piacciono quefle ultime deferittioni . Le prime erano anco bel- 
a Si fì para- k* e degne di lode * come fono tutti i parti del uoSlro ingegno * * 
foro* 1 d^pf' 1 tMttaula poteuano qualche dubbio apportare a quegli intelletti * 
deferittioni i quali fono tanto fino gl tati* che in tutte le materie n vorrebbero 
delia Detta. /’ efatezga * e t c indenta Matematica . Perche * entrandone 
uincita * e per dita* far ebbe lor forfè nell'animo caduto* che piu 
toSlo foJJ'ero caufe finali * od effetti » che generi : ma le ultime 
faranno ficure da quefle difficoltai poiché indubitatamente l* 
uengono per li generi * e per le differenze loro ajfegnate. 
b vincimen Cali. Se riporrete nelle prime dìffinitioni umeimento b 
wvocc nuo ’ n cambio di ruindta * e perdimento in uece di perdita } for- 
fè elle ui recheranno maggiore* e più piena fodisfattione . So* 
che i Signori Grammatici faranno rornore di quella parola 
uincimento : ma * quando habbiano ancor efit alle mani altre 
dispute* che di cafi, di numeri* e d'altre bagatelle fanciulle fee * 
forfè fi feruiranno di quelle uoci * che uerranno loro in accon-f 
ciò * e non di quelle * che uorr ebbero . 

V. Alb. Hoggi ho dappoi fintiti sì nobili, e sì alti concetti *ch' io 

non uorrei per tutto l'oro del ZMondo efiere andato a caccia \ 
Et ben mi poffoadicce doppij tener ricomperati de' danari* 
che dianzi alla palla perdetti . Ma non franiamo : battete uoi 
altro inqueSlo foggetto da dirmi ? SDÌ grafia* fe n hauete fat- 
te mene par tei che fodis fatto apieno da uoi non partirei*quan+ 
do non mi fuelafle tutti i più intimi r ipofi igh del faper roSlro-, 

• V i 0 « Àme 
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Caft. tA me certo non rimane altro , che dirui : ma, fi 
hauefle <voi forfè qualche altro dubbio, ditelo pur liberamente , 
che fempre mi hauerete pronto al piacer •voSlro , per quanto fi 
efi ende il mio debole ingegno $ 

a che <voi potete quanto 4 Luigi Con 

Di for\a è in me , di me prometter tanto . “ sa ' 

A 1 b. Altro non mi arreca più noia , che il non fapere bene • 
inueShgare la fignifìcatione di quelle •voci, Detta, e Dtf det- 
ta poiché quella, la quale fi addujj è in principio, non fa più a 
propofito, non hauendo fecondo la dottrina <vofira la Detta , b * 
e la Difdetta a fare col fato, come già fù mio credere . fare col fa- 

Caft. Eb di gratta, Signor Fabio mio, non <vi tran a gli a- t0 * 
te troppo intorno all’origine de' nomi , ma lafciate quefio carico 
ai G r ammattii, & a quella forte et huomini, che , ò non fapen- 
do, ò non polendo Spendere il tempo intorno a cofi di più ri - 
lituo, fi lambiccano tffi il cerueUo intorno alle ombre s & quel- 
lo, eh’ è peggio, cercano di •vendere agli altri Tendini per Tìec 
cafichi . I nomi tutti furono impali i a beneplacito degli huo- 
minifi e et effi fiono alcuni trasportati di <vna lingua nell altra: c Nomi di 
•vene fino altri metaforici , altri antichi , e di fu fati : quale e pmfortl * 
nuouo, quale di mezp tempo : qual fimplice , qual rappezzato 
di più •voci : quale è llorto , b bi fiotto , ò in qualche altra ma- 
niera Ihracchiato ftnza fieni are il più delle evolte ntjfttna rego- . „ . 
la, b legge . In tanto difirdine, e confufione chi farà et ingegno 
sì priuo, che •voglia rintracciare C origine di tutti i nomi ? la fi- 
gnification propria (C ogni r vocabolo ì fi ricerchi la Natura del- 
le cofi, e de’ nomi non fi tenga fenon quel conto , che fà di me- 
stiere perbene intendere le arti , ll e le dottrine . Sehauete d Fin’a che 
apieno comprefi quello, che fia Detta, e D f detta, che <vi rile- lubbualc- 
ua il fapere , fi queSh nomi do ue fiero propriamente lignificare ncrcura dc‘ 

Gì yucche. 
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yucche >o cocomeri ? (froda Detta alla mote Latina, fa tu m, 

(^T alla Greca perche fi haùùiano creduto alcuni , che 

la Detta fia lo fi e fio fato , ò pure mna parte , o fpctic di quello : 

• -voglia inferire , che cost,b così hai ita detto la fortuna , per ha - 
a la forni- uerla qualche razza d'huomtm poco faggi ftttnata mnaDeaf 
da ^alcuni"* gouernt , o più tofio perturbi le humane cofe : moglia 

Dea . denotare per modo di parlare figurato, che te carte, b i dadi b ci 
dicano, ò ci diano quel bene, che per mezo loro bramiamo , que- 
fioa moi che importa ? jQual cognitione acqui Rerete di più 
dal fapere l'origine di quelli nomi , quando la 'vera natura 
' t ; habbiate della Detta apprefa ? Lafctate di gratta , come pur 

mi dijfi poco adietro , quefie ture balorde agli huomini fetope - 
rati, e balordi , ne da moi fi cerchi gloria di sì bafia lega : ma 
quello, che in quefle,anzj parente di fienosa, che vera fetenza t 
b T empo fi [pende, in qualche atto più degno , 

0 di mano, b d'ingegno , 
c In qualche bella lode , 

In qualche bone fio fi udì o fi corner t a : i 

Così qua giù fi gode , 

E la firada del del fi troua aperta . 
a ecco il Signor Camillo Haldo , A il quale fe ne mient 
ffo cibilo" 4 ^ 4 ruo ^ tA ti0 fl ra - S ar * forza, che diamo fine al ragionamento . 
ine chiaro. Alb. 0 quanto mi d: (piace , che habbiarno a rompere bora 

sì rari di fior fi . lo fiempre finno, e fapere apprendo dalla mo- 
flra conuer fattone i e però morrei , qualhora ho mentura et ab- 
battermi in moi , ch'ella fofie più lunga , che quella notte, la 
quale Alcmena tngrauidojfi et Creole . <SMa, perche non potre- 
mo anco feguire i noflri ragionamenti, e forfè meglio , mentre 
è Prerogari. r (Ajno tre « „ umero delle Grafici numero degli Amori? nume- 
io ternano . ro di perfetuonc nella limatura f 
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Caft. ’C^on potremo , perche il Signor Camillo sviene a 
fauellarmi J opra la conclusone d <vn parentado d’njn fuo ami- 
co con una mia uicina . Ma non *vi turbate punto , che do- 
mani , e l'altro , amendue giorni di fejla, potremo (fiere infici > 
me, quando svi fia diguflo . 

Alb. Per addolcire C amaro, che mi conuiene bora ingbiot 
tire, altro apunto non ci uoleua, che que fio poco di gtu teppe. 

Cali. Sccout il 'Baldo , il quale già fe ne nell’andito en- 
trato : leuiamoci, & andiamogli incontra . 

Alb. Leniamoci, eh' io gli dò, il ben svenuto, e poi mi par- 
to } e uò anch’io a trouare njn Cacciatore amico mio , che mi 
promi/è hieri njn bracco da rete , ch'io bramo più , 

Che non fa il cieco la perduta Iuccj . 
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IL SEVEROLOj 

OVERO 

‘ DELLA VERGOGNA, 

Dialogo 

' DI LODOVICO ZVCCOLO. 



INTERLOCVTORI 

Bartolomeo Seuerolo . Roberto Cittadino . 
Lodouico Zuccolo. 

Line dere è fui dorfo et vn picciol poggio fui Faen- 
tino <-un luogo ameno del Signor Bartolomeo 
Seuerolo, giouane per lo r valore , e per le digni- 
tà de' fuoi maggiori illuflre , e peri fuoi proprìj 
meriti riguar deuole , e degno di lode . Chiamafi Beluedereil 
gentil colle , o perche indi con l’occhio fi feorgono monti feofeef, 
fioriti colli, amene 'valli, limpidi fiumi. Cali ella. Città ^ in- 
fime col mare et Adria gr a parte della bella , & ampia pianura 
di Romagna, e di Lombardia , a della quale ne il più fecondo, 
ne il più ricco , ne il meglio habitat o paefe in fe l’Italia non chiu- 
de . Fù il nobil luogo forfè anco Beluedere addimandato, per- 
che nel ferr aglio di we%o miglio abbraccia horti di pellegrini 
frutti ripieni, maghi prati, fempre mcrdi bofehetti , diritte, e 
larghe Firade di belle [falli ere di alberi folti adorne , & tnfie - 
me *vna buona , e commoda cafa . diurni nella mia giouanat- 

\afui 
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fui io più 'volte a diporto col Signor 'Bartolomeo , ftfi quiui 
injìemc <varij (papi di caccia di <vccellare ,{tfi di pefcare nel 
•vicino fiume del ^Marciano* godemmo . Jguiui parimente «Marciano 
ci diportammo alcune fiate in leggiadri , e guflofi ragiona- vnifcea Fa£ 
menti a i buoni co fiumi , & al <viuer Ciuile , a più altre prò - La ** 

feffioni frettanti . £Ma in altri tempi porrò forfè in carta al- 
tri dtfeorfi tra noi p affati ,fe mi terranno in mente , bora ne 
defer lucrò <vno nobile , e degno di coqfidcratione , che giamai 
non mi è della memoria <vfcito, il quale il Signor liberto Cit- 
tadino, b <vno de ’ più rari ingegni , che in quel tempo bauejfe *Roj>eno 
la Città no fi fa , hebbe con noi due , di (fr ut andò della Vergo - huomo'di 
gna, nana •volta che fe nera anch'egli infieme con noi njenu- 
to, per ricrearfi ne’ giorni della Canicola a Beluedere . JQuefto ingegno. 
auuenne fvna fera il doppo cena , che per prendere alquanto di 
refrigerio, ci et aliamo fopra <vn praticello , tl quale per diritto 
guarda a Tramontana, poHi a federe : & quiui il Signor li- 
berto, Qy 1 io motteggiauamo il Signor Bartolomeo, che il gior- 
no adietro in nana allegra compagnia digiouani contadine, per 
hauerlo <vna di loro prouerbiato , che ballaffre alla antica , fi ar- 
to fsì di fòrte, come giouane mode fio , che non le riffrofe parola . 

Mentre così fcherzauamo il Signor Roberto, (tfi io col Scuero- 
lo fopra il narrato cafo , il ragionamento tra forfè tanto oltre, 
che da douero entroffi a fauellare della Vergogna , fe ne fece 

•vn lungo, e pieno dtfeorfo, il quale porrò qui difetto in i fritto, 
troncate le cerimonie , e le molte parole di complimento che non 
fanno ctbuopo alla intelligenza della materia , le quali furono 
dette, riffrofle , e replicate da tutte le parti , come in fimili ra- 
gionamenti accader fiuole . Fu dunque il Signor Bartolomeo il 
primo , il quale , riuoltofì al Signor 'Roberto il pregò , ch'egli 
•volejfe dichiarare , che cofafoJJ 'e Vergogna, dando in cotalma- 
, G + niera 
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mera, al ragionamento principio . • : 

Scu . Piacciaui in corte fiat Signor Roberto , di Spiegar me 
quello, che fi a quefla Vergognala quale piu sfacciata delle rr.of- 
ebe ‘-viene adhora adbora a pormift nel evolto , quantunque io 
cerchi, ma fempre indarno , di leuarmela dinnanzi . 

Ci t r. Mal per njoi,fe , fi come ella evi fi <-và intorno rag- 
girando, ella r vifi*ggi]]e dauanti. 

Scu. Io <-vi aficuro 9 che allenerei anzi eveltro per farla, 
dilaniare , che can gentile, per accarezzarla . 

Ci et. Se rvoi conofcete , comi è bella , e gratiofà , * com- 
prerete anco evna rete d’oro per prenderla , e la tratterete 
con ceppi ingemmati . 

S e u . Voi ragionate della Vergognatone ,s' ella fife qual- 
che leggiadra Dama . 

Ci tr. La Vergogna è Dama , e r vergine , est leggiadra , 
che, qualhorafcoprijfe altrui lefue rare bellezze intieramente , 
potrebbe innamorare dtfe teffa Senocrate , e T imone . b 
Pur hor sii l’Apennin caduta neue 
non pareggia il candore del feno, e della fronte di sì nsaga Da- 
migella . \ofa , che fuor e Spunti , non fi agguaglia al colore , 
& alla frefchezga delle guance . Stella doppo notturna piog r 
già sf oscillante non amila allo fplendore degli occhi . Non Ata- 
lanta, non Arianna, non Helena,non Flora c furono punto pa- 
ri in bellezza alla Vergogna : ne tanto è bella , che più non fa 
foggia, e mode t a . . . 

Scu. Piloti ‘-voglio fàperne più oltre. P{on più: non più, 
nò. Guai a me, fé la conofceffi , che forfè me ne potrei inuaghire , 
e correr rifico di perdere la mia cara libertà fife da douero è così 
bella, come <-voi dite . 

Ci cc. Più afai, che non dico: più affai , che non potrebbre 
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efp rimere ne T alito , ne Demofi e ne . T ut tatti a chi di lei s ’ in- 
namora, non perde libertà , ma piu toflo tacqui fi a . Queflo è 
•zmo amore a fomigltanza di quello di Logichila , a lontano da 
ogni timore, e ge loft a, che 

Il cuor nudrifee, e pafee, e mai non fatta . 

«. Seu. Voi la mi figurate fi vaga, che mi farete difdire : 
ftfi forfè anco me ne far elle innamorare ,fe meglio a conofcere 
mela dcflc-j . 

Citt- Che occorre, che altri ve la dia a conofcere ,fe adho- 
ra adhora l’hauete negli occhi , e nel volto dipinta , e forfè nel 
cuore fcolpit ai 

S cu. Non per quefio comprendo ciò, ch'ella fi fi a . 

Citr. Fate conto , chela virtù fi a vn frutto , la Vergo- 
gna farà il fiore. u Se la virtù addir» onderete vn Sole , la 
Vergogna meriterà nome di Aurora . 

Zucc. Diogene la chiamò colore della 'virtù. Percio- 
che fcriuono , che, hauendo egli veduto vn giouanetto, il qua- 
le, per hauere , non sò quale errore camme fjò , fife di fuoco in 
•volto, gli dtjfe . Stà di buona voglia, figliuolo , c che cotesla 
èia tintura della virtù. Dfejda altro fógno fece argomento 
Socrate, che Fedone , il quale fòggiaceua fanciullo a pubi tea li- 
bidine , potefie riuf ire vno h uomo di valore , d come apunto 
auuennc-» . 

Scu. Pofio credere, che ilgiudicio di Diogene , e di Socra- 
te foffe ottimo, e fi imo, che il Signor Roberto fauelli con gran- 
de auuedute^ga: ma non però capifjò tanto la natura della Ver - 
gogna , ch'io rimanga fodis fatto . 

Cut. Douetefapere, che l’ buomo fu dalla Natura prodot- 
to, non perchefaceffe fiuoi Dei Venere, e "Racco , ma , e perche 
bene, e virtuofamente operafie . 

V^on 
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Scu. y(on ne dubito punto . 

Ci et. Ma perche C acqui fio della virtù è faticofo,(£j a fòro s 

a C elfo flant colle penates , 

tArdua faxofo perducit femita elmo s 
fit perciò il premio , a chi bene opera , ordinato , & prout duto 
et un freno, perche altri non haueffe a male operare. Il premio , 
Ch’ a genero f tmpref è sferzai, e Sprone, 
non è altro , che l' H onore, e la gloria, ha Vergogna è poi quel - 
la, b che quafì briglia dal mal fare ne rit ira . La qual Vergo- 
gna è di due fòrti : c l’ una e un tal rojfore, il quale nel evolto 
a i giouanetti, & alle ' Donne , e talhora anco a gli huomtni di 
età matura in prefen\a d'altri fi lafia 'vedere, quando cono- 
feono d’hauer fatta attione degna di biafimo: l’altra è uno af- 
fetto dclt anima, per lo quale temiamo , e rifuggiamo l’infamia, 
la ll quale alcuna volta etiandio fogliamo Vergogna nominare . 
Di cotale affetto ragion aua il Petrarca , alhora ch’egli dtjfe s 
Vergogna hebbi di me, che al cuor gentile 
Hall a ben tanto, & altro fòron non uollì: 
ttJ quando nel primo de’ fuoi Sonetti et lafciò fritto ; 

Di me medefmo meco mi uergogno . 

Ohimè, fon io, fon io , 

diffeanco il Re T orifmondo del T affo , 

Quii, che fuggito hor fono, fgj quel, che fuggo . 

Di me feffo ho <ver gogna, e forno, & onta , 

Odiofo a me fatto, egraue pondo . 

€ quantunque zAriftotcle , & altri huomini grandi h abbi ano 
il timore cC infamia prefo in cambio di quel rofjòre di molto, che 
Vergogna communemente nominiamo , non pojfono t ut tanta 
fare , e che fìano una rncdefirr.a cofa , mentre fono per natura 
loro molto diuerfì . Hà negli animi no Siri alcuni femi di bene 

laNa- 
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/ a Natura (par fi 2 accio che haueffimo, per così dire ,gli [proni, «Semi <T be 
che al bene operare ne incitafj'ero, e le briglie , che ne ritrahefi e - ^tu- 

ro dal mal fare . quefli aggiunfe anco njn tale incitamene mi nollr ‘ • 
to, dal quale, f animo adbora adhora rifialdato , brama arden- 
temente thonore, b (ÉT per conferirlo non manto fi affanna, b Arr ctl '° 
> ^ JL i, ■ • r r '■ dl Ironore. 

che per ottenere vaga Donzella innamorato giouane fi faccia . pcrc he dai» 
Con queflo vàdel pari vno abbonimento di biafìmo , c onde 
fiarno trattenuti dal fare quelle opcrationi , le quali pojfono di mètodi bia 
mal nome ejfcrne produttrici . St queflo è quello , che timore 2 chc 
et infamia nominar potraffì : ficome l'altro a ragione verrà 
chiamato de fi derio, o zelo d’honore . Que [li fono quegli affet- 
ti, & que’ mot lui, i quali dalla ajfuetudthe,e dalla retta ragio- 
ne alla mediocrità ridotti, 'vengono a diuentare lodeuoh difpo- 
fitioni , Qd a riufeire in fine • virtù riguardeuoli, ftfl eminenti . 

In effi fono fondate le •virtù, che cercano l'honore,come,equan 
do fi debbe, e figgono l'infamia in quella gufa, che la retta ra- 
gione ne impone _» . ^Di quefli vno è quello , che bora timore 
et infamia, bora verqozna vien nominato: d il quale non pu- d Timor d*. 

. . ... . ° , . infamia co. 

re a i fanciulli conuiene, come fi credette tAriHotete; magnai a uicnc a [U „, 
quegli huomini s guai a que * vecchi , che viuono finzj . lc cli * 

queflo e già , che nell' altrui prefinza dipinge d'ofiro il volto 
de ’ zjouanetti , e delle Donne : ma fiben , che martella il cuore 
degli huomini etiandio rincbiufi nella loro fieffa camera, g/ che 
bene fpeffo rompe loro il forno, quando fulle molli piume ada- 
giati fono. Scome potrà mai C huomo ragioneuolmente t ma- 
gi narfi, che il timore rifialdi, ftfi accenda il •volto ? Il timore e 
•vn tale affetto , per lo quale atterrito , $ afflitto il cuore, * ò e 
lafcia di mandare gli [pinti vfati alle parti c firme , o forfè an- 
co richiama indietro quegli , che prima hauea colà inaiati . La- 
onde il volto in particolare ne rimane pallido , freddo , e priuo 
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et ogni decoro. * «All'incontro la, Vergogna, dipinge di roffore il 
•volto, l'infuoca, e come •vago [malto l’oro , il fa più bello pare- 
re . Come mai dunque potremo offerire , che la V ir gogna fa ti- 
more? Come •verrà da a m padre di ghiaccio a nafeerne vna 
figlia di fuoco ? Come potrà eficr giamai , che ama {fette delle 
qualità del fuo genere non partecipi ? an%i habbia proprietà op- 
pofie : e ripugnanti ? ’’ come il bianco potrà non figgiacere al- 
l'occhio, onero il dolce non allettare il gatto ? 

Zucc. Pl'anno alcuni njoluto , eh: la Vergogna non fia 
{fette di quel timore , il quale al preferite , per fauci lare fenici 
circofirittioni, chiameremo freddo : ma, ch'ella fia orna (fette 
da sì fatto timore difiinta , c la quale ajada con effo lui del pari 
fitto vncommun genere , che pur debba anch’ ejfo chiamarfì 
timore: comet habito , e la di ffo fittone fono due (fette tra di 
loro difiinte, le quali, come due riut diuerfì da vn filo fonte , 
da runico genere dipendono , che pur chiamafi diffofìtione . 

Citt. Quando coloro, che così dicono , potè fiero anco aj]e- 
gnare alcuna ragione di quetto genere, che ageuolmente io noi 
mi di a credere , farebbero tuttauia 'gara , Perche nifiun ti- 
more fi può dare, che non fia affetto, comenijfuno vece Ilo, cui 
non conucnga l’ efiere animale : ftfi l'affetto porta fico alter a- 
tiove corporale, la quale non può fenza qualche freddezza, d ò 
calidità generar fi, come nelf amare, nell'ira , nello [degno , O* 
in quel timore, il quale habbiamo freddo nominato, chiaramen 
te appare. Laonde, o quel loro timor e, il quale firue di genere al 
timor freddo, anderebbe accópagnato col caldo, o col freddo . Se 
colcaldo, ben potrebbe cfjer genere della Vergogna, ma non ha- 
tir ebbe poi che fare col timor freddo più, che fi habbia il fapore 
col re fio, o col finora il leggiero: fi col freddo, mai no potrebbe la 
Vergogna eJJ'cr timor e, come no è ver am et e in fatto, ne fù mai. 
i , Forfè 
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Zucc. la diffinitione , che porta lo fìejfo Arinotele 
nel fecondo libro della Retorica ,farà più à propofito s quando 
egli ftrìue, a che la Vergogna è r vn certo dolore , O* r vna per - 
• tur battone, la qual nafte dà mah ò prefentifo pajfatift futuri, 
che arrechino infamia . 

Citc. J^uefìa diffinitione anco o non conuìene a quelli-* 
Vergogna , la quale ne fà arrojftre , ò ft pur le conuicne, fi può 
non meno addatiare a quella altra , la quale babbtamo timore 
d'infamia nominata . Perche queflo dolore , e quefta pertur- 
hatione ta può anco hauere colui, il quale , benché fta fola, e for- 
fè dentro nelle cauerne degli Or fi, e de Leoni, fi ftntirà nondi- 
meno da sì fitta paffione affliggere il cuore , e pur non diuerrà 
rojfo, ma più toflo pallido , efnorto . Laonde pojfiamo ardita- 
mente concludere , che di due nature dtuerfte b ft ne fìa fatta 
nana fola $ e però non è marauiglia , fe le dijfinitiom non riesco- 
no alla proua . 

Zucc. Forfè ‘Platone batterà meglio et Arinotele trouato 
il guado in queflo torrente . 

Citr. Vna diffinitione fi raccoglie da Platone nel primo 
libro delle leggi , c la quale è la medefima con quella di Àriflote- 
le, ò poco da ejfa differente , che fi accommoda ben forfè, come fi 
dtjfe poco adietro, a quello affetto delt animo, per lo quale fi amo 
mofjfi ad abbonire t infamia , ma già noti quadra al ro fiore del 
svolto , di cui prefo a ragionare habbiamo . Et di quattro dif- 
finitioni,le quali porta Speufippo d di Platone fcolaro, e nipote , 
nijfuna può addattarftne al ro fiore, ma tre allo affetto ,& vna 
ne a queflo, ne a quello appartiene . Laonde , poiché non fanno 
al cafo nofiro, io ne manco mi prenderò briga, ne dà efaminarle, 
ne pur da arrecar leui . Nel libro dello fleffo Speufippo le potre- 
te leggere da yoi raedefimo,fe pure bautte •voglia di vederle . 
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Scu. Sì, sì, a quitto hauerxmo tempo, (ijf Agio: tua <"Vor- 
refjìmo bene bora intendere da <-z/oi, che co fa fa , (cf onde dett- 
iti quella Vergogna , la quale fa talhora in <~un fubito dt fuoco , 
chi prima era forfè per lo freddo pallido, e fmorto . 

Zucc. Quella Vergogna, che fi bene ffefo ubbriaco pa- 
rere il Signor Bartolomeo, prima ch'egli babbi a beuuto 1 

S cu. ^Meglio è svergognar fi, prima che s’habbia beuuto , 
che d’ hauer beuuto, come fate njoi . 

Zu cc. Albora mi svergogno di hauer beuuto, quando ma- 
le ho beuuto . 

Scu. Sempre mal beue, chi hafene a svergognare. Mala- 
fciamo da pari e le burle ,c fiamo attenti ad a * dir quello , che 
svuoi dirne il Signor liberto, il quale mi accorgo, che svà non 
so che ruminando tra fe ttejfo . Forfè hauer à qualche concetto 
da [piegarne degno del fuo pellegrino ingegno . 

Citc. Siamo entrati in svn ragionamento , ch'io svorrei 
per la parte mia ejferne digiuno} perche fin fcuro di non poter- 
la dare ne pur minima parte di quella fodtsfattione , che de fia- 
te . ‘Terciockc tutti coloro , i quali hanno della Vergogna fa- 
gliato, 3 o l'hanno confufa con l’affetto , che timore et infamia 
dirittamente svien detto , o pur folamente impiegati fi fono nel 
dichiarare l'affetto fn^a hauer ne manco per ombra dfegnata 
quella Vergogna, la quale ne fa rofi dtuenire in svolto . Siche 
hauendo io a rintracciarne la natura , conuien, che porti pen fe- 
ri nuoui, e folchi mari incogniti . E chi non è Ertole , ò G i afo- 
ne , od il Colombo , b male il può fare fenica rifco di rimanere 
abforto . S ò io, che la Vergogna , la qual ne fa in svolto arr of- 
fre, non è timore, perche il timore raffredda , e fà pallidi. Più 
oltre il dtuenir rof 'o per Vergogna dà buon faggio della inge- 
nuità de' far. ciudi, e della donnefca mo defila , ma difdice agli 

buo- 
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buomìni : là clone il timor et infamia, m affi mani ente quando 
•venga dalla ragione moderato , fi ricerca più negli buomìni - , 
che ne' giouanet ti , e nelle Donne. 2 Di più laV ergogna la 
quale ne fa roffì diuenìre, non è virtù , ma fibene affetto . Per 
l’oppofito il timor d'infamia , b quantunque fa da principio af- 
fetto , col tempo poi , quando concorrano le debite circo Stanze , 
in virtù, e ben riguar dettole, & eminente fi trasforma. r Però 
il Petrarca , volendo il valore , e l'eccellente dei T amata fua 
Laura efaltare , con gran giudi ciò cantò in quefaguifa . c 
sAmate eran con lei tutte le fue 

Chiare viri ut i, ò gloriofa fchiera , * 

B teneanf per mano a due a due . 

Hone fiate, e Vergogna a la fronte era , 

Nobile par de le virtù dittine , . 

Che fan co fi et foura le Donne alterai . . 

Fu dunque fenza buon fondamento detto laV ergogna e f 
fer timore : comef ù anco , che la Natura mandaffegli Spiriti , 
O* il [angue aldi fuore in chi fi vergogna, per ributtare il ma- 
le e fler ior e, chele foura fa, cioè l'infamia-, perebeanti f cagio- 
na tutto il contrario . (fondo flacofache con l arroffirfì non pu- 
re non fi ributta l'infamia , ma più tofo vienfì a dichiarare di 
bauer commeffo mancamento , ò di battere in fe qualche difetto , 
che poffa infamia apportarne . T ero chi per Vergogna arroffi- 
f et, fuole abbacargli occhi / coprirf il volto, nuolgcrfi indie- 
tro, ò da t lati, ò nafeonderfi, od in qualche altra maniera sfug- 
gire ctefere veduto. So, che mi fi potrebbe rispondere , che, 
quantunque altri cerchi d'occultare il rofiore della Vergogna , 
non però fi toglie, eh' ella non debba arma di Natura nominarfi, 
la quale venga all buorno conceduta, perch'egli poffa quel ma- 
le eferno fasciare, che dicefi infamia. Penioche il tonofcimey - 

iodi 


a Varie dif- 
ferenze fra 
il timor d'n 
fi mia , c la 
Vcig igna , 
che ne fa ar 
rolfirc . 
b Tiiuor d’- 
infamia co- 
me diuenga 
virtù. 

c II Petrarca 
numera la 
Vergogna 
tra le virtù. 


. »» 
'li 

>*i 


d Chi fiVct 

gogna, pro- 
cura di na- 
ftonderfi. 


a II rodo re 
del volto no 
fenica ribuc 
tare l'infa- 
mia, ma più 
collo ad ac- 
catatla . 


b Più facile 
èilconofce- 
re gii errori 
altrui, cheli 
ben penetra 
re per fe ftcf 
fo la venti . 
e Vergogna 
in qual nu- 
mero di af- 
fetti debba 
riporli. 


d Burla, clic 
fi raccóra d’ 
vn Podeftà 
ò troppo sc- 
plicc, ò po- 
co erudito. 


1 1 1 Della V ergogna . 

to di battere in fe colpa , ò difetto , può cagionare , che l'huomo 
^voglia celare quel rofforef il quale altrui ne porge indiche ma . 
non fi uicta t ut tatua, che l'affetto per fe medefìmo non fi a fla- 
to dalla Natura negli animi bimani infinto per ributtare!? in- 
famia. Et to svi dico, che, quando la Vergogna partorifie cota- 
le affetto, io mi rimarrei queto: ma , poiché manrfcflamente la 
cono fio effere del contrario produttrice, io mi Unno , che quegli 
fieno fogni et infermi, e non infignamenti di E ilo fo fi. 

Scu. Fin bora h abbiamo in te fo quello , chela Vergogna 
non è, ma per ancora non habbiamo faputo ciò, ch'ella fia, ch'e- 
ra il no (Irò principale intento } però, caro Signor Roberto , non 
teneteci più fioffefi. 

Ci tc. Se fapeffi io jì bene dichiaranti la Natura della Ver- 
gogna, come cono fio batter la gli altri male int e fa, b bau crei fin' 
bora apieno alla uofira honefia curiofità fiodxsfatto : ma svi 
confiff 'o ingenuamente, che non penetro le ragioni troppo occul- 
te di sì pale fi effetto. Jfite/lo di certo ardi fico et affermar ui, 
che la Vergogna douerà in quella fibiera di affetti nporfi , c nel- 
la quale uanno l'ira , lo fidegno, la ff cranio., e quegli altri tut- 
ti ,i quali ft anno uniti col calore, e non di quelli, che fi congiun- 
gono con la freddezza , come fi diedero con poca auucrten^a a 
credere gli antichi Filofifi , t quali fi lafiiarono da mal fondati 
argomenti in opinione sì fintflra indurre , non fi accorgendo , 
che manifefl amente il fin fio ripugna . 'Fercioche negli affetti , 
doue è rojfore , ui farà bollore di f angue , (fjf accendimento di 
(piriti: i quali ,fe poi inchiudano in fe freddi zjj, , il lafiicremo 
giudicare a quel Podefià di Cagli , d il quale fiudtaua le caufe , 
che innanzi a lui uertiuano nel Fiore di un tu . 

Scu. 0\pn ue ne burlate, perche quello è un libro , il qua- 
le di molte utrtù in fe contiene . ‘Douete purfaptre , che hog- 

gidì 
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fidi va tra i T ullij > e tra i Liuij della T ofcana fauella. * 

Ci 1 1 . € noi altri Faentini babbiamo il paff'atempo del Fu- 
gnano , b il quale, /è non va del pari col Fiore di •■virtù, gli ri- 
mane almeno poco adietro , e pitaffi nominare a ragione il *Ve- 
moflene della T{omagnuola eloquenza . Ma , per tornar là, 
dotte lafiiai il ragionamento , vi dico , che la Vergogna è vno 
affetto, che và col caldo accompagnato ,• però ira, ò [degno, od 
altro non difiimile batter affi a giudicare . 

Zucc. Vira, e lo [degno [t riuolgono contra per[ona eter- 
na, c ma la Vergogna , per quanto a me ne pare, fi riflette con- 
tra colui , che fi vergogna . 

Citt. Molte fiate anco l’huomo fi adira , e fi [degna con- 
tra di [e flejfo . 

Zucc. Sì , ma queFlo non [ara propriamente [degno , ne 
ir a quell' altra. 

Citt. Scippi faranno quella ira , e quello [degno , i quali 
•vanno contra gli altri : ma ftben quelli , per li quali l’buomo 
contra di [e mede fimo fi commoue . Vn fimile affetto, credo io, 
che poffa efj'er e altresì la Vergogna . 

Zucc. Vno [degno contra di fi Fleffoì 
1 Citt. Vno [degno , che in altri fi accenda per lo conofii- 
mcnto de proprij difetti p affati, ò prefinti , a onde poffa incor- 
rere in infamia . Quindi amitene , che ci <vergogniamo in pre- 
finza d'altri , & più di quelle perfine , c le quali <vorreffimo , 
che hauejfiro di noi buona opinione. 

Scu. Talhora mi arrojfifco di Vergogna anco, quando fot} 
filo . Però non [ara vero , che per vergognarfi, bifogni eJJ er- 
re in pr e fenica d'altri . 

Citt zAricora'Didone 

t abfins abfintem auditque,videtque ' 

.-v; . s V w H ilTroS 
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il Troiano Enea , della cui l> e licita le bautta zAmore tr affitto il 
petto . Et il Petrarca, ragionando della fu a Laura, bebbe adire; 
lo l’ho più evolte ( bor chi fa, chi tnel creda ? ) 
l'acqua chiara , e J opra /’ herba sverde 
Veduta svina, enei troncon d'svn faggio , 
v . E‘n bianca nube sì fatta, che Leda 
Hauria ben detto , che fita figlia perde , 

Come flella , che' l Sol copre col raggio . 

&la questi fono effetti della fantafìa , la quale ne i man in- 
conici , e negli op prefi grauemente da gli affetti f le cofe non 
prefenti fa pr e finti alcune svolte parere . Laonde non è poi ma - 
rauigha ,fe svn modefio giouane , come svoi flètè , fi arrofifee 
alcuna svolta per Vergogna, benché fìa fiolo-, b perche lagagliar 
da imaginatione gli rapprefienta innanzi il padre , ò la madre , ò 
il maeflro, od altra per fina di conto . Tprcio non, come filo , 
•verraffi ad arroffire, ma, come fi fojfe apunto innanzi a quel- 
li, che l'efficace apprenfione della fantafìa gli fa sveder prefinti. 

Zucc. Perche fi arrofificono per Vergogna più i gioua - 
netti , che gli huomini di più matura età ? 

* Ci 1 1. Perche i giouanetti hanno il fiangue più fiottile , egli 
ffiriti più agili } c però con più facilità fi lafiiano traffortare da 
ogni moto della imaginatione . ^Aggiungete , che gli huomini , 
fi fono maluaggi , hanno già fatto svno babito di non svergo - 
gnarfi : ma, quando fien buoni , non hanno caufa di arroffirfi $ 
onde pochi di loro figgiaceranno al rojfore della Vergogna _» . 
&la i giouanetti, i quali per lo più non fono ancora adornine 
di habiti buoni , ne di cattiui , ritengono l’animo più effoflo al 
•vento non pure di queflo , ma di qua fi tutti gli affetti . 

S cu. In quella parte rimango da "Voi affai bene fodis fatto . 
T^efla bora, che mi diciate , perche i giouanetti fi svergognino 

t allora. 
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talbora, benché non fieno a fe mede fimi confapeuoli et alcun-» 
Mancamento. Io per me nel tempo della mia fanciullezza , 
qualhora mi occorreua di comparire innanzi a perfine di conto , 
mi arrofiiua fuor di modo , benché non fapejfi di che. 

Ci 1 1. Gli affetti fino tal bora sì gagliardi , e sì prefii , che 
parte precorrono ,par te offufeano il conofiimento. Il cane è sì di- 
fio fio altira, che alcuna njolta abbaia anco a gli amici , prima 
che bene auuertifia , chi fi filano . Quindi pure auuiene , che i 
fanciulli fi sbigottì /cono talbora fin za fiperne la cagione . Il 
mede fimo fi debbe intendere etiandio intorno allaV ergogna . 
Non fi mouono però mai gli affetti finta qualche apprenfione 
di bene , ò di male almeno confufa ; Laonde il cane abbaia al- 
l’amico, perche il fi crede 'vnofirano,ma con sì 'veloce appren- 
fione, che non può dif cerner effe <ver amente fia amico, ò nimico. 
Il fanciullo altresì fi figura qualche ombra di male, 1 conceputa 
da fallace apprenfione di fin fi , ftfi fubito s’empie di terrore , 
non dando tempo al conofiimento di bene auuertire , fi l’imagi- 
natione fia fallace , ò pur fondata fui 'vero . Così colui, il quale 
fi r vergogna finta faperne la cagione, h tifa moffo da falfa ima 
ginatione et infamia, la quale fi fonda in nana confufa, efubita 
opinione, cb’ egticocepifce di poter tal difetto in fe bauere, od’ effe 
re in tal mancamelo tncorfi,cbe meritinole d infamia il renda . 

Zucc. sArifiotcle •vuole , che la Vergogna babbia non 
pure nfguardo a i mali pre finti , e pa fiati , ma anco a quelli , c 
che hanno da <venire . Perche dunque la rifirmgete 'voi a i 
mali prefinti, e p affati ? 

Ci cc. Hifigva , che Arsotele •voleffe la berta ; poiché la 
Ver oogua ha rijguardo alla pre finte infamia, la quale non può 
da male futuro dipendere, ma fa di me filerò, che nafta dal pre- 
fiente ,ò dal paffuto. 


a Perche i 
fanciulli fi 
sbigottiva- 
no talhora 
fenza fa per 
diche. 
b Giouani 
perche fi ver 
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cuna 'vdta 
fenza colpa. 


c Se le Ver- 
gogna fi c- 
ftcdn a i ma 
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• Zucc. 6 purei gioitane tti non riporranno ta/horadire, 
fare alcuna co fa, perche temono di poterne riceuere [corno . 

Citt. cA/tro è tener l’infamia , altro è vergognar fi di 
quella Vergogna, la quale farge di rojfore i/rvolto i : ' 

'Zucc. Tur que’ tali fogliono anco arroffir fi . 

Ci et. T<on fi arr off [cono per l’infamia , la qual ternano \ 
a Perche i dalThauere a fare, ò dir male , ma fi ben per Cinb abilità, * che fi 
re filino fi ncl- credono di haucre al dire, od al far buie .» 

dcTcXnc v Scu : Vergogna può ella in alcun modo efier uir- 

&moni per tu nominata l 

Vergogna. Citt. V ajfetto none uirtù, ne debbe dirfi . & 

Scu. P ur gli affetti ridotti alla mediocrità dalla pruden- 
za figliano in uirtù tr asformar fi . 

Citt. Sdegno di hauere in fi difetti, òdi hauer camme ffi 
mancamenti può bene effere [prone al bene operare, e briglia per 
b Li Vergo- non incorrere nel male : ma mai non farà già •virtù, l ’ la qual 
arcamo" con f lHe ™ operare il bene , e nell’ aflener fi dal male , e non nel 
no può mai cono fiere, ò nello [degnarli di hauere prauamente operato . An- 
lù . Zifihtqgta dire ad uno di co fioro , i quali totalmente nelle in - 

uentioni poetiche s' impiegano, che, quando la uirtù per la fi- 
vocia del ficolo di ferro riuolojjcne m Cielo , lafciòil fuo concio 
di tefia, tifi il manto alla Vergogna, accio fise con la maiefiàdel 
portamento atterrigli huomini, perche a tutto corfio non s’in- 
golfa fiero nel uitios fiche conforme a quefta finttone la Vergo - 
t La Vergo- gnu donerà mwifira , ò vicegerente nominarfi della uirtù, ma 

fcn'c^Sà cmo M nome & rvirt ‘* nen f Ar * e ^ a mai dtgnn • ^Ma udite , 
nrinù. che a Faenza fonano le tre bore di notte s farà bene, che, finito 

quefio cica/amento, ce ne andiamo a ripofàre . 

Zucc. Se quefio chiamate un esalamento, quali faranno 
i difiorfi f 


Quando 




fcL’Ariofta 
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Ci tt. Quando fintinte il Signor Gregorio uoflro 3 & il 
Signor Dietro Diuerfi 3 a come due Democriti della natura ^ Gregorio 
delle celeHi , e delle terrene cofe di fiutare 3 o come due Socrati p,etro Di- 
diuifare la maniera del bene 3 e beatamente rviuere , albera sì 

potrete affermare di udire difeorfi . fecondici 

Zu cc. Io concorro nel parer uoflro , che quefli due gran - ^ 0 a ,0 * 
di bua mini ften tali 3 che lanofira patria debba eterno honore 
riceuerne : ma ,fe uoi hauerete uita, come {pero , ui cono/co 
di sì eleuatOj e pellegrino ingegno 3 ch'io mi J limo , che dobbia- 
te effere» 

b Come buon corridore ch’ultimo la fi a 
Le moffe 3 e innanzi a tutti gli altri paffa . 

Citt. ìrior ragionate uoi 3 quanto uolete 3 eh io me ne Vo 
4 dormirei . Buona fera . 

Scu. €ccoci j che ueniamo ancor noi 3 che non habbiamo 
manco bifògno di rtpojo di quello t che ut habbiate uoi 3 perche 
hoggi fui me?o giorno fìamo per lo {patio di tre bore fiati alla 
caccia delle quaglie . 

Citc. Stio ho te fa queCla mattina la rete ad una gentil 
colomba: la quale fe potefii un giorno prendere 3 mi riputerei 
più felice 3 che non fi tenne Leda 3 quando ella conobbe celefte il 
cigno 3 che in braccio hauea : ma per mia difauentura io mi ri- 
mango femprej 

c qual cacciatori eh' a fera 

Ber da al fin Coirne di feguita fiera -» . 
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IL PACIOTTO, 

O V E R O 

DELLA CLEMENZA, 

Dialogo 

DI LODOVICO ZVCCOLO. 



INTERLOCVTORI 
Felice Paciotto. Clemente Bartoli . 

L primo auuifo della, morte infelice del Re Arri- 
go Quarto di Francia , alhora che le genti ami r 
che alle nouitd , erano tutte intente a difeorrere 
di sì fiero auuenimento ,fù nelt anticamera del 
Signor Duca et Vrbino , quando ella era più che mai piena di 
gentiluomini , e di Cattalieri , <~udita <vna njoce di chi bebbe 
adire. Troppo bene gli fi à alT{è Arrigo t efiere mefebinamen- 
te flato njccifo per bauer evoluto fare del clemente . Così anco 
Cefare, il quale fu di quefiobumore ,n bebbe ^ventitré ferite 
per ricompenfa . Quiui il Signor Felice Paciotto, Filofofo emù 
nentiffimo , accefo digiuflofdegno, rifiofe, che quelle erano pa- 
role tratte dagli empij infegnamenti del Macbtauello , a o nella 
tirannica fcola b di Cornelio T acito apprefo : gl che Ce far e era 
flato Tjccifò , c non perclù egli foffe demente , ma per bauer e, 
ingrato, iniquo Cittadino, rvfata con t arme ‘violenta alla 
patria,0 * il Rè tArrigof per fjerfi con poca auuerten^a guar- 
dato 
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dato dalle in fi die d' imo mini ribaldi , i quali filmano le federa- 
tele da mafnadieri attioni da Heroi . Soggiunfi apprefo, che 
la 'virtù non mai noce a chine pofeffore , 3 ma anzi il rende a Virtù non 
honorato, e felice . Ma, perche in queSlo dire pvfcì delle fùe 
flange il Signor Duca, per andar fene a diporto in cocchio fuo- 
re della Città, tutti fi moffero ad inchinare C Altezza [ita, epo- 
feia in <vn fiubito fi diSferfero per la terra , chi a vagheggiar 
e Dame , chi agiocare al pallone, chi ad <vdir ciarlatani . Et co- 
sì il Signor Felice , finora poter finire la correzione cantra di 
colui, fi rimafe confilo il Signore Clemente Bar tali h fiuo nipo - ^Clemente 
te, qgcntilhuomo di buoni co Slumi , e di belle lettere , est auido q lu |j t ì . 
di fimpre imparar cofi nuoue , che non 'volle a ni f un patto la- 
fetare l' opportunità offertagli fi di chianrfid alcuni particola- 
ri, de quali era dubbiofi intorno alla natura, c> alle proprietà 
della Clemenza . Fu il ragionamento di quefii due gentiluo- 
mini dotto, e curiofi, e degno et ejf'ere da tutti rìfaputo -, e pero, 
battendolo io intefi dapoi dal Signor Giulio Giordano / huo- ^Giuliogiot 
tno nella Morale dottrina, e nella Politica efquifito, al quale fu i 1 U 0 n»odi ra 
replicato a parte a parte dal Signore Clemente, l'hò voluto tra- « <ì uaIltà - 
firiuere perhonoreuolezgjt degli Autori , t quali mi fui ono a- 
tnendue, finche rvijfero, cari amici, e per ammaestramento de- 
gli altri . Et per tsfuggire le lunghezze , lafciando da canto 
quefii dtjfe, e quegli riSfofi, l’vno aferì , e l'altro dubito, gli 
introduco a diff ut are , come fiprefintifihauejfero innanzi a 
gli occhi, e fi v di fero t ut lauta fatte Ilare . Imaginifi dunque , 
chi le gze, d'effe ere a federe fu He banche di marmo a canto alla 
porta della Corte di orbino, ftfi vdir due , che così tra di loro 

infieme difeorrano . - j. 

Clcm. Se ho ben comprcfo il fintimcnto delle rvoStre pa- 
role , mi pare , che habbiate •voluto accennare , che la Clemen- 
ti * V 
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Zg fia •virtù , e tuttauia nel catalogo delle 'virtù di Ari flotti 
• Clemenza Uf io non ho maifaputo •vederlafbench' io l'habbia più d’rvna 
rfa Arirtotc- •volta con diligenza riletto non fenz* qualche ff>irito di ambi- 
Jù ,C V r " tl0ne ^ ^ auere 4 cedere H m '° nome di Clemente da <vna 'vir- 
tù; dando a credere a me fleffo di bauer così a parere migliore, 
e da più , ch'io non fono . 

Fcl. Confolateuipure , che la Clemenza , quantunque non 
•venga nominata da tArislotele , e però 'virtù grande , $ e- 
minenttj . 

Clcm. Io hauerei creduto , eh’ ella fofjc fiata più toflo •vno 
affetto lodatole , come la •vergognarla mfericordia , l'emù - 
lationtj . 

Fcl. La •vergogna, la mifcricordia, C emulatione nafeono 
piu da impeto di Natura , che da proponimento di elettione ; e 
però fi lafciano anco più •vedere ne' fanciulli, nelle f emine, e ne- 
gli huomini d'animo debole, che ne' cuori delle perfine franche, 
^Differenze c genero fc . La C lemenza all incontro f genera per elettione 
tUodéuoli.c 4 P oco a P 0C0 dalle oper ationi clementi ; ejr è più propria de ' Ca - 
laClemcza. ualieri,de r Prencipi, e degli Heroi , c che degli huomini di mi- 
virtù de' per norjorte . 1 ero, chi fa le oper ationi clementi , non fentefìne 
fonaggi gta agghiacciare, ne bollire il fangue , & in confegucnza non ar - 
rofffce, e non imbianca, ma col cuore ripo fato, e tranquillo por- 
ge foccorfò alle mi ferie altrui . 

Clcm. 6 come può dare foccorfò a i miferì , chi non fi fente 
commouere il petto per la miferia loro ? 

Fcl. C hi oper a per habito, fente poca , ò niuna commotione 
i Chi opera nell'animo: ‘‘ ma così opera, perche conofce i tempi, e le occafìo- 

pcr habito, • n „ J 1 J 

poco fente ni, & saper apunto 

£éd?S Cl ° 3 che f e i u f> c ‘}> che f u gg‘r conuienfi . 

icuo. Clcm. 2gonsò,s‘io m'habbia cono fiuto mai ni fimo di 

cofloro. 
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to fioro ,ò fimi poffa venir fatto di conoficerne , fi non trotto 
qualche r vetturino , che mi dia cavalli per i campi Elisij . 

Fcl. La 'virtù fi confiderà perfetta , e compiuta in afirat - 
to come anco la bellezza, la gratta , l'aria del volto: ma in pro- 
va riefie poi più, e manco perfetta , * fie con dochc la ragione più , 
e meno 'vince t affetto , e lo governa a ftta <■ voglia . Terò mag- 
giore alhora farà per efimpio la temperanza , quando nel fug- 
gire i piaceri illeciti , ò nel godere gl t bonefti manco fi altererà 
l’appetito, ò fi commouerà il fangue : ma la timidità , 1 quanto 
più fi laficieràfintire accompagnata da freddezza di fangue , e 
da pallidezza di volto , tanto maggiormente del nome di timi- 
dità fi renderà degna . Quinci nafee , che , quantunque la Cle- 
menza) e la compaffone , c eia r vergogna fieno tutte lodevoli , 
non però ad demando 'virtù qttefle , che maggiori fi filmano , 
dove piu gagliarda è la commotione degli animi , ma bene attri- 
buì fio cotale honore alla Clemenza, , perche fimpre più riguar- 
devole fi moflra colà , doue l’affetto adopera manco . 

Clem. La bellezza della Clemenza > che mi andate addi- 
tando , sì mi alletta, quafi leggiadra, e modefla fanciulla , al- 
t amor fuo , eh’ io ho più voglia al prefentedi cono feria, che 
non hebbi da principio . 

Fcl. Se vi fapro difignare t oggetto della Clemenza, e i 
due e fremi a lei contrarij, (jff apprejfo ben diflinguerla da cer- 
te altre virtù, che le fin fimilt, crederò , che habbiate a rima- 
nere intierante fidisfatto . 

Clcm . € che potrei di più bramare ì 

Fcl. Hauete dunque a fapere, che la Clemenza confi (le nel 
rimettere in tutto, ò tu parte il cafiigo dovuto d d colpevoli pei * 
giuflitia . ‘Ter giufiitia a Kuinato fi doue a la forca ; e pure il 
Signor Duca fi è per fua Clemenza corpacciuto, che nonfia 

d’altra 


a Come fa 
virtù s'tntca 
da più>enù 
co perfora. 


b Timidità 
quando fi 
habbiaagiu 
dicar mag- 
giore. 

c Perche la 
cornpalfio- 
ne, eia ver- 
gogna nò li 
dicano vuv 
tù . 


> 


d Clemenza 
itornoache 
s’impieghi. 


SBbyC 


m Caff arme- 
nini inqnei 
tempi nello 
flato d’Vr- 
bino. 


b Di fiere za 
ira la Cle- 
menza ,c la 
giulliua. 


e La giu fii- 
na c vir ò 
propria de- 
gli lmomi- 
iii rigidi > la 
Clemenza-, 
de’piaceiio- 

Ji. 

d La ginfii- 
ua,e la 0c- 
méza hano 
dmerfi feopi 
l’vnadall'al 
ira. 


e Quello , 
che ha Te- 
quila. 

fNel primo 
libro della-. 
Retorica . 


122. Della Clemenza . 

d'altra pena , che deli’ efi ho, punito . Per la mede finta Clemen- 
za ha commutata all’ V berti la pena della tefla in otto mef di 
prigionia . * E quel giouane Gubbino , col quale mi 'vederle 
rallegrare qui hier l’altro , ch’era fato dal ‘Tode/là diete anni 
condannato al remo, l'hà rimandato affatto libero a cafa . Cosi 
apunto il padre ai figliuoli , e il mae/lroagh fiolari, 'v fan do 
Clemenza, perdona bene Jpefi'o intieramente gli errori , o dà lo- 
ro più leggiero il cafligo , che non richiede la colpa . Siche là , 
dotte la giu fitta penfa alla fuerità, al rigore , alla punitione , b 
la Clemenza attende alla Immanità, alla piaceuolezga , al con - 
donare i falli, o pure a mitigare almeno il cafligo . Però altret- 
tanto ffà la Clemenza amare, quanto lagiufhtia temere . La 
ginfhtia è rvirtù di que’ Bruti, di que’ T orquati , e di que' Ca- 
toni, c i quali rvornan n>e dere gli huomini fimili agli t, Angeli : 
la Clemenza e dote di que’ Scipioni , di que’ T iti , di quegli An- 
tonini , i quali hanno alla fragilità ,(£j alla imbecillità della htt- 
mana natura rifguardo . La giuflttia hà l’occhio , che bene fi 
conferui il corpo della compagnia ciuile: d la Clemenza , che non 
fi d.fruggar.o i membri . La prima è da giudice rigido, la fe- 
conda da padre amoreuole . 

Clc m . Secondo le parole njoflrc la Clemenza farà quella 
rvirtù, la quale «Art fot eie chiama equità . 

Fcl. Secondo il mio fentimento la Clemenza* affai dalla 
equità diuerfa , benché sAriflotele le mefcolajfe infeme , facen- 
do quafì rvn Centauro di due nature. L'equità e e njna cor- 
r et t ione della legge , la quale non determina mai efatt amente 
tutti i ca[ì -, Idquc accidir, per dottrina del fidetto a/lrì Sia- 
tele, f partim inuiris, partirti volcntibuslegumlato- 
ribus : inuitis quidem, cum fecfFugcrir: volcntibus 
autem&cum ncqueat determinare, fed nccefic fìc 

vni- 

*■ ' ? fu 
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vniucrfalitcr dicere^quod non ita, fed vtplurimum. 
Etcum determinano propter infiniratem facilis no 
fi c . Ma la Clemenza è vna facilità nel rimettere in tutto , o in 
parte il cafligo , a anco doue la legge è chiara , & elùdente . 
Era sì chiaro il decreto , il quale condannaua CV berti nella te- 
tta , per hauere introdotta gente di notte nella l\occa , che non 
<vi hauea luogo glojfa ; tuttauia ilPrencipe per fua Clemenza 
è rimafo fidisfatto, che notigli fi dia altro cafiigo , che otto me fi 
di prigionia . Mi gioitane Cullino poi , & a Trinato n finn a 
correttione di legge poteua faluar la 'vita ,per batter commejfi 
homicidij rvolontarij , e premeditati ; nondimeno la Clemenza 
hà potuto liberargli dalla morte . Siche la Clemenza b a tiene 
ad efiere ripugnante allagtufiitia, e C equità , la quale corregge 
la legge fritta, doue ella mane a, farà lagiufiitia mede [ima , c 
0 parte di quella . Snelle Tacche dello fiato non può entrar ufi 
con la ffada fitto pena della 'vita . V'entra <vn forattiero ar- 
mato ìfinza efferne auuertito alla porta: ne pafia laquerella 
al Prencipe,&/ egli fulito il rimanda impunito . Jguefia è at - 
tione d’ equità, non di Clemenza i che non puòdarfi perdono a 
chi non bà fallito . tAll' bomicidio premeditato per legge è pena 
la tetta . ^Antonio r uccide Fabio, perche praticandogli per ca- 
fa a buona fede gli hà ttuprata la figlia s e così pare , che gli fi 
debba mozzare il capo . ^Ma il Prencipe , entrando per inter- 
prete della legge , due douerfi mitigare la pena , ll quando l’ho- 
micidio fi commetta per macchia brutta riceuuta nell bonore . 
Con quefia interpretatione libera e Antonio dalla morte , ftfi il 
condanna a perpetuo e fi ho , così pareggiando a giudicio filala 
pena col delitto. £ quella puree C equità. Ma , quando egli 
gtudicajfe douerfi •veramente ^Antonio punir con l'efilto per- 
petuo ,(cjf fi contenti di sbandirlo per diece anni , albora farà 
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Clemtn'ga . Laonde mn grado più innanzi della equità ande- 
a La Geme rà la ClemenT, \a 3 a fattor del reo . Pero non haucrà obligo An- 
reuole^Tr tomo d Principe cC batterlo condannato di perpetuo cftlio ,fat- 
reo , che l’c- UA n dogli la svita, poiché hà meramente pareggiata la pena col 
qUIU ’ delitto , eh' è opera et equità , la quale è parte di giufhtia : ma 

ben glifi donerà moflrar grato, quando non lo bandtfea per più 
di die ce anni , poiché cosigli mfa Clemenza , m fendo de' ter - 
meni della giu fitta . E t queflo è quel punire t falli a fedeci fol- 
Muucrtimc ^ p er fàra, b ( fje die // Guicciardiuo per auuertirnento a i Prete 
ciardino di tipi . JQuefto è contrario alla legge, ma non alla humanità : ri - 
fcdecffoì P ,{ & na A ^ a g‘ u /ldia, e non è però ingiù fio ; poiché , non coment 
di per lira . e [Iremo al mezo, le ripugna /ma, come un maggior bene ad 
tonic'^npu- rvn minore ,• a quella gufa apunto , chela liberalità jimoflra 
«ni alla giu- contraria alla frugalità, od alla parfìmonia . 

Clcm . La Clemeza dunque di pregio eccederà la giu fitta. 

Fcl. Dfon la giufhtia fmplicementc, ma fibenla puniti- 
d La Clemc- «4 . <! Ben è mero, che altra coffa è il con fiderare le mirti* in fi 
dd "SS ae JT e > altra r*pr licArle a ' cafi, che occorrono . Nel primo mo- 
ni pumtiua. do la Clemenza è fempre migliore della giufhtia : nel fecondo 
prettale quando C mna , quando l altra fecondo i delitti , i luo- 
ghi, i tempi, leoccafiont, le perfone. L'efer Clemente nel Sa- 
crilegio, negli aff affinamenti, nelle miolationi dell' hofpitio, fa- 
eQuadodcb rebbe alt ione anzj degna di biafrno , che di lode . e Lo flarfent 
rare u Qc* scontro fui rigore della giufhtia nelle riffe giouani/i , negli 

menza , fati dali, i quali nafeono dagli inamoramenti, nelle trafgreffio- 

quando no . arme } e f e [j e cacae t farebbe mn dare di cal- 

cio alla humanità . C hi non fi moflra feuero con chi ruba, ò fe- 
rifee nelle publuhe piagge, farà toflo conuertire le Città in bo - 
fchi. Chi muole ff> tare tutti gli errori, che fi commettono di 
nafcoflo ne' ritroui, e ne' ripo figli, e cafligarh fecondo il rigo- 
re del- 


♦ 
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re delle leggìi dtuerrà a m nuouo T iberio , più Atte a [piantare, 
che a conferuare la compagnia Ciuile . Veffer piaceuole con chi 
trafgredifce gli ordini nuouidel viuere Politico 3 3 è <vn 'va- 
lerli pretto mettere in di (prezzo . Lo piar duro in non rimet- 
ter niente della pena de' bandi <- vecchi , e già rnezo difufati , b è 
rvn tener tefe le trappole per coglierui gli huomini poco auue- 
duti . 'Però bifogna, quando tirare , quando allentare la bri- 
glia, fecondocbe bora più necessaria e la giuflitia , bora più tor- 
na in acconcio la Clemenza . P^per ben fapere , quando più fi 
dèbba piegare ad una parte 3 e quando alt altra., può regola mi- 
gliore imaginarfi, che la efperìenza la quale nuolgendofì alle 
bittorte de’ tempi adietro 3 ftj addati andò le cofe pre/ènti ai 
ckfi amie miti , e le proprie leggi a quelle degli altri , fi bene sàia 
giuflitia temperare con la Clemenza. 3 c il rigore con la dolcezj 
ZUjcbcla difciplina del ben viuere non zoppica 3 e non Jì dà 
tut taui a nella affrczgjt, e nella crudeltà . Et di queflo tempe- 
ramento 3 s’egli fi a fatto congiura propor rione, il commune ap- 
plaufo non affettato 3 e la publica ucce non <■ violentata 3 a fono 
i migliori degli altri indicij . E con quetti debbefi regolare , chi 
procura lode di mera giuflitia, e di non finta Clemenza. Que- 
fìo è, quanto io faprei dire per iffnegarut breuemente la natura 
della Clemenza, e per far ui vedere, comi ella fi diflingua dalla 
giuflitia , e dalla equità . R etta per intiero compimento del di - 
feorfo, ch'io vi dimoflri , quale fa l'ecceffo , e quale il difetto, 
che le fon contrari ’f, come a mezo , i quali douea fin da principio 
dichiararui, ma in qutfia mia età decrepita la memoria non mi 
ferue più . Ui dico dunque , che la crudeltà , vitto proprio di 
Caligola , di Nerone , e di Commodo , e difimtli altre fiere in hu- 
man volto , ‘ è t ecceffo, il quale opponfi alla C temenza . il di- 
fetto poi, che per mancanza di nome proprio fi addi man da an - 

cb'effo 


a Ordini 

nliotii del *i‘ 
ucrciuilcdb 
bono farli 
allentare p 
a punto . 

Bandi vec 
chi non vo. . 
gl . duo rigo* 
re-.. 

£"i canoni <1 
-ìo'b «raion 
ti il 

" li tk 
-<JO J ’ 710 JC 1 

c Buoni effec 
ti della Cle - 1 
menza . 


■dlndicio di 
buontempo 
ramerò del- 
la Clcmcza 
con la giudi 
tia. 


e La crude!- 

tà è l 'eccedo 
oppoflo alia 
'.Clemenza. 




4 Defcn'oefi 
>1 dtftttoop 
pollo alla.. 
Clemenza . 


b II Petrar- 
ca. 

e Scipione^ 
A lucano fù 
notato d’ef- 
II re troppo 
piaceuole. 
f/Tno Impe 
ratorc trop- 
po tenero di 
cuore nel pu 
nirc. 


i 2 6 Del la Clemeriàa . 

ch’effo Clemenza a quella, gufa apunto , ebe manfuetudìne fi 
chiama il me%p, ftfi il fuo difetto , 2 è nana tal debolezza et ani- 
mo nel dare il do auto cattigo a i colpetto li , per la quale aprefì la 
porta a i misfatti fi natene a dare fieurtà agli huomini mal - 
uaggi, e ribaldi di oltraggiarc i buoni , e di turbare lapublica 
quiete-» ■ 

h G)uel fiore antico di mirtuti, e d arme , 

Scipione il Maggiore , il quale fit per ogni altro ri ff etto degno 
et eterna lode , c pare , che memfie alquanto di queflo difetto 
notato . éftla forfè mi peccò più T ito Vtffefiano , il quale per 
la foucrchia fua piaccuolezg# , * fi fifje mn poco più minuto, 
potuta facilmente porgere licerne# di peccare a i popoli. Ma, ec- 
co uì, fi l'occhio mi dice il mero , il Signor Prencipe , il quale è 
comparfo fulla porta forfè per mfiire a diporto a piedi . Potre- 
mo ancor noi, fi così mi aggrada, andarlo a firuir e , per godere 
della dolce conuer fattone di sì gentil fanciullo . S e altro mi ri- 
mane a fapere della C le mence# , ch'io noi credo , tornati a (afa, 
farò pronto , di nuouo ad ogni mofiro piacere i 

— — che moi potete, quanto 

‘Di fon # è in me, di me prometter tanto . 

C-lcm. Ciò nafie da fipr abbondane# di moflra correfia, e 
non da mio proprio merito -, però tanto più obligo me ne prò fi fi 
fi . Sì rimango poi fidisfatto degli infegnamenti mofiri , che 
non fitprei più, che domandami per intiera conofienT# della na- 
tura, e delle proprietà di quefia nobile, ($f eccelfa mirtù . Mi 
porge filamente mn poco di tran aglio il medere,che fi affomigli 
tanta alla manfùctudinc di Ari fio tele, ch'io non hòacutc^zjt di 
mente da ben df cerner e C mna dalla altra . 

Fcl. Hanno meramente la Clemente # , e la manfuetudine 
gran fimiglianz# intra di loro , perche amendue confittone* 

nel- 
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niTteffer facili con chi pecca : ma fono tuttauia non poco diuer - 
fi -, 1 poiché la Clemenza fià nella facilità di rimettere in tutto, 
òin parte il cattilo a chiunque cade ajfolut amente in qual fi 
'voglia errore : mala manfuetudine e ripofla folamente nel po- 
wer freno alT ira , con tra chi ci offende . Siche più ampia affai, 
e più riguardeuole virtù è la Clemenza b della manfuetudine . 
j Quella è virtù da pecorella , quella da Leone. Ma , eccotii il 
Signor Prencipe , il quale, tutto lieto ,e ridente, ci viene incon- 
tra . L euiarnoci a /aiutarlo . 

Clcm. Leniamoci , che così ricerca t ohligo , e la creanza. 
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IL M A C C I O, 

OVERO 

DELLA GELOSIA, 

Dialogo 

DI LODOVICO ZVCCOLO. 



1NTERLOCVTOR I 

Virgilio Rondanino . Pier Franccfco Maccio. 


I rappresenta in quefio Dialogo prurito di gio - 
ucntù d’huomini bora modefii, efauìj . Vi fi di- 
pinge il rigore dello affetto della Gelofia di chi 
fì r vedere al prefinte belliffimi effetti di prude n 
5 \a . Giouani altamente et Amore acce fi nelt Aprile della età , 
come erano in quel tempo il Signor Virgilio Rondanino, gen- 
tiluomo di Faenza, ftj il Signor Pier Francefilo Maccio dello 
S tato et Vrbino , che qui s’inducono a dfiorrere 3 danno fiegno di 
baucre a produrre in più matura flagione frutti d' ingegno 3 e di 
rvalore-y . 'Dimofira tAmore et effere penetrato fino alla mi- 
dolla : Gelofia ne porge indicio di hauer tutte intorbidate le dol 
ceige et tAmore . Ferutdo tAmore male fi ficompagna da Ge- 
lofia . Pungente Gelofia , benché crudel matrigna di tArnore , 
non sà però njiuere finza tAmorzj . Pfon penetra il freddo 
della Gelofia in quel fino , che delle fiamme et Amore non ar- 
da . S enfiamo dunque due giouani fieramente inamor ati r am- 
mari- 
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marie ay fi di Gelosa . Stiamo a cedere il languente prepara - 
re la medicina all' infermo : il cadente porgere la mano a chi 
fdr uccio la . Non frammetteremo tempo a mo firare, ne come , 
ne doue,fì abboccaffero infieme : ma , tmaginatigli , che in a m 
punto , l'rvno di qua , f altro di là , efeano , come in '■una Sce- 
na , fliamo intenti ad 'udire l’ '-uno proporre , e l'altro rispon- 
dere: il primo rammaricar fi, il fecondo conciarlo: quefli pian 
gere, e quegli formare, e tut lauta amendue difeorrere con giu - 
dicio della Gelofia . 

Ron d. Sì turbato , e sì maninconico ti 'veggo , Maccio 
mìo , (he quafi ho hauuto a pafjat e oltre fenati conofcerù . 

M acc. «Amore , e Geiojia rnhan pofto ajfedto , 
e fe l' «Amore nonfeema, o la Gelofia non manca, temo /Virgi- 
lio mio, che per poco tempo mi hauerai a cono fiere, perche gre fio 
prefio njfiiro d'ogni impaccio. Dal dì, che quefia infermi 
«. Megera della Gelofi.t^ 

Si fe de' miei penfier compagna infida , 

« Altro , lafo , che pianto, altro, che flnda \ 

Dal petto '-vnqua non tra/fi, e da le ciglia. 

Rond. Jf°n disperare Macao mio , che prouedere ti po- 
trai d'altro «Amore , fi quefio ti sà troppo amaro . 

Macc. CNfffuno « Amore fu mai fienosa amaro . Pur le pe- 
ne di «Amore , benché fieno afpre , e crudeli ,fimo però di tan- 
ta dolcezza condite , che , quando bene mi fofe conceduto , io 
non torrei a njiuerne priuo . Ma non ho già cuore di sì gagliar- 
da lena , che bafli a refi fi ere a quel reo rvc/eno di Gelofia , 

Che , mentre con la fiamma il gelo mefie , 

T ulto il Regno d‘ Amor turba, e contri fi a . 
fi ami altiera , e fdegnofa la mia 'Delia , purché non rittolga 
cortefie , e pia lo fguar do foaue altroue : mi fi a ficarfa de' fiuoi 

I fauo- 
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fduori: aitar a delle fine grafie , che t ut t ani a _* 

un più gentile v 

Stato del mio non è fitto la Luna , 

Sì dolce è del mio amaro la radice . 

Mia non poffo già foffnre , che i begli occhi fereni , i quali 
accefiro nel mio petto fiamma inefiinguibile d’tA more gabbia- 
no a ri fichi arare il fifio et Horatio coli raggi della lor luce . 

Si nieghi a me, purché a ciafcun fi nieghi ,• 

C hej purché altrui non [p tenda il mio bel Sole , 

Ufe le tenebre ancor uiurb beato . 

Ro 11 d . Tu ti lagni del uento, io mi finto già /immerge- 
re dall acqua . T emi tu di perdere colei , che non è tua : io mi 
rammarico, che fia fatta d altri quella, eh’ era già mia : tifi bo- 
ra io ilarei a patto d e/fere Endtmione , per gufi are almeno in 
fogno i dolci baci di sì bella Diana , bench'io fofjì poi certo , che 
più felice amante godejfe dadouero più cari ,e più faporiti frutti. 

M a cc. 0 ' tu non intendi eAmore , 0 nella difperatione hai 
perduto il fientimcnto . Chiama, più de fiderà il po/fejfo del 
cuore della amata Donna, che non fà gli ampie ffi : ma , chi può 
effere di quello animo p offe dit ore , il quale più duno amante 
fà della fiua beneuolenzj. contento ? Il uero Amore confi ile in 
ecce fio d'affetto : ma quello, che sì brama ecceffiuamente,puof. 
fi mal fi p por tare d hauerlo a uedere ac commuti ato con altri. 

Ron d . Si dice tuttauia , che alcuni animali amano fienosa 
Gelofia . E negli huomim medefimi reggiamo tale uno, che 
nonricufa la compagnia in tAmore , come CeArioflo ferine di 
quel Tfe de' Longobardi, e di Giocondo . 

Macc. Il tolerar compagni nell' tAmore può negli anima- 
li attribuir fi a (lolidità,e negli huomini a tepide^} che il vero 
Amore rifugge ogni cocorre z# còforme alla dottrina dOuidio $ 

Non 
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Non bene cumficijs Regna, , Z Jenusque manente 
a cui per apunto corrtSponde il commuti detto ì 
tArnore , e Signoria 
Non 'voglton compagnia . 

L'Onagro il ti dica , del quale fi legge , ch'egli flrappa tal - 
hora i genitali a i propri jf figli per fio Spetto , che non t'impaccino 
con la madre, 

Rond. Ti dico , diaccio mio, che cotefii tuoi timori, e fo- 
retti fono fpade dipinte da far paura a i fanciulli : ma il e vede- 
re il fio «Amore , già diuenuto d'altri , può creder fi <vn pugna - 
le dadouero . E benché io non mi dolga così dirottamente , co- 
me fai tu , per hauer già t animo più babituato al cordoglio, e 
per n vedere il mio male fenica rimedio , non è tuttauia , che la 
mia pena non fia tanto maggiore della tua , quanto febre , che 
già diuora gli Spiriti rvitali , peggiore fi fhma , che piaga , la 
quale la parte di fuor e leggiermente affligga . 

Macc. Sìben fono io certo del mio danno , come tu ti fij 
del tuo . Proui tu il tuo cordoglio : io prouo il mio : ne ferue il 
tuo dolore di medicina al mio fpafimo . 

Rond. Si fuole tuttauia dire , che 
L’ hauer compagni è nel dolor conforto . 

Macc. Forfè farebbe meglio l’hauerli nelle confilatieni . 

Rond. «Anzi no-, che il non goder filo più acerbo riefce in 
proua, che non fà il tormentare da fi Slejfo . 

Macc Turni pigli in parole . 

Rond. Altribà me prefi in fatti. &la, come Slà, Mac- 
ào mio , che noi prendiam tanto rammarico di queSla noSlra 
Gelofia , mentre qualche altro gode et ejferegelofi ? 

Macc. 6 quando mai nacque dalt afpide la colombaio dal- 
la tigre l'agnello ? 


I 2 € pure 
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Kon d. € pure io ho conofciuti amanti , i quali batte uano 
guflo di moflrarfì gelofì alla 'Donna loro . 

Macc. Ben dicefii di moflrarfì , ma d’e/J'ere non già. Non 
può gagliarda febre accender fi, Jìnon in calor njigorofo, il qua- 
le però a poco a poco con fuma , e difìrugge . Così apunto la Ge- 
lofia, quafi febre d Amore, doue fi lafci acerba, egraue 'vede- 
re, ne porge indi ciò, ch’iuigran fuoco d' Amore auampi : il qua 
le tut tanta al fine ò in cenere riduce , ò con più mirabile meta - 
morfofi ', che non furono mai quelle di Circe, ò di AAledea , con- 
uerte in ghiaccio . 'Benché forfè anco nel dfiorrere della Gelo- 
fitafi pigliano inganni affai , per effere la <voce di più /t onifica- 
ti. 3 Gelofia chiama il svolgo <vna gran diligenza , ò cura , la 
qual ponga nano hitomodabenenelconferuare intatto il pro- 
prio honore, ò nel bene allenare 1 fiuoi figliuoli , b 0 nel tener con-, 
t-0 del patrimonio , 0 in altro firnile affare : tna forfè quiui me- 
glio fi accommoda il nome di Zelo , che di Gelofia . Siegue ap- 
prefio col nome di Gelofia <vn certo timore fi il qual mette in 
dubbio l’amante di non potere raccogliere i frutti di Amore per 
impedimenti, i quali '■vengano frappo (li 0 da parenti, 0 da ami-, 
ci, 0 da 'vicini della Donna amata, 0 da più altri intoppi, che 
porti ò il tempo , ola fortuna auuerfài che però colui, il quale 
ama di buon cuor e, firn pie fi troua munito 
\ Tra fferanica, e umor, tra pene, e doglie . 

Ghie fio timore più della <vera Gelofia fi moflra contrario 
alla fperanzju perciochenafce con e fio lei , ne qua fi mai fi feom- 
pagna dall’ Amore , come anco la ff cranica , tanto ere fendo ef 
fo, quanto ella /cerna, òpure tflenuandofi, quanto ella fi auan- 
s;a . AM a quella , che più propriamente chtamaft Gelofia , può 
talhora fminuirfi con la dirmnutione della fperanzjt , 0 pure-» 
auanz&rfi col cre/cimento ; indici] , i quali ci danno chiavamene 
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te a conofiere, ch'ella non babbi a njera contrarietà con la ffe- 
ran?a . Chi poi teme di non ejfere per mancanza di proprio 
merito atto a configuire l'a/fettione di Donna , che gli <-vada a 
rverjòyjì / ente rodere il cuore da diuerfa forte di Gelofia . Pe- 
ro fi addobba , a s'infiora, caualca, gioftra,fuona, canta, balla , 
fa /inetti, e canoni, per tirar fi a quelfigno con quegli atti , e 
derno Flrationi , che pojfono aggradire alle Donne , al quale ò 
per nafcita, o per bellezza, òper condir ione di fortuna non fi e-, 
ra di poter giungere . P^epero queflo timore è gran fatto di- 
uerfo per natura da quello altro , che dianzi io ti diceua: Simi- 
li a quefii due dtmoFlrafi <vn certo timore riuer ente , che pur 
chiamafi Gelofia , per lo quale tremano, b impalhdifiono } e per- 
dono la parola gli amanti , mentre fi ^veggono fitto gli occhi 
delle ' Donne loro . Sì tiene in conto l'amante la bellezza ama- 
ta, ch'egli ne rimane abbagliato , e Fior dito al lampo , come fi 
fo/Jecofadmina ; e perciò in prefin^a di lei perde quello ardire, 
e quella baldanza , che hauerebbe con altre perfine anco mag- 
giori. Siche rvn tal rifletto , ò rifguardofi Filma indiciodi 
feruido Amore ; che però dijfe il T affi 
v Tremare, impallidir, timidi fguardi, , 

Timide 'voci, e fi fi ir ar parlando 
Scopron tal bora un defiofi amante. 

6 quantunque l'ardire torni piu in acconcio a chi attende di 
* venir toFio al fine , 

Ch’ è Fj) acetato uno amante rifpettofi ; 
godono tuttauia affai le 'Donne ingenue , e modeFle di 've- 
der firmi timore negli amanti loro , c per ejfer figno di ar- 
dente tAmore, il qual ferue per argomento della bellezza, e per - 
fiettion loro -, e però anco le più accorte , ftfi auucdute procurano 
in uarij modi di fomentanlo. Aggiongi ,che il tifi etto e runa 
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«Il rifatto ffetie et bonore, 2 e l effere houorato piace a tutti s poiché [er tee 
d'honorc!' per teflimonian^a de meriti dell bonorato . Hai cedute più 
tmagini di Gelofia non •vera, anzj belle , che nò s bora apri % li 
occhi al ritratto di quello borribilmofiro , cui propriamente il 
vorne di Gelofia conuienfi. Perche non può mai sì /labile ha * 

‘ - uerfi il poffef 0 cl <-un cuore, che non habbia for^a di penetrar ui 

dentro ò poca, ò afidi inclinatane r verfò altra per fona , ne na- 
fte, che l'amante, il quale altro maggiormente non brama , che 
C animo della amata Donna, per ogni minimo indicio di buona 
' volontà , eh' ei la veda moUrare ad altri, [mania , arrab- 

bia, b sì per timore di perdere il tutto , come anco , perche non 
può [offrire, che alcuno fiia di que' gufli a parte , i quali per [e 
filo ' vorrebbe . Chi dipinfe cieco C Amore , hebbe in confiderà» 
tione il foutrebio dello affetto, dal quale , acciecato l'amante ne*, 
proprij intereffì, abbandona [e mede fimo , per correr dietro alla 
Donna amata , onde fi augura [elicità : a notar poi le attioni 
della quale, e quafi a fftarne i penfieri , mofira et bauere occhi 

e L’amante pjù ^ Affo , c (sì acutezza di mente più , che humana . Siche 
hà occhi più " s , r ,• », • „■ 

d'Argo a no non può ella mouer pafio , ne r volgere occhio , eh ei non fica at - 

ITcglianda tent0 » & auuertito ì e per hauer l’animo infermo della [ebre 
menti della de IT affetto, non fia facile a perturbar fi d et ogni minima ombra 
damante p & [off etto . E quindi sì ageuolmente ffunta tl germoglio della 
che factimc Gelofia, che rade evolte può dar fi feruido Amore , e cui non ag- 
hi pcriUr ghiacci in parte il r veleno di que fia cicuta . (on fi toghe pe- 

darfi^fcru ) 0 r °> c ^ e ^ cuno Amore non pofia trouarfi fienosa Gelofia: anzj [ul 
doséza amo principio poco s’ intromette f ella negli affari dì Amore . Di più 
/U Gelofia nifi uno Amore, quando fempre hauefie al fianco la Gelofia , fi- 
no* sfinirò- rebbe di lunga durata , per e fiere ella 'veleno, che lo diffruggej 
Amor na- e pur non manca, chi amagli anni, & 1 lufl ri intieri . Non po- 
tonte. trebbe imagmarfi ntfiùuo amante [elice , e pur molti [e ne fimo 

• veduti 
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•veduti in proua . 5 N(o» farebbe , a c/?j troppo firifialdaffe nel - * * 
le lodi della. Donna amata, poiché il gelo fo la * vede uolontieri Amore icn- 
abietta, derelitta, uihpe fa , perche debba hauerericorfo a lui “ Gdofia ^ 
folo i e nondimeno fentiamo continui encomi ’j di gìouani ina - 
morati ,i quali inalbano fino alle S Ielle le Donne loro j fegni 
tutti, che fi diano affai amori , tra i quali fi me foli poca , 0 nf 
fiuna Gelofia . Si rende la Gelofia furiofio , (fif arrabbiato C a- 
mante , mentre fi mede rapire tutto , 0 parte di quel cibo , ch'e- 
gli svorrebbe per fi folo , che molti amori, majfimamente di fpo- 
fi nout/lt, i quali fi ueggono quieti, e felici , fi debbono afjolu- 
t am ente giudicare liberi da Gelofia : la quale non è altro , b che bGe loda eh’ 
un fi> fyetto nello amante, che la perfino amata ami altri , che cofa G * * 
lui . 'Pero, uedtndo in prona, chi ama, e uiue fin^a ramma- 
richi, e finta fi Spetto della fide della amata, fi dee concludere, 
che non firnpre ji me foli l’amaro della Gelofia tra le dolcetgf 
eC tAmore. Ma forfè gelo fi debbe dir fi non pure colui , c il qua - f chi fichi* 
le già fi troua nell' tAmore compagno , ma anco , chi teme di do- m ‘£ clofo * 
uerne hauere . E chiama di caldo Amore , rade uolte uiue 
finta timore ì che Amore finta qualche temente di potere ef- 
fir priuo dell'oggetto amato , pare , che debole , e uai 1 dante fi 
Siimi . 

Rond. Verranno dunque ad cJfere A due forti di Gelofia, d Due fpctie 
t una, quando altri ha già compagni in Amore : /’ altra, quan - dl gdofu ’ 
do teme dhauerne. 

M a cc. Così pare a me. S perciò coloro , i quali n'hanno , 
come <£ una fimplrce natura, fauellato , forfè l’hauer anno per 
dtuerfie conofciute in prona , quantunque non l’h abbiano fipute 
difi mgu ere col dpi 01 fi . Perche l’ una farà fin s \a dubbio ti- 
more, 0 foretto, e l'altra fi deutrà direi) dolore , 0 • or doglio, ò 
forfè piu to fio inuidia. è forfè la prima farà un timore , che 
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la Dorma amata ami altroché noi : a e l’altra inuidia, che hab- 
biamo altrui perla Amore , b che gli porti la Donna , di cui nji- 
uiamo inamor ati. Quelle due Sfeti e di Gelofia fono sì tra di 
loro diuerfe , che l orna accrefce, e fomenta l «Amore , l'altra il 
di [ir ugge, e t •uccide, e perciò fi detta ,• 

Figlia del geni t or folle homutda . 

Quella è ministra all’amante di a cortesi, difgacità, di fi - 
Uatudme , il quale procura d: preualer e di meriti al riuale, e di 
prcuenirlo nelle occafioni : quitta il riempie di rabbia , di fre- 
nefìa , di difperatione . La prima è nutrice d' Amore: l’altra 
•■veleno . T ero dicono, che mentre Amore era bambino in fa - 
fee , c sì ariuace , e sì auido di cibo mo Strofi , c he la madre Cite- 
rea non battana a nutrirlo, e però le fi* da Gtoue data per aiu - 
trite la Gelofa , ll rìmafa <~uedoui del piacere, morto poco dian- 
zi in guerra co’ i Titani: la quale hauefjeaferuiread «Amore, 
come et nana feconda madre . glia tinnì di a, la quale hauea in - - 
damo pr et efo quetto honore , e piena et apio , e di rabbia , inuiò 
di nafeotto alla culla >-una fua maluag^ia pgliuola, mentre fu- 
nere era lontana , e la Gelofia dormiua , che il fanciullo , ingan- 
nato alt habito fimile , (jfr al volto non diflimde , benché al- 
quanto piu fquallido, e macilento, fucchiò con auidità dalle pop- 
pe di lei un fucco veleno fi , e pe fi fero , onde ne fono poi deri - 
uatele cattiue qualità d’ Amore , il quale era prima tutto dol- 
cezza, rutto confolatione, e tutto gufo . Però malamente può 
fferarfì piu contentezza intiera in Amore , poiché tifo dolce fi 
troua quafi da ogni parte afferfo di queflo amaro s onde a ragio- 
ne bebbe a dire T erentio ; » 

In Amore hac omnia infunt vitìa-, iniurix , 

"v Sufpiciones, inimiciti*, induci* , 

Bcllum, pax rurfus . 

\ Et io 


! 
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Rond. Et io ne so render conto» che poffo tfilamare col 


Pet rarau » . 

0 poco mel» molto aloè con f eie » 

In quanto amaro ha la mia r vit a aucx^a , 

( Con fuafalfa dolcezza? ' 1 

Macc. T/m certo racconto ne poffo fare io, il quale tra ben 
mille Spine ho potuto apena raccogliere nana piatola » e non be- 
ne odorifera rofa . Ma, fi il mio male rimane affatto fenzf ri- 
medio, non mi Ji tolga almeno , ch’io sfoghi in qualche modo il 
mio cordoglio to’ i lamenti > eco i pianti . 


0' fior ella di morte, onde ajcmfie , 

H)' innidia figlia, fiero, horribil moftro , 
Che fai mieigiorni lagrimofi, e trifii 
Tornati a l'infernale, ofcuro chiostro , 

Che troppo co’ tuoi morfi il fin m apri fi i » 
Onde il njenen , la piaga , e’I dolor mofiro . 
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I L R A M O N E, 

O V E R O 

DEL FLVSSO, E R1FLVSSO 

DELLE VIRTV, E DE’VITil, 


DI LODOVICO ZVCCOLO. 

INTERLOCVTORI 

Camillo Caldo. Pauolo Ramonc. 

Hi fi crede , che il Mondo fmpre fife macchi a- 
( i 10 dt medi fimi njitij di lupo , e d'auantta } i 

yudt h oggi dì r veggumo in colmo } moflra di 
hon ben cono f ere il fu fio, & il riflujf o delle 
*virtu > e de >vitij . C hi giudica , chefdtft mai alcun fecola 

a Tutri ì r- wturafne f e da fraudi, da fpergiun,da infulti , da tra- 

coli fono ffa ^ im htt ' * fi dichiara femp lue, e fiocco . Chi fi figura alcuna 
j v £ J'JJJ ^friua cC Ogni daben aggine , f ripiena di tutte le maluaggità, 
v»ij . trasforma nella imagination fua le Città in bofhi,gh buomini 

in fiere . Vfon intende la coffa tutto ne delle opere di Natura , 
ne comprende il giro degli bum am auucmmcnti, chi fi per fua - 
de } che f mpre il Mondo 

b Sannaza- T auto peggiori più , quanto più inuetera . 

7Vo njerfatof rnofl r a nelle Hi fiorie 3 e poco informato de * 
co fiumi, e degli rvf ruarij delle nationi , chi fi penfa , che fiori - 
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fcano le me definì e virtù , ò germoglino gli flejfi r viri y in tutti 
luoghi, e fra tutte le genti . Per cioè he le leggi , gli ifiitutifi ri - 
ti h Anno 1 giri } e le mutationi loro , come i Cieli, egli elementi. 
Hxnno certe Ampiezze di confini , come le pioggie , i 'venti , i 
terremoti . £htì s’ introducono : colà mancano: fiora fiatino 
fui crefiere : & bora fi veggono fiemare . Quando forgono 
le virtù , che vogliono a commandare : quando abbondano 
quelle, che rendono i popoli più atti all’ ubbidire. a Hora pi- 
gliano piede que' viti] , / quali perturbano il publico ripofò >• 
come auuenne per la fòuercbia ambinone de * grandi negli vl- 
timi tempi della libertà di "Roma , doue gli e fili] de' Cittadini % 
le profcrittioni , le guerre ciudi riuoltarono fottofopra più 'vol- 
te lo Stato . Hora fi veggono hauer più forila quelli, che ten- 
gono inquieti i priuati s come ne’ feto li adictro ci hanno dato a 
vedere le rifie infinite, gli homicidi],gh incendi ’j, i tradimen- 
ti occorfi nelle fattioni tra i Guelfi, (fri i Gibellini , h tra i Ne- 
ri , (fi/ l 'Bianchi , e tra più altre di 'Bigi , di Rojfi , di Compa- 
gnacci , di Tuccini , e di Arrabbiati . Qual popolo fi mofira 
tutto intento al bene della patria : ftfi quale altro applica il pen 
fiero affatto a procurare le commodità proprie . Suo me la Na- 
tura non hà 'vigore da fermare il corfo delle fiagioni ,oda mu- 
tare la vicifiìt udine del giorno , e delle tenebre: ne manco la 
prudenza humana può fermare il giro delle 'virtù , c ne la ma- 
litia quello de ’ 'viri] . Così nel CAI ondo mortale , e da caufe ca- 
duche nafiono effetti deboli, incollanti, lubrici . d Così apunto 
difiorfè gli anni adietro col Signor pauolo Ramane, e gioitane 
di vtuacifiimo ingegno, e di belli [fi mi co fiumi, il Signor Camil- 
lo Baldo, f perfonaggio fiben fornito (C ogni più rara , e più re- 
condita dottrina , che hoggicù t inuidtano a Bologna fua patria 
le più nobili Città d’ Europa , & al nofiro fecolo /’ medieran- 
no 
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no i po fieri . Brano quefii due Signori a diporto in mna 'vil- 
letta poco difeofio dalle mura di Bologna, oue doppo 'varice 
querelle fatte /òpra I’ecce/fiuo lu/fo, dal quale , quaji biada dal- 
la alienai ò dal loglio , jì mede hoggidì foffocare l'Italia ; così 
prefe il Signor Pauolo a dire . Perche tanti bandii e tanti prò - 
uedimcnti, i quali al tempo noflro fi fono fatti in quefia, in 

altre Città contrale pompe , a che diflrugono le facoltà de' po- 
poli, e contra le dehtie , che fheruano gli animi , e n emungono 
ogni mafibio mi gore , fono riufeiti di sì poca efficacia , che quafi 
è par ut 0 , chef getti olio ] òpra la fiamma ? Forfè i Prcncipi ap- 
plicano a sì graui infirmità rimedijda fiherzp ? 0 pure non 
hanno piti migor (C animo da far fi mbbidire? Ó sì ere fiuta è 
la m aliti a, che le leggi non feruono hoggidì a tenere a freno gli 
huomini piu , che le tele di ragno fi facciano le rondini 1 

Bai. Sì facili alle moglie loro hanno alla età nofira i popoli 
i Principi d'Italia, che i foli cenni tengono forvia di leggi inuio- 
labili: b mail de fiderio di aure fiere gli erari ’j fomentò da pri- 
ma il tifò, ftfi bora il timore , che il rimedio non faccia pii* dan- 
no alle Città , che il male ifie/fo , quando fi penfi a leuare da do - 
nero le caufi de' cattiui humori , non pure il conferua , ma pili 
sepre l'accrefie, fa. di mefiitre,come faggiamente ne auuertì T a 
cito ; c omitterc potius prxualida, Se adulta vi tia, qua 
hoc adequi, vt pala fiat, quibus vitijs impares fimus. 

Ram. lF(on potrebbe/! almeno toglier mia con prouedi- 
menti piaceuoh a poco a poco ? 

Bai. Non bafia la diligenza di pochi a portare acqua a fiuf- 
ficien^a per efiintione di quel fuoco, /òpra il quale infiniti get - 
t ano pece ,& olio . 

Ram. Pur meggiamo , che Vcffafìano , (ff Ale ff andrò Se 
uero leuarono di Roma in t empieono iti (fimi il lu/fo, e le pompe. 

Dite 
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Bai. Dite pure, che le f eppero temperare, più pero col buo- 
no e [èmpio , che col rigore delle leggi : ma non furono già atti a 
bandirle del tutto . a Costapunto il 'Re Arrigo Quarto di Frati 
eia, alla età tioflra col fuo njiuer fibrio, e con lo (pendere au- 
gnato temperò in parte il mangiar lauto , & il a/e fi ir pompofo 
de fuoi Frane e fi. 

Ram. Fi* tuttauia ne' fecali feguenti <■ veduta 7 {orna b per 
lungo corfo d'anni, e di luflri con poco , ò ni un tufo . 

Bai. JQueflo può fiimarfi effetto della pouertà , la qual (òr- 
fé in Italia alle otarie inuafiont de' 'Barbari, alla caduta del 

Romano Imperio . 

Ram. La pouertà c dunque fecondo a/oi può dar bando 

al lujfo ? 

Bai . Altra caufa non è b ab ile a giudicio mio a fuellerlo dal- 
le radici . 

Ram. Pur reggiamo iti proua , che i poderi Cittadini fi 
contentano affai • volte di mangiar l'aglio in c afa, purché di 
fiore a/ e fi ano da gentiluomini . 

Bai. Cosi ricerca il decoro conforme all' abufi del ficoloi 
poiché la 'Provincia è ricca, benché molti (ien poueri . £lla,fc 
t runiuerfal fife panerò , come auuenne doppo le guerre lun- 
ghe, e crudeli de’ Goti, J degli Funi, de' Vandali , e de’ Lon- 
gobardi in Italia, fi efi vignerebbe il luffo , come fiamma , a cui 
manchi il fomento . 

Ram. Se da lunga, <ùr afra guerra bifigna attendere il 
rimedio del lujfo ,farà manco male l'inueccbiare con t infermi- 
tà, che il ricorrere al Medico . 

Bai. Il luffa me defimo di fi r ugge anco fi fleffo : come il di- 
Struggono altresì le pelli , i dduuij, e gli incendi fi e tutti gli al- 
tri auuenirncnti frani » i quali fieno di pouertà produttiui. 
. Bene 
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r Bene e retro, che, per efere l a guerra quella rotta fòla , la qual 
/itole uniuerfU poucrtà alle intiere nationi partorire, dtbbef 
con ragione affermare , che la fola guerra 2 apporti la uera me- 
dicina al tuffò. 

Ra m . Che il luffo difrugga fe fleffò , io non poffo dubitar- 
ne, b poiché la Città no [Ir a ne Jerue di eui dente efempio , nella 
quale pochi anni adietro fifaceua compar fa nel corfo con meglio 
di cinquanta belli /$ ime carole , tgj bora potrefle apena con- 
tar uene diece, ne quelle troppo bene in arnefe . ^Ma non inten- 
do già tanto, che bafli , come la guerra debba nominar/ difìrug 
gitrice del luJJo , mentre io ueggo gli Olande/ diuenuti ricchi é 
nelle /ere, ft/ muecebiate conte fe con gli Spagnuoli . 

Bai. V^ejquei, che giocano in/eme , perdono tutti , ma,fe 
perde uno, l’altro uince : ne quei , chetn/eme guerreggiano , 
rimangono da nana parte , e dall’altra al dfotto . Ne io ui di- 
co, che la guerra di fua natura e [lingua il lu/ò, ma / ben la po- 
uertà, la quale non può altronde fcaturire tommune ,& uni- 
ucrfale , a che da lunga, & offra guerra, che / /carichi f òpra 
mal nato, ftj infelice popolo : come furono già le tante inua/to - 
ni de’ popoli dell' Aquilone in Italia, e lagraue opprtf/one fatta 
dagli « Arabi alla Spagna . Le guerre poi più bri ui, e più miti , 
il contagio, 1 diluitagli incendi ’j , egli altri graui di fa/ri, tan- 
to danno la caccia al lujfo , quanto più uanno con la poucrtà, e 
con /’ inopia accompagnati . 

Ra m. Leggo pure in Plutarco , che Licurgo e con le fole 
leggi difgiunte dalle arme bebbe fenno da riformare S parta , 
benché di fouerchio nel tufo, e nelle delitie immerfa, e bandirne 
ajfatto C oro, e t argento . 

Bai. Sparta in /ne era una fola Città , ne di grandezza 
ecce fina s e fornita di contado , f il quale pi oduceua copia bu- 
fante 
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fante al nutrimento de Cittadini, fent^a batter hi fogno di traf- 
ficbii e porta in mezo a T^epubhche sì ptcciole, che, quantunque 
p onera , era habi/e a difender fi dalle lor guerre picciole , brem 3 e 
uicine . T ut tatua Licurgo ubebbe difficoltà gratti, e duri 
intoppi : ut lofio uri occhio in un tumulto , e ut corfe rtftco 
della uita , la quale amo finì poi in efilio : ne però bebbe uen- 
tura di riformare le ‘Donne , a le quali rimafero dedite alla difi 
bone [là, e sì ambitiofe , ftfi altiere , e sì autde del danaro , che 
perciò quella Città ne patì poi uarij incommodt, e ne laficiò men 
celebre il nome . SM. a ,fie Giulio Cefàre h conforme al confi gito 
di chi apprefjò Salufliogh dtfici Si pccunix dccus adem c- 
ris, magna illa vis auaritix facile bomsmoribus vin 
ce tur ; haucjfe uoluto di una ampliffima Città, come Ironia, 
e che fi tir atta dietro uno Imperio immenfio con perpetue guer- 
re ai confini, bandire l’oro, e l’argento, per ifiradtearne il luf- 
fa ,eC aitanti a , bauerebbe dato in foglio . T anto più ui da- 
rebbe ho^gidì, chi uoleffe promouere un fimil negotio in Ita- 
lia, c Trouincia diuifa di Gouerni,e più d humori -, e che fi ve- 
de imminenti col ferro alle cerulei potcntiffìmi , e crude [[fimi 
inimici i ll e che uiue quafi più darti, e di traffichi , che di col- 
tura di terreni . Su he, mentre la pouertà babbi a a di flr ugge- 
re il lujfo, fi nondtrtruggejfe egli a lungo andare fi mede fimo 
con l'impouerire di modo t popoli, che più non potejfero refi fiere 
alle fpefii mai noi uederemo fiuariire , finche guerre crude li, & 
atroci non foprauengano di fiore . 

Ra m . Scia pouertà dtrtrug il luffo , la ricchezza e fe- 
conda uoidouerà tjfcrne produttrice. 

Bai. Laricchtz$a,e non altro . 

Ra in. Pur veggi amo f Italia fopr afatta infieme dal luffa , 
O 4 afflitta dalia pouertà . 

Torno 
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Bai. Torno a replicami , che affai particolari fon poueri, 
ma la Pronincia è piti ripiena d' argento, e d'oro , che mai [offa 
fiche i ma fi di argento , i quali fer untano già di delitie a i Pren- 
cipi per mangiami dentro , hoggifiruono fin a t pnuati per mfi 
milt, e fizzì . 6 l’oro, il quale foleua apena già mederfi fulle 
tauole degli altari , Ff/lcnde per tutto fin nelle infigne delle^* 
tauerne . 


a Romani 
perche s'im 
mergcfstro 
dauàraggio 

CO 

nei luteo. 


■'tW 


b Romani 
come potef. 
^rro diuc nir 

peneri . 


Ram. 1 Macedoni, (èfr i Romani hebbero anch’efi gran 
copia et argeto,e et oro, e s'inuol fiero siben nelle delitie, come noi. 

Bai. Forfè anco più , perche furono manco tenuti a freno 
dalla religione . r Pero , corrotti que’ co fiumi, i quali erano fia- 
ti dalla anttea parfimonia, e moderatezza introdotti, s’immer 
fero fin agli occhi nella difi olut ione , a e nelle bruttezze • SU a 
il mi ut re di poi,quado dtuennero poueri, ritorno filmile a quel- 
lo de’ primi tempi , mentre non erano per ancora ne ricchi , ne 
potenti. 

Ram. € come potettero mai diuenir poueri i R omani clop 
pohauer tirate a fi con le prede, e ficchiate con le e fi orfioni le 
ricchezze di gran parte del Mondo ? 

Bai. Se bautte in fantafia quel coruo di €fipo , che ficefi 
mna nuoua Fenice con le più belle penne degli altri mccelli , i 
quali col nuolerpoi etafeuno le fine, gli furono adofi'o co sì gran- 
de impeto , che gli cattarono etiandto quelle , eh' erano proprie 
et e fio, njt potrete anco raffigurare , come i 'fio mani b di ricchi , 
e grafi potefiero diuenir e poueri , e macilenti . 

Ra m . Non però l’ot o de’ Romani più fi mede in mano di 
alcun popolo . chi fi fippia: madoppo per più ficoli ben finì 
tratto tanto dalle miniere della lungheria, e della T ranfiluania , 
e tanto ri è fiato in cento anni condotto dalla e America , che, fi 
potef e con quello mmrfi, che accumularono già t ' Romani , ba- 
tterebbe 
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fi crebbe a fabricare runa Bologna tutta, d'oro mafiiccio . a Et 
io per dirui il r vero , non pofio imaginarmi, come njada in fu- 
mo tanto oro . 

Bai. In fumo apunto , poiché fi logora con l'njfio , come le 
pietre col caminarui su, b o t gangheri delle porte con l’aprirle , 
e col ferrarle . Aggiongete il molto , che fi diffpa ne‘ fogliami, 
nelle indorature , e né ' riccami , del quale di njolta in evolta fi 
perde la maggior parte : c come altresì di quello, che fuole negli 
imminenti pericoli della guerra fi pelir fi , ne piu ritrouarf . Pe- 
ro, mentre fi fmarrifcono le miniere, o rimangono efàufle per la 
troppa ingordigia di chi le caua,Jtche l'oro , che fi raccoglie, non 
rvguaglia quello, che fi diffìpai ‘ conuiene a <isiuafor^a,che per 
alcun tempo fe n h abbia fcarfez^a , come per più fico li adietro 
t hebbe t Italia . 

Ra m . Se bora è mal <-uiuere, alhora doueua efer peffmo . 

Bai. «Anzi ottimo , poiché conia copia dell oro fino anco 
crefciuti l’inganno, la fraude, le liti, le riffe , 
c E quella ingorda fete , 

Che, quanto è più fato Ila, ha men quiete, 
che { però non bafla più alla auidità de’noftri huomini quell oro 
quafi fen^a fine. 

Che mandan quinci , e quindi 
Sciti, & «Arabi, c^* Indi , 

6 cC ' zmo , e d'altro "Polo 

Cange, T ago, e Pattolo 

t5W a l'altrui empia coglia 

T enta aggiunger con arte efa a la doglia _* . 

«Ma, prima che sì abbondale l'oro, era più corte (la ,più 
hoffitahtà, * più beneficenza, manco liti, manco contefi,rnan- 
co delitie, minor fatto, no tanta vedila di p tedici tia, ed" /sonore . 

K La 
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Ram. La pouertà dotterebbe agìudicio mio rendergli Imo 
mini pii* inpdiop , e più iniqui , come la fame rende le fiere più 
rapaci, e più crudeli . 

Bai. Volete dir uoi la penuria delle cofe , che fruono al 
uìtto h umano , ma non già la parpzz* delC oro , a la quale in 
Prouincia di pia natura fertile , e gr af a, come l' Italia, non to- 
glie, ma conprua l’abbondanza . 

Ram. 'Par mi di nadir e enigmi, mentre ui fento dire , che 
la parpzga dell'oro mantenga l’ abbondanza > poiché l'oro è 
rnezp da trarp tutte le naoglie, b da foccorrere a tutti i bifogni . 

Bai. T utto e njero, e nondimeno alia copia delforo và die- 
tro la penuria . Se mi potefle prouare , che /’ Italia producefe 
boggidì b più pane, b più njino , b più olio, che non fece nel p co- 
lo adietro, apat piùparp d' oro, forfè mi potrei concedere , che 
l’oro por tape con fet abbondanza : ma, mentre non ferite, fe - 
non ad introdurre delitie , e pompe , a fomentar la Inf uria, ad 
empir t appetito di moglie Hrane , c non pub altro, che penuria, 
e miferia produrre. Aggiungete, che di quei terreni , 1 quali gli 
anni adietro erano tutti a coltura per fcruitio de’ frutti necef- 
farij al njiuere humano , il quarto uedep al prepnte occupato 
da mori da feta , lt da pephiere , da horti , da giardini , da co- 
lombare, da palazzi i tutte fuper fluita introdotte dal luf 'o : zj* 
uno altro quarto ne rimane diprto in tutto , b in gran parte , 
perche i udlani , ridotti troppo mephini , Qp infelici , più non 
pofono coltiuarlo . T accio, che i poderi mediocri, i quali nutri- 
uanogià copia grande di contadini , bora uniti in ampie tenu- 
te fatto il dominio di pochi , 1 quali con la copia dell oro n’hanno 
gli antichi pof efori, con fumati nel lufo, facciati, p coltiuano 
con manca accuratezza > c danno da mangiare a minor numero 
di perfone . Onde , chi 'và dtferfo, e tapino s c chi p ricoucra 
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a far guadagni Minuti nelle Città, facendo in tal modo incarire 
il prezzo delle njittouafiie } chi gettàfi a rubare alla campa- 
gna 3 'viuendo a guifa di fuchi inetti , de' frutti raccolti dalla 
faticai e dalla industria degli altri . Siche l’Italia 3 la quale ha - 
uea già fu menti da vantaggio , bora di quando in quando fi 
morrebbe di fame 3 fe non •ve nife fouuenuta di grani fin di 
truffa 3 e di Polonia , a per camini ne manco conofciuti dagli 
aui no fri . Pero in fejfanta anni di sì tranquilla pace y c he ape 
ha babbiamo alcuna njolta sii 1 confini fuono di trombai 0 fire- 
pito di tamburi <-vdito , il popolo et Italia è diminuito il terzi) 
per la fame 3 b e per altri danni apportati dallo eftrcmo lu(]b . 
U^e nui paia, ch’io faccia ardir ui paradoffi ; perche dagli e An- 
nali, e dagli nArchiuij di orarie Città, grandi, e piatole, nobi- 
li , e arili, potrete arenire in cognitione 3 ch’io fanello fen\a hi - 
per boli . Non babbiamo più buoi per la coltura , perche fi man- 
giano ante Ih : c non caualli perla guerra , perche tutto quello , 
che auanzj per aritto agli huomini,fi getta a i colombi 3 a i pol- 
iti a i galli d'india , agli animali immondi per delitie della go- 
la . Anzj diro meglio ; fi lena il nutrimento agli huomini mede- 
fimi per ingrafiarnc 1 porci . L’aria riman priua d’arccelltjche 
più non feruono loro l’alt per is fuggire le no tire infidie . Il ma- 
re non bà più pefci s perche fi diuora apena nato . Le robe nccefi 
farie al '■vitto or anno sì alte di prezzo, perche 1 ricchi abbon- 
deuoli d’oro , e ripieni di appetiti . non le lafiiano per danaro , 
che i poueri con le f atiche loro piu non baflano a <i<iuere . Sì 
crefiiute fi veggono le trappole 3 per fanti cader dentro } chi pro- 
cura di <~uiuere del proprio fudorei che infiniti, dtfmcffiglt efir- 
citìj più honoreitoh, fi mettono ad aggiuntare, (£/ opprimergli 
altri per pre tieni re , chi penfa di aggiuntare, 0 d'opprimere tffi. 
Si lafiiano 1 pouerelh tremar nudi di freddo per le firade l'In- 

K 2 uerno , 
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uerno , per uefiir dentro le muraglie delle cafe in ogni Stagione 
di fita,ectoro. Si abbandona la iflruttione de figliuoli per 
addobbare di broccati, di perle, e di gioie le madri fienzj. difiin- 
tione di età, di nobiltà, o digradi . Si Sfende in un paio di cal- 
ze quello , che baderebbe ad ufare cortefia agli arnia uno an- 
no intiero . r Per edificare cafini, e palaci, e per comprar tito- 
li uam,fi mandano le famiglie più riguardeuoli,e più nobili in 
eSler minio . Si gioca in una fera ,ò fi dtjfipa in un conni to il 
terzo della entrata di uno anno . Si fanno debiti maggiori 
delle rendite , onde poi nafiono le liti , manca il credito, e penfee 
la fede . Sì le genti uili fono impoltronite nelt otio , che ueg- 
giamo pure ajfai dfgratiati uoler più toSlo pieni di pidocchi 
mendicare il pane, che guadagnarcelo col fudore . e Alcuni pa- 
chi più degli altri ingordi, e manco dediti al lujfo , i quali fanno 
far partorire t oro all'oro , a tirano a fe tutte le facoltà degli al- 
tri } fiche diece crepano per fioucrchio graffo, e mancano mille per 
troppa magrezza . JQuefli fino i frutti del lufio : quefli i com- 
modi prodottici dalla copta dell’oro, per la quale facciamo cono - 
b Fauolc di fiere per uere l ’ le antiche fin t ioni di T antah, e di Mi da . 
di Midalìog Ram. Sì ben uere fino le uofire querelle, eh’ io non pofio 
contradirui , ma però non le reputo nuoue -, poiché le medefime 
c Scrittori di ueggiamo anco in Salufiio, in Seneca , in T acito , in Plinio : c 
lagnano del & tn ^ 1 in à-ampndio , in Spartiano, in Capitolino : e più ui- 
JuTo . duo alla età nofira nel Petrarca, in Enea Si/uio, nel Cono, & 

in cento altri Scrittori . Siche io giudico, che il CMondo fempre 
fife fimile a fi fltjfo,ne però fi a hoggidì punto peggiore di quel- 
lo, ch’era nel tempo degli aui , e de bifaui no fin . G tonane.» 
i Bella Don ‘Donna ueduta da lontano A appare ajfai più bella di Je sii jja , 
ghormoUrà P e,< ,10n fi fior gotto le macchie, Qfi i nei della faccia . Così fi- 
fa lontano . (olo,tl quale fior tjj'e già ò per lettere, ò per arn. e, ò per cimi pru- 
denza. 
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den^a ,fà di fe gran mostra a t po fieri , a perche lafcìa /vedere a Perche ì 
gli bonari , e le 'virtù nella Scena delle Hiflorie, e ricopre a più ^appaiai 
potere le r vergogne 3 ftj i <vitij . 1 vecchi , i quali per la noia no migliori 
della età non fentono più altro , che le punture delle j 'pine , h fi £ Vecchi^*. 
affannano di fòuerchio in lodare il tempo della piouentù loro, cllc lodino! 
nel quale guflauano l'odore delle r ofe. V e due at ione de' gio- ti. 
uam ricerca , c che fi propongano loro gli efempì delle buone ope c Educatio- 
rationi degli aui, e non delle praue . «Aggiungi, che gli obligli, ”1' ricerca* 
che teniamo loro , fgj il defìderto , che habbiamo di render noi c|le fi lodi- 
tteff adorni delle lor lodi , non tolerano , che (lama far fi nel ce - partati?" 1 ^ 
lebrarli , fój efaltarlì . Siche le genti manco accorte , inganna- 
te da quefh indie ij ,fì credono da douero t che più fernpre con-» 
l’andare innanzi peggiori tl «Mondo s A falfità sì euidente, che d Non fe®-' 
ne manco menta d e (sere riprouata . Perche,fe la 'vita huma - ra il Modo! 
na andajfe di male m peggio , conforme al detto di Horatio ; 

JE tas parentum petor auis tulit 

Nos nequioresj mox daturos n ' ( 

Progeniern rurtiofiorems i 

t come di età in età fernpre fi lamentano i più ' vecchi , %ià fareb 
be la malitta ridotta a termine , che l’ h uomo hauerebbe 'ultimo 1 

esc ermi /.io apportato al! huorno , poiché il 'Vitio non pure non 
tolera la virtù , e ma ne manco fe ttejfo . Nondimeno veggta- 
mo ancorale Città ,& ifegm fermi negli ordini loro fiorire 
di leggi 3 di dottrine , darti , e di cottami-, argomento /nanfe- 
fio , che tl biondo sì abbondeuole fi conferiti di bene , thè non 
pojfa intieramente rimaner fopr afatto da’ mali . 

Bai. Certo , che 3 fe tl vitto JòuerchiaJfe affatto la 'virtù, f 
la 'vita ciude rimarrebbe dittrutta: ma fi amo però j/ 'vicini fattola' vu- 
in Italia a quel fegno, che 3 fe non prouediamo di freno da ri te- * 

nere i nottri appetiti 3 totto onderemo ad vr tarai dentro : ben- 
* K 3 che 


e II vitionó* 
tolera nt_» 
màcofc Itef» 
fi». 

•1 


/ Vitio non 
fiuerchuaf 


\ 


1 5 T° Del fluflo, e rifluflo » 

• • ' che le noTtre piaghe , già troppo infistolite, male pojjàno piu ri • 

fanarfì ,/ènon col ferro, e col fuoco . £\la , per cominciare <vn 

: poco più da alto il ragionamento ,fà di me fiere auttcrtire , che 

la natura humana , quantunque inclini al bene , & abbondi di 

affai mesci per confeguirlo ,tuttauia per la continua dif ordia 

kCondiiio- tra la ragione , e l’appetito , a per gli allettamenti degli oggetti 

mrl hunu- f 0Ml de’ fenfi, per la debolezza del giudi ciò, per la imperfetta- 

na • ne del temperamento non mai s’inalzjt tanto alla luce del vero, 

& alla beUe^zj del buono , che fi liberi in tutto dalle brutture 

* * del fango della ignorala, e della maluaggitì . Nondimeno ò per 

buona educatione,ò per 1 incera eruditone , ò per >varie cogiontu 

re di tempi, di luoghi, e d'occafioni vedraffi di quando in quana 

b Perche vn do vn fecola b tra poche macchie et ignominia, e di <vitij nfflen 

«bore deir- dere et infiniti raggidi ruirtù,e di gloria : & àpprejjo forgerne 

altro . •vno altro brutto, e diforme per contrarie caufe, ma non pero sì 

di vitio mai borrendo, c che non dijfonda anch'egli qualche lampo di bontà, 

non muore e di honore . Vedrete fui bel principio della antica ‘Roma Tto- 
intinto, ne . *j ‘ .. v v 

mai la virtù wo/o >vcciJore del fratello , Numa hippocrtta, Hofitlio cru- 

affatto^ 10 T ar quinto fuperbo : fgj indi ne’ migliori tempi della Re- 

ti Viti j deoli publica Camillo ambitiofo , Scipione delicato , Fabio Maffimo 
roi Roma- inuidiofo , Catone Cer, forino poco humano . Dallo altro canto 
n * • feorgerete nel tempo dell'Imperio tra i più fieri mofiri , chi libe - 

e Buone par rale , come Dfcrone , e chi amico alla patria , come Ottone , chi 
pesatori m ai *ff*bile, e cortefit , come Vite Ilio, chi zelofo della giuflitia , co - 
uaggi . me Damitiano . T uttauia bufimi amo i tempi di quefii <vltì- 
/Pcrche bia tni, perche l’antica dtfciplina era ridotta al <verde , e qua fi af- 
pfde^hltn* f att0 fras /°rmati i co fiumi-, ( e commendiamo que’ primi , doue 
pcratori , e ci abbagliano di modo infiniti efempi di bontà , e di 'valore , che 
SS Cl t0 lg 0ti0 1* r vi&a de’ pochi maluaggi . £ chi ben fifa l’occhio, 
ca Repubii- g mira Roma pouera, e <vile difendere con Cindufiria, e con U 
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di/cip lina militare da’ fuoi colli le braccia da runa parte alTx- 
'/<j , dalla altra alt Bufiate , a e poi sì borritile Giganteffa con 
t inerti a , e con la nnltà rimanere m fieramente fipehta nelle 
fue proprie mine i fi accorgerà, qual differenza fa dai primi 
tempi a gli evitimi . Chi farà ri fte filone altresì fulla diuerfità 
degli addobbi di cafa, delle fedie, de’ letti, degli arne (i da tauola , 
e da credenza tra il nofiro , (fi/ il /èco lo adietro, h potrà auue - 
derji, che accrefimento babbia fatto la pompa, ftj il biffo . Chi 
bene efaminerà , ebe in manco di cinquanta anni fi reggono 
njfiite a luce meglio di cento nuoue foggie di drappi , c di ricca - 
mi, e et altre fatture di /ita, non difmettendofì t ut tauia le <~uec- 
cbie i e che i telati da feta fono ere fiuti in Italia a centinaia di 
migliaia : chi ri/guarderà le fabriebe da Città, e da rutila di bre 
uegiro et anni auanzare di [/e fa tutte le già edificate in cinque , 
ò fi fcoli s A fi chiarirà , che le dogliamo , le quali i buoni fan- 
no del luffo, non hanno a Stimar fi querelle, e ctance di ueccbi/ 
i quali babbiano perduto il fornimento . Chi praticagli <iAr chi- 
ni} ciudi, potrà facilmente auuederfi le liti e fere ere finte a cen 
to per runa, { & in confquent^a l’afiutia , la fraude, l’auari- 
tia, la poca fede . T r al a fio di di fc onere a minuto , quanto fìen 
gli boomini perduti dietro 

La gola , il fonno , e t otiofe piume : 
quanto fa in colmo la Infuria : quanto s’njf il ruefiire molle , 
e delicato : quanto la Mufica, e la Poefìa di cu nell' effeminato , 
e nel lafiiuo : s quanto fi faccia arte di dare a frauedere : come 
la ruer gogna fi fttrni poco : quanto f bonore fi Sprezzi dauan- 
t aggio } acciocbe il fetore del noflro obbrobrio non babbia ad 
offendere /’ odorato de’ noflri nipoti, i quali naferanno miglio- 
ri di noi } f l’indù firia, e l' inerti a, la dabenaggine, e la mah t ix 
non perdono il lo^o fluffo, e rifi ufo . Chi paragona l’età nofira 
< K 4. con 
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con quella de * Greci al tempo de' noflri bifaui , la •vedrà manco 
peruerfa afai , a perche furono ejfì fujfocati più da i uitij pro- 
pri] , che opprejfi dalle arme Ottomanne ,• e noi , benché '-vacil- 
liamo [otto il pefo della maluaggità , habbiamo però ancora . _» 
qualche appoggio di fznrtù , chea fomenta. Ma, chifen^a par- 
tirfì d’ Italia, uorrà contraporre il fecol noflro a quello de" no - 
Uri padri , il uedrà affai più 

Vuoto d ogni ualor,pien d' ogni orgoglio . 
hCebbero tuttauia i noflri padri il duello , e L-bcftemia , b a i 
quali noi habbiamo dato rigorofo eftho : ma di que' -vitij , che 
fi tira dietro iecceffìuo lujj'o, il quale hoggulì fommerge noi al- 
tri , poco furono effi infetti . 7 >erò , chi uuole le m alti aggi tà 
della età no (Ir a fare apparir leggiere con glie (empi infami del 
rviuer nefando de’ tempi di Durone, e di éltogabalof la brut- 
tezza alla deformità poco faggiamente contrapone . So bene 
anch'io, che furono altri ficoli sì >-vittofì , come i noflri , e forfè 
afai più , ll mentre t Italia hebbe maggior potenza , e più ric- 
chezze . iMa , chi brama di conofccre la difolutione del <-viuer 
et boggi, non ricerchi l'età più ripiene et intemperanza, e et m- 
giuflitia , per fare il contrapoflo, ' ma fiben quelle, che furono 
più abbondeuolt di fobrietà , di continenza, di dabenagginzv . 
Chi svuole chianrfi , fe hoggidì fiarno di corta fede , e però ab- 
bondino i litigi j, non guardi ,fe Cornelio Tacito faccia querelle 
aneli e fio di que fio eceejfo in tempi corrotnfimi : ma confederi 
che terra , e caflelia infinite , le quali già dianzi non conobbero 
altro ‘Dottore, che il Podcflà, & <-vno,òdue Notan per ufo 
de' te fi amenti , e de’ contratti, { fi - veggono hoggidì andare a 
fiacco per gli t feruti di eAuuocatt , di Procuratori, di Notari ; 
talché io hò -veduto numerare in una terricciola deli lambl ia 
più Dottori di Leggi , che ^Artefici per gli ufi della uita , la 

quale 
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quale tuttauia non bebbe alla memoria de' 'viuèntì , chi ecce - 
deffe il grado di Notaio . Se i giouani erano diffolutt, e lafctui 
in lAtene doppo C batter ributtate t arme de' Ver fi , a non per - 
ciò fé gite, che non b abbiamo a lagnarci noi di batterli poco adie- 
tro n veduti ubbidienti, fobrij, & atti alle fatiche^ bora ri- 
mirarli hcentiofi, difor dinati, e molli . Se cade <vn fecolo a ter- 
ra dal carico de' •vitij aggr aliato, non però dobbiamo credere , 
che tutù babbiano r vacillato s b che troppa ingiuria fi farebbe 
alla natura bumana col colere, che fempre fojfe Hata tifica di 
fceleraggmi ,ecC infamiti . 

e II Mondo gira , e nel girar rapifee 
Seco co fiumi , e leggi . 

Hanno le attioni bumane i loro periodi di bene, e di malcj . 
^Alterna nel 'Viuer noHro la giu fi iti a , e l'iniquità, la fr alide, 
e la fincerità, L’mdu firia , e l'inertia . è però ,fe babbiamo per 
l' adietro bauuti altri migliori, altri peggiori di noi , zi fatte al- 
ternai ioni r vedranno anco i nofiri po fieri . Cosi auuerrà nella 
Spagna , e nello Egitto : cosi nella Grecia , e nella Libia s ben- 
ché le r vicende altrui non fi aggiuftino col tempo delle noHre. 
£Ma Hile di buona Politica ricerca, che nella educatione de' fan 
ciudi fempre s' i/hdi loro opinione, che gli antenati fieno siati 
migliori di noi, ‘ ! acciocbe, infiammati dal caldo della emulata- 
ne, fi eccitino all' ac qui fio della 'virtù , e delt bonore-, perche tan 
to più prtHo fi babbia a cambiare l'otto in f udore , la malitia in 
prudenza , l'iniquità ingiuftitia. Però degno di biafìmo , e 
forfè di p uni t io ne fi rende, chi fi affatica di prouarc, che fempre 
gli huommi fo fiero maluaggi ; c perche così 'viene ad afficurare 
di fifa que giouani , che fi danno ade infoiente , alle brutte 
Zf: t quali più lofio fi debbono ingannare col dar loro a credere, 
che gli antichi tutti fieno flati di noi più buoni , e più faggi . Ne 
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perciò fììmo degni di lode Cornelio T a cito , e Sue tonto T r a» quìi 
lo , e firmli altri Scrittori , * i quali trafirijfero a minuto le at - 
tieni crudeli, e disbone fi e di Principi, e di pnuati , le quali do - 
ueuano an%i in eterna obhuionefipelire . b Che Tiberio imagi - 
najje modi non più '-uditi da sfogar la libidine , che Caligola _» 
augnraffe >-una fola te fa al popolo 'Tornano , per poterlo tutto 
•-uccidere d’ <~vn colpo -, che Dfcrone andaffe di notte a rubare 
co’i ladri } che premiajj'e èhogabalo gli inuentori di nuotte difi 
bone fi à erano obbrortj da fepelire più toflo con que‘ mofiri , che 
da trafmettere a i pofieri , a i quali non pojfono fruire, f non di 
malo efempio . Debbono btafimarft gli huomini dtshonefli , 
$ iniqui , ma non però dtfcoprire i configli , c i modi , e i mc^i 
da efequir le bruttezze , e le ingiù fi itie . Sfon è bene il tacere 
le praue operationi , accioche i ma/uaggi non sfuggano il douu - 
to biafimo : ma forfè torna in acconcio l'inuolgere nel filentio i 
più enormi delitti , perche non fcruano d'incentiuo a gli altri , 
ò di feufa almeno . 

Ram. Lodo i <-uo(lri auuertimenti,e commendo la dottri- 
na, f non quanto mi dà noia il n vedere , che gli huomini nel fi- 
caio adietro non r viuejfero più, che fi facciano hoggidt} ll e però 
fimbra,òchefif]'ero e [fi fi ben dediti al mangiare , al beuere , a 
Venere , come fiam noi : ò pure che il tuffo , quantunque porti 
detrimento alla borfa, non però fia et incomrnodo alla fanità . 

Bai- ll punto non iflà , che di frefeo il Signor Luigi Cor- 
nato in Venetia,òil Caualier SM are ficotti qui in Bologna , ò il 
Signor Gregorio Truccalo e nella patria njoftr a, huomini fiobrìj, 
e continenti, fien morti nella njltima decrepità per rifolutioru 
di calore : ma la difficoltà confi fle nel njedere i no fin padri efi 
fere la più parte giunti a quel figno, al quale •reggiamo al pre - 
finte affai pochi andar rvicini . ([osi non poffiam dire , ch’ejfi 

non 
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non pxti fero delle wfirmità, che non erano ne di marmo, come 
il Bentiuoglio, ne di bronzo, come il Omettano di piazza : ma il 
t vedere i Medici ere fciuti a diete per uno , e gli Spettali già 
quafi uguagliare di numero i Pittori , a ne porge ben chiaro 
indicio d' ejjer noi più deboli, e piu delicati di loro . Furono bene 
anco in ufi le pianelle , le camiciole , le pellicie , e femili altri 
fchermi da humido, e da freddo al tempo loro, ma pero non le co 
nobbero i fanciulli , ò i giouani, come fanno hoggidì, per ejfere 
di fouerchio molli, e svezzo fi: h fi compiacquero anco del umo 
i nofiri padri : ma, perche ne furono manco ingordi di noi, ben- 
ché non ingombr afferò tanto la campagna di viti , l'hcbbero 
t ut t auta a più utl prezzo . 

Ram. Non può dirfì nondimeno, che cotti hoggidì più ca- 
ro, poiché Ì abbondanza del danaro c hà fatto crefcere del pari 
tutte le robe . Siche poco importa per efempio , che uno uuo- 
tio f vaglia un foldo , ò due, purché del cacio , ò del pefie , ò del- 
la carne corrisponda il prezzo . 

Bai. Non l’abbondanza del danaro primieramente, ma il 
tuffo-, e t auaritia , figli gemelli della pace, e dell' otio , tengono 
alti t prezzi . d ‘Fero quello , che ò poco ferueal lujfo, ò non dà 
patto alla auariria , rimane indietro di ualuta , fiche altri di- 
niene Irò, O* nitri òMida . 6 per dirlo in parole più chiare, chi 
fi muore di fame, chi di fouerchio arricchifie . ‘Però uedete di 
giorno in giorno le facoltà di molti cader e in mano di pochi , e 
quafi fempre de' più ingordi, e de' più auari, e certo almeno de * 
più folleciti nell' aunant aggiar fi , e più ritenuti nelle Speje ua- 
ne . T rouate infiniti hoggidì , i quali temono il uento, e la 
pioggia , però que’ pochi, che non filmano ne manco la grandi- 
ne , raccolgono i frutti della industria loro , mentre gli altri 
Hanno otiofi al coperto . Io hò ueduti uillam ne' monti di 
" ‘Dal- 
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«Villani tic’ Dalmatia , 3 i quali faranno per quattro ,ò cinque T alari >viar- 
niótidiDal • ». r a n L • n • / / ° 

inaili duri , 4 p ie “i, e con <vna r valigia in Spalla, che i noflri 3 benché non 

c labonofi . manco bfignofi di loro , non farian per cinquanta . 

Ra m . Forfè faranno più robufli de’ noflri . 

Bai. Non più robufli , no, ma fbene afai manco infingar- 
di , per non ejfcre ancora marciti nell' otto , ne diuenuti delicati 
nel luffa . Voi bauerete auuertito quefii anni adietro di abbon- 
danza , che i noflri contadini teneuano sì alto il prezzo delT o- 
éPrezzo del pere , b che la fòla ffefa del mietere import aua quafi al pari di Ila 
che vadaci- r v A h* tA del grano -, e pur trenta anni prima in e guai copia di 
io . njiueri fi faranno lafiiati condurre con njn Giulio il giorno : la 

qual diuerfità non deriua altronde , che dall effere hoggidì più 
nimici della fatica, e più malitiofr, fiche ò 'vogliono /vendere il 
tempo più, che l'opera, o flarft a giacere in otto . Chi (filmina i 
c Peri tradì- nuoui traffichi, ò più toflo bar rene, che fi fanno fulle monete : c 
nctc^fieffin confiderà le magagne delle fatare degli Artefici , le quali 
guonoitraf non fi fio prono puntone' lauorieri 'vecchi : chi nnralainhu- 
pù di gior- mAmt à di molti, i quali eleggono di lafictare anz marcire t fi ut 
no m gior- //, e gttdfl are i <vini, che di darli a prezzi conueneuoli : chi ben 
confiderà le mercantie moltiplicate fiopra le merci, e fiopra i 'vi- 
ti cri : chi auuertifie l'animo /villano di coloro, che non /voglio- 
no nc manco dare gli berbaggi dell’horto a minuto per commo- 
d Frutti mal di tà de’ poucri , A mentre trouanoeffi da comprare gli aroma- 
fo,?dclh a- tl tenuti fin dalla Indiai fi accorgerà, eh e babbi amo bumorej 
uantia . a fj' Al diuerfo da quello degli aui noflri , t quali furono afjài man 

e I noflri ani co caute lofi, e piu corte fi, e più moderati . 
cocautcTod Ra ni. Corre <vna certa co flit ut ione hoggidì di co fiumi cor 

di noi . rotti, che ben può dir fi col Petrarca s 

S’ Africa ptanfi, Italia non ne rife ; 
poiché non men l' altre nationi fi /veggono immerfi nel hffo 
/■mufloné che fi fial’ Italiana. 1 che 
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Bai. Altre sì , Altre nò. Forfè i F rancefi , e gli lnglefi ci 
vengono al pari , ma gli Spagnuolt , e più i T urchi ci riwan- 
gotto ancora adietro . 

Ra m. Può egli creder fi , che Sfatio eguale di tempo duri- 
no a •vicenda la mo defila del vtuere , & il lu fio ? 

Bai. Io crederei più, e manco, fecondoche più, e men poten- 
ti fono le caufe produttrici, ò pur gli auuenimenti di fuore s che 
pojfotto diplomarli. Così anco l’eccejfo del tuffo farà maggio- 
re fi e minore fecondo le facoltà de' popoli i che già non pojjono 
é Medicina , ò Budrio , piatole terre , b tmpirfi mai di dehtie 
al pari di Bologna, Città ricca, e potente . 

Ram. Leflelle matuaggie faranno forfè caufa, che duri 
hor più , hor manco il Ittfiò, e che più, e meno ecceda . 

Bai. fio giudico, che tutte le sielle fìen buone : ma, perche 
non hebbi mai lo merda con efiò loro , io non faprei ben ridirui , 
che parte fi habbiano nel lujjo . c Stuello so ben di certo, che , 
mentre effe ò corrono, ò volano, sì prefie, che quali non può te- 
nere lor dietro il petifiero hurnano , non ho giudtcio da capire , 
come habbiano mai ad accordar fi a produrre vno effetto , il 
quale mantenga fi i fecali iutieri, come vcggiamo auuenire del 
lujfo : A fiche crederei più tofto, ihe quelle commodità, e quegli 
agi fi i quali porta fico la lunga, e ficura pace in Prouincie fer- 
tili, òdi gran tra fi co ,òet ampio dominio fio fiero prodot tiui del 
lufi'o . ‘Però qiudiaofarneute hi bbe a dire Anfiotele , che alba- 
ta le Città haueuano piu bifigno di yu[htia,e di temperanza, e 
quando erano più profi/ere , e più floride . Percioche l abbon- 
danza, e le comm adirà aprono larga (bada al lujfo , alle delitte, 
a! vi ucr lic tuttofi , e difilato . Causilo ben pafiiuto , e po.o 
canai caro dime ne tufi leu te , e fùperbo . T orreute gonfio , fgfi 
altiero per fiuerchia pioggia allaga giardini, e campi, fi di buo- 
ni ar- 
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ni argini non hà ritegno . Hauerà i popoli otto fi e dìjjo luti net- 
ta pace , e nella profferita, * chi non gli ritiene in dtfcipltna con 
buone leggi , e con perpetui efercitìj . Chi gli brama guerrieri , 
non mai gli di far mi affatto . Chi gli muol temperati, gli guar- 
di dati otto . Chi penfa di prefèruarlt dalla ingordigia , e dalla 
rapacità , h abbia l occhio , ebei dijjolutt ,glt ambitiof, i <~v in- 
die attui non fi diflruggano col gettar dauant aggio il danaro 
dietro i gufli loro , perche il dijjìpare dell’ m no apre la mia di 
accumulare ali altro . Il luffo in fine e mn nimico , il quale non 
fi mime fnon col preuenirto, b ò col diuertirlo . Hi/o^na Ba- 
re bene auuer tiro di non lafciarlo pullulare, 0 di fieli trio fubito 
nato i perche, fatto grande, getta sì alte le radici, che non fi tro- 
ua modo di e fi ir par lo , Cr ogni feure fi nntuT^a a tagliarlo . 

Ra m. Non so, perche non habbiamo a goderci quelle com- 
ma dita, che ci porgono la pace, e l abbondanza . Troppo rigi- 
da Bimo io, che fofela i/litutione di Licurgo, c il quale mole- 
ua, che 1 firn Cittadini f alleuaffero feroci , mentre pot citano ef 
fer miti : fi compiaccua, che mangi afferò da cani , mentre pote- 
vano mangiare da Imo mini : che me Bifferò da furfanti , ben- 
ché batte jj ero il modo da me fi ire da perfine ciudi : che habit af- 
ferò da pccorarì, quantunque non mancajjero loro le commodi- 
tà da fabricare cafe belle , e polite . 

Ba 1 . Cfon fi debbono certo negare le commodità della mi - 
ta a i Cittadini i ‘ che in damo le ci hauerebbe fommimBrate 
la Natura , 0 procacciate l’arte . SU a ,per iftre irnprefa ma- 
lageuole il tener fi diritto perii mczo , dotte fiala mera lodcj 
ripa fa, Licurgo con lefite leggi più fi riuolfe a quello e fremo f 
il quale è manco reo , (ff mten sì dal noBro fenfo ab borrito, che 
più fempre fc ne dilunga -, onde può quafì fin\a auuederftneri- 
durft a poco a poco micino almeno . Al a, chi da principio f ri- 

uolge 
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uolge alt altro e fremo, toflo tra/corre in tanto ecceffo , chi im- 
piega C opera in <-vano } ibi poi tenta di ridurlo al mctp . Cui Ji 
altezza per lungo <-vfo alla dieta , non ferite gran trauagho a di- 
itenir fobrio, e temperato: ma , chi s' ingolfa dauantaigio nel- 
la crapola 3 pii* fempre traforre innanzi frizzi ritegno. Jfuì 
diede il Signor Camillo fine al dfeorfo , benché bauejf pen fiero 
di pajjare anco più oltre afai . Ma , perche l'hora era tarda , 
fgj il cocchio , che donea condurli nella Città ,f trouaua già in 
pronto 3 troncato il ragionamento , colà s minarono infeme con 
due altri gentilhuomini, ched’<~vna <~viUa r vicina erano "venu- 
ti a leuarli 3 co i quali , fatti i domiti complimenti , prefero a fa- 
uc Ilare di cani , e di caccia con l'occafone d'<vn lepre } al quale 
poco prima baucan data la fuga : e tanto apunto durò il ragio- 
namento , quanto il viaggio . 
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Gio. Andrea Belluzzi. VicenzoMoricucci 


a Deferittio 
ne di Mon- 
daino Ca- 
mello di Ro 
magna* 



Ondaino 2 è grande 3 e ben popolato cali elio tra i 
confini di Ri mini 3 ed'Vrbmo /òpra <-uno alto 
colle di oliui 3 e di otiti 3 che producono olij dolci, 
cfaporiti ojtni, ose fi ito. jQutut gionto io , men- 
tre dalla Corte et Zerbino doppo noti e anni di male auuenturata 
feruitu per il poco afeendente , che hanno gli huommi di lettere 
apprcjj'o i Prencipt 3 me ne feci alla patria ritorno ; nji fui dal 
Signor ZJicento Moricucct 3 Medico alhora di quel commune, 
h Lodatici (0 „ l ieta curA t e con grate accogliente riceuuto . b Gìuefli è 
tenzo Moli gentiluomo sì dolce 3 e si affabile nel conuerfare 3 e sì con gli 
la Sonori amtct corte f e » e liberale , che ne egli , ne la Signora Delia fua 
Delia fua có conforte 3 a lui di r voglie 3 e di co fiumi intieramente conforme , 
òfcbiuarono incommodo 3 ò sj uggirono ff e fa, per accarezzar- 
mi 3 e per honorarmi alcuni giorni 3 che colà mi trattenni hoffite 
loro. O^e quali , accioche non meno haueffìa pafeer C ànimo 
di gufi off infegn amenti, che di cibi delicati il corpo, raccontorn - 

miti 
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mi il Signor Vicenio tra pii* altri un ragionamento della ot- 
tima forma di T^epublica , il quale pochi giorni adietro era paf 
fato tra lui, il Capitano Gio. e Andrea Belluini a ptrfonag- a Qualità 

gio affai commodo de beni di fortuna , ma però meglio fornito 
di quelli del T animo, ne' quali non cede ò per uiuacità d inge- drca Bcluz- 
gno, ò per nobile eruditione , ò per rara pruderne# a niffuno al - zu 
tro gentiluomo dtS. Marino fua patria , nella qual terra fi 
fece il dfeorfo , che incidentemente hebbe principio dalla mara- 
viglia, la quale fouraprefe il Signor Viceno# di uedere un 
popolo debole di forze , e poco numerofo et huomini confèruarc 
per tempo immemorabile la propria libertà fra mille riuolu - 
tioni, e guerre d Italia . Stelle, diffe egli , più delle altre felici , 
ò fortuna contra il proprio genio stabile, e collante, ò fopra hu- 
mana pruderne# bà quefla patria libera conferuata per tanti fi- 
co li, mentre gli altri popoli dintorno ,più ricchi , e più potenti , 
hanno ben mille evolte portato il giogo , e flrafcinate le catene, , 
quando degli Italiani mede fimi , quando de 'Barbari / Se ri- ' 
mane reliquia dell antico fecolo dell oro in quello folo giogo di 
monte , perche inuidia a diflurbarlo, ò ielo a goderlo non moue 
anco i più i più remoti popoli d Europa / Coti fece la propria 
ammiratane il Signor Viceni# palefe : (tff così per fodisf anio- 
ne della nobile , e curio fa dimanda il Capitano foggiunfe . 

Bell. Chi mira le tante riuolutioni dell Italia nefecoli adie- 
tro, per le quali fono p affate da uiuer libero a feruti ù più d na- 
na uolta e Milano, e Genoua , e Fioroni# , e Bologna, e Ve- 
rona, e Siena, e Perugia , e più altre Città di Lombardia , di 
Tamagna, della Tofana , della Marca, e dell Vmbria, men- 
tre la noflra per più di mille anni, b ferii# hauer fentite percof b Terra di 
fi graui di fortuna auuerfa, fi trova ancor libera ,e uergine, Salarinoli 
fiche non paga tributo a nifi uno , ne mai fece homaggio a Po- di nulle ani. 
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tentato maggiore , non fi può credere altro , fenon che . j 

O'fia gratta del del, che l’ humiltade 
D’innocente Città falui, e fublimc , 

0 che , fi come il folgore non cade 
In baffo pian , ma sii l’eccelfe cime : 

Così il furor di peregrine fpade 
Sol de’ gran R è l’ altere teCle opprime i 
Negliauidi fidati a preda alletta 
La noflra potar tà njile , e negletta . 

Jgueflo è rvn fito sì erto , 3 sì feofeef , e sì forte, che la poca 
gente non può far ni su dfiègno,e la molta non mi fi può ne acco- 
àre , ne maneggiare . Il popolo poi è di co fiumi sì facili , e sì 
trattabili , ò per natiua dtffiofitione , ò per antica afiuet udint 
già conuertita in Natura , che difer et amente commanda , e con 
piaceuolcz^a njbbidtfie. Siche la ‘Repubhca per la buona na - 
tura de’ Cittadini eviene a preferuar fi libera da 1 moti interni , 
e perla fortezza del fito , e pii* perla pouertà, dalle muafioni 
etterncj . 

Morie. ‘Totrei con gli efempi della pietra adorno negli 
•vltirni confini dell’antico Regno di Perfia , b di nAcrocortnto 
in Grecia , di Ofopo , e di dMon falcone in Friuli , e di più altre 
fortezze in erti, e dirupati monti po/le, le quali fi fono più voi 
te prefe , e riprefe , quando con l’arme , e quando con C infi die , 
firui ^creder e, che m filma fartela di fito può refi fiere alla 
'Violenta, & alla fiaude : ma bafiiui l’efempio di S- Leo fi che 
habbtamo qui sugli occhi, il quale , benché ri figga file pendi - 
cid’vna bombile montagna di fajfo , che rafiembra d’ ogni in- 
torno tagliata co i picconi , l habbtamo tuttauia affai volte 
•veduto fi ('giacere, quando a 1 tradimenti , quando al ftn 0 . 

• Bell. T orna più conto l'auue murare geute , e danari nel - 

l'acqui - 
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tacqui (lo dì S. Leo , per fermare il piede in un grande , e po- 
tente flato, che il fare sforzi? per impatronirfi di S. £ "Marino , 

' picciola , e pouera terra, e che non tira feco in confi guenza più 
di due , o di tre rodi caflella . itAggiungete , che i di feti fori di 
S. Leo combattono per mantenere il dominio ad altri , e quei di 
S. Marino per confieruecre la propria liberti : a i quali fi rnofìre- a Chi com- 
ranno perciò fempre più ardenti all'arme, e più difficili alt ef- 

fere corrotti col danaro . '^arderne 

Morie. Quando ueniffe quello afìnello carico (toro di di chfcom- 
Filippo Rè di Macedonia , b non pofo però credere , che non fi 
trouajje finnto sì cortefe , che gli aprffe almeno laporticella mimo ad al 

del foccorfo . ^ Mfinelloc* 

Bell. INonè diffìcile al nimico a fiuto l'entrare per quelle ricod'orodi 
, ,, »• il- n pi ^ j Filippo Rè 

porte , delle quali tenga le chiaui <-on filo: mal bauere adito diMaccdo. 

coli, doue mille inui filano del pari alla cu fiodia , c bene è dura n Ì?.‘ . 

. r s V „ . . > , «Città poco 

tmprefa , quantunque ne uentjjero alloggiati <x >no, oaue . 

Morie. Sufi in fine flato ò buono incontro ctoccafioni, e 
di tempi , ò foriera del (ito , ò /’ uno , e l'altro del pari , che 
habbiano conferuata quefla terra die fa da i ficchi, e dagli ecci- 
dij degli inimici, non mi rende gran marauiglia : ma fi ben re- 
fio fopr afatto da flupore, come fermo, e fi abile negli ordmifuoi 
babbia per più di mille anni potuto conferuarfi ungouerno po- 
polare . ferto è , che le Tfpubliche fino ajfai gagliarde a refi - die parche 
fiere al nimico efierno , d perche i Cittadini auezzi ad un ut- *j cn S n S lur : 

i x ^ de comra il 

uer libero , e baldanzofo , meglio fi accommodano a J offrir la nimico cftcr 

morte con franco, egenerofo cuore , che a tolerare la foggettio . è’wnbri, E- 

ne con animo dimejjò , e ut le . Quindi auuiene , che gli Vm- q«'»Voifci,e 

bri, gli Squi, i ZJolfci , ' i Sanniti furono prima diflrutti , che che dift rutti 

ben /aggiogati da i Romani . Ne altresì Fifa nel tempo de ’ no- 1 ^ oma * 

fin aui chinò mai da douero il collo al giogo de’ Fiorentini , F fpiùsiiffki- 
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finche non uidefi più toflo cadaucro 3 che Città . Ma raccor- 
dare infieme tutti i ceruelli (C un popolo , fiche , po {fosti, i pri- 
vati inttrefii,fì applichino unitamente a i publici, io la reputo 
ben poi opera sì malagevole , che più tofio la giudico dipendere 
da 'virtù divina , che da prudenza human a : tanto più , quan- 
do il popolo fia di fpirito uiuace 3 e et ingegno acuto , come que- 
llo uofìro . Percioche gli huomini ò d'animo rimefjo, 0 di cer- 
vello ottufo 3 fì unifeono facilmente a confultare degli affari 
communi : a ma, chi è di {finto /vegliato , e d’ intelletto pervi- 
cace , ò penfa di fopr afare gli altri , ò pur di tirare innanzi 1 pri- 
vati intereffi fèn^a punto curar fi de ’ publici . Perciò 1 Fioren- 
tini di più uiuo ingegno de' Venetiani , b fon loro di gran lun- 
ga rirnafì adietro nel bene amminifirar ragione a i popoli 3 nella 
untone nel pigliare i partiti , e nella fermezza nell' ef e quir li . 
Dallo altro canto ueggiamo 1 Grigioni 3 e gli Svizzeri 3 gente 
f empiite 3 e rozgjt , c conferuarfi per più fecoli r vniti, (èfp uni- 
formi in una Re puh he a di più membri 3 e di uarie forme . Chi 
efamina etiandio a minuto i ceruelli de’ Ragufei , A i quali de- 
boli , e poveri fi conferuano in gran parte liberi in mezo tra le 
forze de’ Tur chi 3 e de’ Venetiani 3 mentre ajfai Città d'Italia 
nobili, e ricche , e pofle tra confinati di potenza poco da efie di- 
formi 3 hanno ricevuto il morfo della feruitù ; fi accorgerà , che 
per non giungere alla finezza degli ingegni Italiani 3 rie fono 
meglio negli affari civili . Perche fi anno a cofe fatte fienosa pun- 
to penfare ad mnouationi 3 meglio sfuggono le turbolente, e più 
uiuono da i pericoli ficuri . L’ufo di ritener fempre le Don- 
zelle in cafa , fiche occhio bimano non pofia uederle 3 finche di 
uintiotto 3 e di trenta anni non uanno a marito , può feruire 
per fermo argomento di quello, che fi dtcc_, . 'Perche ,fe bene 
non fufifie più la caufa 3 per la quale già le Donzflle correvano, 
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rifilo dell a honettà loro , quando s introduce la legge di tener - 

le ri ferrate-, a t ut tatti a fono eglino sì fiffì con l’animo a non <r >o- «Sriledi R* 

leve no uità , che qualunque bà mai hauuto ardimento di perfua - rifee 

dere, che fi muti fide , è fiato ò derifo , ò nprefo . Voi dunque , «« le Don* 

che su quefio alto monte godete aria sì fattile, prouate continua 

arici ffìtudine di sventi, e fletè di sì eleuato inverno, b con qua - b Qii? i ,iri i d * 
, . u . , /, r in J ii aria, che di* 

le fodera di prudenza si hauete ferma la co flit ut ione della aro f, ógono gli 

fira \epulrhca , sì ttabilite le leggi , che ne inco fianca di for - 
tuna , ne maluaggità d’huomint fieno babili a di fi ornar le ? Se alla inco 

Bell. Non può negarfì , che qui non habbiamo fittiglieli ftanza * 

Z_a d aria, ma però sì conforme afe fteffa, perche i piùgroffi va- 
pori non fi folleuano fin qua siti e sì ai or enti più funi , e più 
eguali efpoflaj che, quanto ella rende ben compofli, e arigorofi 
i corpi, altrettanto produce gli (furiti puri , e J inceri . P cròia 
fittigliela , e t agilità loro più ferite a bontà di diforfo , ftfi a 
pervicacia di giudicio, che ad incottami nelle opinioni , a tnu^ 
t abilità ne' configli . cApprefjo pofj'ono anco giouarct le acque 
affai buone , che affiamo i le carni ,ei latticini/ delicate , che -• 

mangiamo ,• e piu i orini fiaui , che feruono al n offro bcueré t i »< . . . 
quali fino sì efquifitt , e dt sì raroguffo, che, fe ne battesimo co - 
pia da mandar fuore ; giudico, che auanzenano dt prezX 0 tutti . .u 

i più f amo fi, e più celebri anni di Vicenda , dt Sa fino lo , di Or-, 
uieto, e degli ameni, e felici campi , e colli della Terra di Latto - 
ro . Jguefie ( fimo io, che debbano dirj ile prime fila delia no fi r a 
libertà , c alle quali il cafo , e la prudenza n’hanno poi m te j fitte c Primi eie-' 
altre non men tenaci , e non mcn belle : che non fono altro , che "b^érVà 
nrua certa mediocrità di ricchezza , e di fortuna tra i Cittadi * P°P ui1, 
ni con le caufe, che le fomentano ,e le confruano j fche nifiuno 
è co fretto a mendicare il pane , ne tuttauia sì n abbonda ,che : j 

habbia potenzi da foprafxr gli altri . p er dedurre a '«-3 
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poco più da alio il ragionamento , bauete a fàpere , che in uni 
T^epublica fono egualmente pericolo/è l'eccejfiua pouertà, eie 
fouerchie ricchezze . a Tartorifce la ricchezza injolenzjt , am- 
binone, inertia , lujfo , auaritia , b a cui osanno poi dietro liti , 
riffe , fraudi, barrerie, e più altri eitij , efferatezze. Dall ’ al- 
tro canto, chi nulla ha da perdere , tiene per nulla la quiete, e la 
tranquillità della fcpuùhca : ma pieno et afho,e et muidia . _* 
procura mutationi , e nouità , c perche nelle turbulenze niente 
può perdere del fuo , ma fbene acquisiate affai di quello d’al- 
tri . *Mal f entfee con la pouertà la creanza, la fincerità,l' of- 
feruanz* della fede, ma fiben osi allignano ageuolmente la for - 
didezga, il furto, la bugia-, eitij, i quali deturpano la felicità 
ciuile , ò la fuellono in tutto dalle radici . Se poi mi darete ena 
certa mediocrità tra Cittadini, doueil più ricco habbia poco 
dauant aggio, e nulla manchi al più pouero, potrete j forare , che 
osi fiorifea la dabenaggine , e la osirtù, la quale, come mezp, e 
mediocrità piglia fàcilmente nel petto di fi mi/i huomini alber- 
go . T ra Cittadini di picciola conditione , d e pan tra di loro di 
hauere, e di honori , poco germoglia C muidia : non osi bà luogo 
il timore , non il diffrezgp > non la bona . C\on può entrar ut 
il luffo , non t auaritia , non introduruifi l' efo de' cattiui con- 
tratti . 9(on può dar ut fi contumacia contro le leggi , non impe- 
rio eiolento, e crudele . Niffuno hà forzai da conculcargli al- 
tri : infuno eiue in timore di ejfere opprejfo . Gouerno regio ; 
ò d’ottimati può forfè imaginarfi migliore in idea : nifi uno pari 
può dar figli in proua. La dtfuguaghanza tra t Cittadini e è 
principio, e font e di tutte le fedit ioni, e riuolutioni nella T\tpu- 
blica: l'eguaglianza per contrario è caufa di e monete di amo 
re} tanto più, chef eguaglianza nella Città ron può ne man- 
co ben darfi , fenati tra mediocri . Perche Città , tutta d'buo - 
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mìni mendichi , e r vili, far ebbe una congerie dà lezo , e d'inet-, 
tia : e tutta di ricchi non pofiìamo ne manco imaginar/a ,fi non. 

•vogliamo figurarci uno ammaramento di pochi Cittadini , e 
d" infiniti fihiaui . Refia dunque , che t uguaglianza pofia 
dar fi filo tra i mediocri , e mantener nifi a lungo . Perche , do- 
ue altri non è si potente , che poffa ufar forila alle Uggii altri 
sì mendico, chefe nh abbia a far beffe ; poffono con la prouiden- 
za. tener fi difcofio le fkttioni, e le fette ; col rigore opprimere la \ 

fceler aggine ; e con l’equità folleuare C innocenza . C\on è dif- 
ficile irr.prefa il reprimere i di foli, il mortificare i fuperbifl po - • 

ner freno a i uio lenti . L e pompe con facilità fi tengono indie- 
tro : le innouationi di co fiumi , e di leggi non fono fàcili ad e fi- 
fiere introdotte . Chi prouederà per legge a i Cittadini di me- 
diocre fortuna fi che non uendanoi poderi , e le uigne , che. a Prouedì- 
non gli affittino, che non gli impegnino, cbenonglipojj'ano do - "’ncrc^iw- 
nare, finon forfè in alcuni pochi cafi , che non facciano ufiura guaghanz* 
non baiierà caufa di dubitare, che fi alteri gran fatto quella me - nl . 
diocrità, nella quale la quiete , e la felicità publica mettono ra- 
dici. Doue fi cafii^ano , e non s’tmpouerifionoi delinquenti s 
fi tagliano, e non fi nutrifiono le liti s pii* fi gouerna con difere - 
tion de’ unti, che con decifione de' morti} più fi attende al reg». 
gerfi con cafi figuiti , che con nuoui configli} non può introdurfi 
di f uguaglianza tra i Cittadini} non alter atione nelle leggi} non 
turbamento nella cofiitutione della Tfipubltca . Doue il publi - 
co maneggia poco danaro, non fi a leggono i mini fin rapaci, 
ingordi. TDoue i Cittadini fino commodi ,• non mai può manca- 
tela moneta al publico perle fi e fi nece furie . Doue regnai* 
libertà finza licenza } non fi pongono taglie, e taf e finza ne -> 
ceffìtà } non fi danno gli Sonori per danari, ò perfauore ,• non fi 
afiringe infuno a i carichi contra fuauoglia} fi tengono tutti 
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tomenti con là forte » e fi ruonofeono t migliori con t elettione» il 
deliberare flà in mano di molti » e l'efequir di pochi i ini tutti 
a Chi fi ac- del pari ariuono conflati fenica curar fi di mutar fortuna. * Chi 

niente P u ° e f er P r ' mo m CA f A f uA > non fi cura ^’ e fi er fecondo» o ter^o 
ordini della in cafa d’altri - Chi non ha forzp da fopr afare le leggi) fi com- 
piace di commandare > e di r vbbtdire a ^vicenda conforme alle 
leggi . Jduefla» ch'io ru ho de fritta inidea 3 è qua fi in prona la 
b Dcfcrittio- noflra Ttepubhca : b dotte tutti fi amo a fio Imamente poutri.ma 

ne della Re . V/ // ' rr n r i iji 

pubiica di S. tuttauia commoai la ptu pai te 1 1 spetto alla fimpltata del <-viuer 
Manno, nofiro : doue il poco ne par è affai 3 perche non h abbiamo da im- 

piegare il molto : doue fi <-vfa cortefia del fuo 3 perche lafarfez^ 
•ga del danaro non hà potuto introdurui ne la tenacità del pro- 
prio » ne t ingordigia di quello d’altri . £)uì non <■ vengono fo- 
’ raftieri a corrompere inofiricofiumis non mercanti ad intro- 
durr dehtie ; non banchieri a diflruggerci co’ cambi , non Ar- 
tefici rvani a farci innamorare di frafiherie ,• non Ciarlatani a 
rvuotarne le borfiì non Medici a fneruarne la famtà . La no - 
e Educarlo- fila gtouentu , c pnua di occafiont di dar fi alla lafciuia 3 a igio - 
nrnfù di s! chi brutti , ai -vergogno fi fpettacoh 3 tutta intenta al giocar 
Marino . d’arme 3 all efercitio delia baila puciola 3 e della grande 3 alla cac- 

cia » all' uccellare per fi oj cefi monti, e per folti bo fichi» riefice ben 
di [fo (la del corpo » e meglio compofla delf animo . La coltura 
de' no siri campi aff>rt,e fa fio fi è sì laboriofia 3 che non pure ricer 
ca lauor acori induftriofi » e diligenti » ma di più fiempre hà bifò- 
gnodi batter fopr a t occhio del patrone 3 fie debbe riceuerfine^ 
buon frutto . Suhe gtouani 3 fgj attempati contadini »(gjf huo * 
mini della terra fi ' veggono qua fi deipari fimi 3 e robufit 3 e tut- 
ti dati ad a [fri efircitìj» a dure fatiche» sfuggire a piu potere 
La gola » il fanno , e l'otiofe pittine. 

J$uì non fi dà ricapito d banditi t non ricetto a ladri j non 

fauore 
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favore* mal contenti dt alcun Prencipe. gut all a guardi a 
delle Tacche, e delle porte della terra Hanno i nojlri Cittadini 
mede fimi , i quali perciò non hanno ardimento di taglieggiare i 
nostri popoli ; non bifogno ctnjfcire a fare incurftomful terre- 
no de' ‘vicini . 'Però , (tcome la povertà , e la fortezza del fito 
fomenta tutti dal venire a fioche ggi arci , così l’ burnì Ita, e la 
difcretezgjifà, che nifi uno fi moua a (affogarci • I nostri •vi- 
cini t(l e fjì non fanno bene adentro la felicita di queflaRepu- 
blica :i lontani ne pur la cono fono per nome. Così ofcuriagli 
altri <viuiamo celebri a noi foli : creduti mefchim , e miferi da 
tutti , filanto conmodi , e contenti fra dt noi con forte ajf ai di- % v • 

uerfa dalla conditione di chi fu detto ; 

[Ih mors grauisincubat , . 

G)ui notus nimis omnibus , 

Ignotus moritur fibfo 

E fe debbeft Stimar yera Ixfentcn dà quel buon Fi loffi, . j 

che di fi -, a Cui pauca non fufHciunt, ci nihil fatis eli} a Senten** 
le maggiori Città della Europa bruiranno a riputar fi piu di noi dl E P ICJr0 • 
infilici , poiché sì ben,come quefla,non fi compiacciono della for 
tuna loro . Se <vi rammentate di quel T elo Ateniefe , il qua- iTelo Atc- 
le, contento de frutti ctnan fio picciolo podere , non mai bauca 
pofto il piede fiore de’ confini de’ proprij campi , e tuttavia fu Solone . 
da S olone antepoflo per felicità a Crefo, ricchi[fimo, e potenti f- 
fimo Rèdi Lidia, potrete anco imagmarui quefìa noflra patria 
quafi <vn nuouo Telo nffetto alle grandijfime , e popoLttjfime 
Città, con mfiuna delle quali conformità di potenza riferua , c c Ferità di 
ma forfè tutte le avanza di moderatezza, di integrità di coflu - ' ann 
mi, di buone regole per r vivere ripofata , e tranquilla . Pcnfìer 
nobile, e grande ben fu quello di Licurgo , il quale introduce penfafle di 
per legge la fobrietà, la continenza, tl di ffre^ delle ricche^- 
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re in S parta . Ma tnttauia t ifiitutione , per effe re violenta \ 
non polca ritener fi a lungo andare , fieno n con grande sforzo . 
Perciocbe popolo numero fo , guerra ro, e ricco di fertile territo- 
rio , sì b abile fi troua alt aggrandir fi , sì facile al gettarf alle 
dehtie , che niuno argine dt mode flra può far riparo al torrente 
della cupidità de ' commodi , e de' piaceri . Ma gli antichi no - 
tiri j 1 quali ordinarono la co flitutione della ftpubhca a con- 
forme alla pouertà del paefe , ffj alla habihtà de' Cittadini, po- 
tettero eriger fabrica di più /aldo fondamento . Chi aiuole, che 
if piede fi addotti alla fcarpa, ben potrà forfè più polito affai pa- 
rere, ma commodo, (fiff agiato non i fi ara egli al pari di chi por- 
ta la fcarpa a mtfiura per apunto del piede. La pouertà di S par- 
ta svenne dalla legge introdotta : la nofira fi tira dietro la leg- 
ge. S parta col crefiere difordinaua i regtfìn del fuogouerno : la 
Repubhca nofira, perche non può crefiere, fi mantien ferma, e 
fi àbile nella .ua buona co flitutione . b Colà l' educazione de' 
giouani era troppo offra , perche facea di meftiere di ritirarli 
con duro tnorfo da i piaceri , e di trattenerli con sviolenza in-» 
efercttij di fouerchio graui , e laboriofi : qui C a ff rezza del fit- 
to, la fi rettezza del luogo, la penuria delle dehtiegh rende fin- 
za molto sforzo e fimi , e robufli, e continenti . Licurgo riuol- 
Jc l’animo ad ama di u filone di beni troppo Aritmetica, la qua- 
le non può conferuarfi a lungo , e per le doti , che fico portano le 
fanciulle, e per la difiiguaglian za del numero della prole, e per 
tfier tomo più facile allo ffendere dell’ altro, e per più altri ac- 
cidenti : ma i no fi ri aut col filo prò ned ere, che amo non poteffe 
crefiere di fiotierchio tra gli altri, ajcnntro anco a trouare il ri- 
medio , che nifiuno non hauefie a morir cC inopia . Non penfa - 
tono tffi , che medicamento ‘'Politico potcjfe prefieruare finità 
eguale in tutti 1 membri della Repubhca ; c però furono conten-, 
i • ti dt 
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t't- di b mere a mantener [ano il corpo tutto . Videro , che gente 
di territorio montuofo, ftj affro , la quale labbia qttajì affatto 
A ariuere del fuo fenza tener traffichi , o commercio con altri , 
non può crefcere di numero più , che fi comporti la quantità 
dell’alimento, che ari fi raccoglie . 'Vero, mentre fi arieti, che 
orno non inghotta quello di molti , t arguaghanza da fi mede - 
fima mantienfì tanto oltre , che non può la coflitutione della 
Tfepublica alter arfi. Chi tra gli antichi legiflatori ricorfe a 
gli aborti , od all'efforre i bambini , od a più brutti tempera- 
menti per rimedio, che la prole non ere fc effe di fouerchio , * fece 
ftppofo, ch’ella diamo in due , e di due m quattro più fempre 
moltiplicar fi : il quale , benché appaia arenfimtle in dforfo , 
rie f ce t ut t aiti a falfo in proua . Perche la moltiplicatìone della 
prole , b così degli huommi, come degli altri animali, più fi ag- 
gittfla alla copia dei T alimento , che alla nrirtù degeneranti . 6 
perciò aleggiamo a fai crefauti di numero gli armenti, e le gre g 
gì , che arenano tenuti orniti , e proueduti di cibi dalla mdu- 
flria , e dalla diligenza delt huomo , mentre gli Or fi , e Leoni, i 
quali lì di (ferdono , cacciati dalla fame , fi fono fempre areduti 
in poca copia . Si danno ben tempi, e cafì, ne’ quali più, e man- 
co ere f e ,efcema il popolo } ma non sì però, che più fempre non 
corri Sfonda alla quantità dell’ alimento, che a qualunque altra 
caufa . Ma, comunque queflo fi (Ha, certo è, che l’ auuerten^a 
di Licurgo di aroler tutti i Cittadini poueri , feniche l'amo 
poffedefe più dell' altro, per che fi baueffe a mantener fìcura la 
fua Repubhca dagli eslerni inimici , e quieta da t moti interni, 
mt ^ ho è rinfila tu proua ir, S. Shl anno , c che. non fece mai m 
S parta . Perche l’ agguagliando. , e la frugalità di S parta fu 
opera di fola prudenza , perfolo angore di prudenza etiandio 
doma confi uarf . J$uì la prudenza inferni con la natura del 


a Supporto 
falfo degli 
antichi legif 
latori circa il 
crcfcerc del- 
la prole. 

b Moltiplica 
rione della 
pro'c più rt 
aggtuftaalla 
copia del fa 
limcnto.clic 
al avirtù de* 
«criccanti - 


c Perche IV- 
gialità fra* 
cicadmime 
giiotì cófrr» 
ut in S. Ma- 
uno, clic no 
fece tu Spar 

Iti* 


a Prudenza, 
e dabenag- 
ginedue fò- 
li della feli- 
cità ciui le. 
b Fattela d’- 
Ercole. 


ePerche Ro 
tua non più 
armigera. 


d Atene diue 
nuta rozza, 
e barbara. 


eMifterijdi 
Cerere oc- 
colti. 

f Cerimo- 
nie di Bacco 
palefi . 


i'fi Della Città felice. 

luogo tìen fermi que’ prouedimenti di uiuer fobrìò , e modera- 
ti i, che prudenza efquifita introduce da principio conforme al- 
la di trafittone del luogo . Forfè altresì buon genio di quefia 
terra, ò pur felici felle , che la mirarono propitie al nafeer fuo , 
l’aiutano a conferuarfi tanto tempo libera, Ò? in tranquillo fia- 
to . éMa infin poco le giouerebbe fauor di genio ,fe le uemfft 
manco la prudenza, e la dabenaggine ; a e fuanirebbe ogni uc- 
fligio di benigni influffì ,fe la difpofitione degli animi , nella-* 
quale fu tfiillato,fi dtflornajfe per bruttezza di uitì ) . Ercole 
non hauerebbe foccorfo il r villano , b come babbiamo nelle fauo- 
le, a cui era caduto il mulo nel fango , fe prima noi uedea pron- 
to da fi fiefio a fare opera di rileuarlo . &(on più reggiamo 
"Roma armigera , c quantunque il genio , o la forte la tir afe al - 
t arme : non dotta sAtene, della qual pur ne rimane alcuna re- 
liquia, per hauer f una, immerfa nelle delitie , e nella Infuria , 
trafiurata l’antica dfiiplina , e l'altra lafiiati foffocare que * 
[piriti gentili , e uiuact, che la rendeuano b abile alle dottrine > 
tra la tozgezza, e tra la barbarie : d mentre quefia terra fir- 
ma nel fuo antico fide ritiene anco intiere le prime dtfpofitioni 
delT animo, e del corpo . M a troppo innanzi mi fà trafiorrere 
l’amore della patria . Parerà, ch’io uog/ia te fiere Sncomij , e 
Panegirici, ò più toffo rrafmutarei ‘Pigmei in Giganti . Da- 
rò ad intendere di uoler rinouare la fattola della etàdelC oro in 
lode della patria , e forfè commetterò eccefi'o lontra di lei . Per- 
che fi compiace ella di uiuere bumile, Gr io procuro di efalt ar- 
ia . r Defidera di fi ar fine ofiura , & io mi affatico di renderla 
celebre . Vuole , che le regole del fuo goucrno flit no occolte i> , 
quafì miflerij di Cerere, e & iole palefi , come fi fo fiero ceri- 
monie di 'Bacco . f Jjjhttui quafi fdegnato lontra fi fitfi'o il Ca- 
pitano di hauer di fouerchto ficoperta la co fi it ut ione, e gli i fi itati 
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della Repub lica 3 fi Slette per Alcuno /patio di tempo tacito , & 
immoto j mentre fra tanto il Signor Vtcen^o pieno di ammira - 
itone ruminai* a gli alti fegreti fiditi 3 e preparauafì a lodare le 
leggi di sì bene ordinato gouerno, a feufare il Belluini del fal- 
lo 3 che gli pareua di batter commefo , a proporli nuoui que- 

sti . *Ma >vn feruitore , che ntenne a dar loro parte » che già la 
tauola era imbandita , e che tre altri gentiluomini 3 i quali do- 
ueuano deftnare con c/fo loro , erano giunti, e gli fi auano atten- 
dendo in /ala , quì 3 troncato il difeorfo, & ru/citi et <~vv gabi- 
netto, dotte s erano fermi a di// ut are, pa/farono in fala, e falu - 
tati con allegra etera i tre ho/piti , lauatefì le tnani 3 ft rniferoa 
menfa per ri fiorare il corpo con gu/lofì cibi 3 come prima hautan 
t animo con foaui ragionamenti pafeiuto . 
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E t amici tia piu nafea tra i fimili, ò tra i di fimi- 
li > a non è facile il giudicarlo . L’antico prouer- 
^0,-GracuIus ad Graculum, inferi/ce chia- 
ramente, che la fomigHan%a par corifea beneuo- 
lcn?a : ma ben ne porge indicio del contrario C altro non men 
trito prouerbio -, Figulus fìgulum odit. *Da corde di fie- 
guali , da •uoci dijfimilt , e da tempi dtfjtart fi trahe dolce , e Joa- 
ue l armonia . Humori non •uniformi conuengono a produrre 
la buona temperie de’ corpi degli huomini, e degli animali . Ele- 
menti contrarìj fi <untfono inferno per la generatione delle 
pietre , de’ metalli, e delle piante . Dall’altro canto •ueggiamo 
i fanciulli fiubito addome fi icarfì con gli altri fanciulli , e mo- 
firarfi ritrofi co’i <u 'occhi : •ueggiamo igiouani andare a fihie- 
racon %/i altri giouani : i nobili, •uniti fra loro ,fcbifarfi della 
compagnia de’ plebei : e queSli riputarfi a figgettione l’hauer 
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troppo a conuerfare coi nobili . ‘Vero dotterà concluder fi, o che 
l'amici tu non nafca più tra ifimili , che tra i dijfimili , o ch'ella 
fta di due nature a ajfai diuerfi fra di loro . 71 e n congiunge 
l’ amicitia i difficili, ma non sì pero, che 

Ser pente s auibus geminentur, tigribus agni. 

Vmfice ella sì gli uguali, (tJ i fimili, ma che però con fcam 
licitole retributione di utile , o di guflo pojjàno corritponderfi 
fra di loro . Quello , che più fi ricerca nella amicitia, è la con- 
uer fattone } e la bentfrcen^a, b delle cjuali la prima meglio fi ad - 
datta a i fìmiliy la feconda hà più parte tra i difenili . La con - 
uer fattone ricercai c che fi contracambij il guflo col guflo , ben- 
ché nell'ifleffo genere non fimpre . Alla beneficenza A fi corri- 
fronde con la gratitudine i la qual pur confi fie in beneficenza t 
b in firuitio , Ò in ofiequio . La prima fpetie di amicitia pare , 
che fi rifiringa il più delle r volte al piacere : la feconda fi efien- 
de quafi del pari all’ 'Ziti le , all' bone fio , all’honore, ne però dal 
piacere intieramente fi difofia . e Per la unione i e per la tran- 
quillità de’ Cittadini ferue /’ una, e t altra amicitia, r ma più 
la feconda affai. T>er che quella col tener comor de ciaf uno or- 
dine da per fi , uien quafì a fare più Città d’ una fòla Città: 
ma quefla unendogli tutti mficmc, di più membri difformi co- 
fhtuifie un corpo uniforme . La prima fi uale di propor- 
tene Aritmetica , la feconda di Geometrica, e dell' una, e del- 
ti altra infieme ne nf ulta ragione jìmtle alla armonica . s Nello 
flato popolare bene ordinato s'intromette non gran fatto la fi. 
conda, la quale poi quafi intieramente confirua il -Regno. ' Gli 
Ottimati fi uagliono del pari dell' una, e dell altra . i go- 
mmi cattmt 1 poi entra la uiolenz* in uece della amicitia : e 
fi pur quefia anco u’bà parte , non ferue a tenere uniti i Cit- 
tadini inficine per confiruatioue del ben publico , ma frbenc al- 
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e uni fili per intereffi priuati . Nella fola licenza popolare qua- 
fi medefì sbandita apieno ogni amicitia , e f inter effe publico , 
fatto infieme di ciafuno , e di ni f uno , rimaner più affai, che in 
ogni altro goucrno, in preda alla licenza, alla trafiuratczgd, al 
cafo . Così la licenza popolare, a come fu t allora la Republica 
di Mene, e più di runa molta quella dt Fiorenza, rie fedi peg- 
gior condttione di ogni altro reggimento ciuile . Licurgo, il qua- 
le par ite, che più di ogni altro legiflatore penfajfcalla perpetui- 
tà della fu* Republica, h f moflro anco Mae fra migliore per 
introdurui, e per mantenerui Carnicina . L' e dii catione confor- 
me de’ fanciulli, per la quale hauean del continuo a mederfi in - 
feme, ftj a conuerfare domeflicamente 3 egli efreitij renifor- 
mi, a i quali meniua ciaf una età obligata, come altresì i pu- 
dici conuiuij , erano prodottiui di quella amicitia, la quale a i 
fmilifi addatta. L’baucre autorità da padre ciaf uno bicorno 
di età fopra igiouani , e l'cjfer quefli tenuti a riuerire con ojfer- 
uan%a figliale tutti i più attempati congiungeua i diffimih con 
tenace mincolo di beneficenza ,ecC offequio . *A quefio mede- 
fimo fine fù introdotto in ‘Roma , c che i più poueri, e i più miti 
miuc fiero fitto la protettione de' più nobili, e più potenti: doue, 
mentreche quefli faceuano beneficio a que' primi , e meniuano 
da e (fi all'incontro compenfati con firmtio , e con offequio, man - 
teneuafi mnione, e concordia fra tutti . T ra igiouani altresì , i 
quali in Campo Martio fi mniuano peri loro giochi et arme , d 
nafieua domefhcbez^a , e dalla domeflichez^a fiaturiua l'a- 
more . Ne qui mi fi dica con Corifa , che-» 

* Il lungo conuerfar generi noia , 

6 la noia dif]>re\zp> (jjf odio al fine ; 
perche quefio rie f ce ben mero ne' gufi cC e Amore , i quali fati a- 
no toflo, pofciacheil fecondo giorno gli apporta meno intenfi 

del 
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del primo : come fi <-uerifica altresì , doue altri flia ritenuto per 
non perdere di autorità , altri fi rechi a foggettione l'hauerfem - 
pre a fecondare le r voglie del compagno : ma la domefìicbezga 
tra gli eguali , quando! rutto non interrompa idifegni dell' al- 
tro,* o non rvi fi dia fouerchia concorrenza , ò non <vi fi fra - a Diflurbi 
metta intoppo di ceratilo dauan faggio altiero , ò caparbio, firn- 
pre diuìen piti cara , quanto piu s'interna . Pero la conuerfa - 
tione de giouani dì S parta , e di Roma, doue non entraua di 
me\o altro inter effe, che di honorem di gloria, gli rendeua con- 
cordi, amici /feniche hji fi haucffe a temere d’ altro peri- 
colo , che di gare nafcenti da concorrente, dalle quali pofjbno poi 
germogliare col tempo odij, e contentioni ciudi . Non <i >i man- 
ca tuttauia il rimedio opportuno , il quale , o non cono fiuto , ò 
non mejf'o in njfo da i "Romani , fu beniffimo pollo in opera da - ‘ 

Licurgo, mentre lafao, che i giouani defintffero le querelle loro 
co'i pugni ; b inuentione, che ferui di gioco, e di medicina per fa - 4 Immuro., 
re euacuare l’ira ,& il rancore . Con quefio temperamento for- di Licurgo 
fe anco inoltri padri sfuggirono c in gran parte la pelle delle P^P rcucn * 
fattioni de' Guelfi, e de' (ghibellini, de’ (Neri , e de’ "Bianchi, rioni ciuiii 
le quali sì infettarono il rimanente et Italia , che poi debole , e y C 0 

fiacca non hebbe lena da refifìere alle inuafionide' Barbari. 

7 \iefie tuttauia pericolofi il prouedimento , quando il popolo fi 
diuida in due fattioni , perche troppo irritando runa parte t al- 
tra, potriancrefcere sì le rifie, eie dif ordie, che ne nafieffero U 

al fine-* 

Seditiofe guerre, e cittadine . % i 

Pero conuiene, che i dM agili rati fieno fempre pronti, e an- 
gilanti a frenar t ire , a temperare gli orgogli . Ma in Sparta , 
doue le riffe erano fra giouanetti , e fempre sì* gli occhi de' loro Maertri 

tMaeflri de' cofiumi, d eh' effi chtamauana Pedonomi, i quali e in Spara . 
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mitigauano la, colera , & impcduia.no il far fette, e riconciliaua- 
no infìeme fubito gli animi alterati, riufeiua ottimo prouedi- 
mento a terminar tutte le querelle, a finire tutti gli odij di quel- 
la età, acciocbe poi fi bauejfi nella lunga conuerfatione a nfirin 
gere infìeme con maggior r vincolo di beneuolen^a, e di amore . 
Bene e vero, che in quelle Città , doue igiouani fi alleuano per 
ifiitution public a ripofati , e quieti, come per efempio in questa 
no (ira, il rimedio non farebbe opportuno . Pero noi con pile af- 
fatto contrario allo Spartano ammaepriarno i nofìri figliuoli 
nelle creante , a e nelle lettere in cafa dfcoAo dalla frequenta, 
e dalla conuerfatione, finche giungono alla età di aie Aire la to- 
ga. Albora poi , ridotti al broio, h douel' vno e pofo in necef- 
fità , bora di pregare , bora di rin grattar l’altro , fi <■ vogliono 
aprir fi l’adito a i gradi , & a gli bonori , fi vengono tutti ad 
vnire infìeme in vigore de’ proprij inter effi ,• legame più (fo- 
gni altro forte , e tenace. Vi fi aggiunge l’vfo del bacio , c il 
quale non è di poco rilcuo a tenere infìeme rijlrettt gli animi . 
Perche, mentre per file della patria cofiumiamo così di baciare 
coloro, che ci vogliono male, come 1 compagni, egli amici, 0 pur 
di ricetterò da efp il bacio, cornitene a ? tua for^a imparare a re- 
primere gli affetti impetuofi, gj a mortificare gli piriti altieri. 
Il no Aro popolo poi , al quale non fi riuede niffun conto de’fuoi 
gupi , purché non vi fi intrometta ingiur ia mamfe/la , fi lega, 
infìeme con la catena delle ncr cationi, d e de piaceri . E quan 
tunque non fi veda fra di noi sì feoperto il vincolo della prò - 
tettione da vna parte , e dell' offe quio dalla altra , come era in 
T{oma tra i Patritij, $ 1 plebei , non pero ne fìegue, che anco le 
nopre (tenti minute non babbtano i loro difenjori s fiche tra la 
protettione de’ Magi frati , che inuigilano afiai piu in quefia 
parte » che non fecero mai in Roma , e la tutela de priuatigen - 

tilbuo - 
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tdhuomini <vìuono Jìcuridi non e fi tre oppreffi } onde ne nafte 
poi , a (be riftruano l' animo bene affetto njerftola prefente co- 
tti : ut ione di gouerno . Stcome le corde della cetera , bene he di - 
ftguah fra di loro di grandezza di corpo, e di granita , acu- 

tezza di voct,fìbene da maeflra mano poffono accordar ft /’ ru- 
na con l'altra , e tutte infìerne , che rendono grata, efòauearmo 
ni a : così nella Città i nobili ,ela plebe , i poueri i ricchi , i 

potenti , g/ i deboli , mentre di modo fi aggiuflino tnfteme nelle 
attioni, e nel rviuer loro , che gli vni cornffondono a gli altri , h 
e tutti fi accordino del pari a contracambiarft di njicendeuo - 
li njfftcij , mengono 'unitamente a produrre la quiete , la fì- 
eureka, la felicità publica , onde ne rifulta poi anco la priua - 
ta . Chi dice , che tra le f attioni del popolo , o tra le gare de ’ 
grandi , ò tra gli odij fra la plebe , ftj i nobili <viua più fteuro , 
0 con maggiore autorità il ’Trencipe , c perche femprù con-» 
Cadberirfi ad<vna parte può tener bufa l'altra , forfè di forre 
accortamente, fe fnuella del T iranno , ma,fe intende del Re, fi 
appiglia al torto . Perche quegli , tutto riuolto all' inter effe pri- 
uato,ft procaccia la beneuotcn^a di <vna parte, per non foggia- 
cere con troppo rifico della -vita , e dello Stato all’odio di tutti . 
CMa quefli , che penfa al benefìcio commune , difpenfa i prernij, 
e te pene , d comparte il rigore, eia dolcezza fendo i meriti, e 
demeriti, e conforme alla qualità delle perfine, fèn^a moflrarfi 
partiate a niffuno , perche 'vuole il bene di tutti , e <viuc (ìcuro 
della publica affettione, procurando egli la publtca felicità. r . Re- 
ne è •vero, che quefla e <vna fìmmetria di Città sì rara , e fìn- 
golare, che laudari facilius, quam euenirc ,diffeTacito, 
vcl fi euenit, haud diuturna edepoteft. Pero non fi 
giudica mal fatto , per tener la Città in certo equilibrio , fiche 
•una parte non opprima l'altra , l'opporre a chi predomina , c 
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accio che non babbea di fouerchio a crefcere di forze, ò di autori- 
tà, alcuna potenza contraria, che lo faccia Slareafigno s come 
per efempio il popolo al Prencipe, la plebe a i nobili , e queSii al 
«Perche Pia t°P^ 0 • s queSio forfè fu lo feopo di 'Platone , a mentre egli 
ione compo imagino certo comporlo di Republica fatto di popolo, di Tiran- 
pubiicadipo no. Mdfor/equefto e temperamento ddpigltarfi piu to fio fui 
ranno.* Y ' P rmct P 10 infirmiti, che, quando bàgli fatto il calle. 'Per- 

che male babituato non può rifanarfi, mentre non fi ricorra a si 
ajpn rimedij , che la medicina fa bene Spejfo di più detrimento, 
che non far ebbe il fop por tare la infirmiti me de firn a, quantun - 
n?fra°e "a" Atroce ’ ^ A> quando fi Siimi pure opportuna la oppofitione 
ti deihCit- delle parti,ritifiiri fimpre migliore fra trecche fra due, che così 
re fra°crcfk malageuole, che fi ne auanzi alcuna dauantaggio.il crede- 

re anco di estirpar le difcordte ciuili col fiminar guerre efierne, 
C ome d’ affé fi trahe chiodo con chiodo , 
è penfier poco faggio . Perche, quantunque fi diuer tifica per al- 
bo r a l'impeto degli animi fdegnati , come auuenne più (P<vna 
t Le difeor- 'volta in Roma, non pero fi efitngue il fomite delle dtfienfionif 
ri efthpano e Allegare • •cdnzj gente armigera sì nelle guerre infierifee , e 
con le guer- s) per meriti , e per valore l'vno precorre l’ altro , che fi lena 
rf C R e pubica °i nt Mediocrità, fi toglie ogni vguagltan^a di ordine, A fi fiuel- 

fcóccrudcn ^ °& n * r ’ u£reN '*d L ^r fio i £14 agi Strati i onde ne deriua poi, che 

ero con le_. fernpre il più potente ripone _* 

guerre cftcr Afr la fiada fiua legge , e fua ragione. 

' Perciò diario, e Siila, e Pompeo , e Cefare, auezfit dauan- 
t aggio al comandare, Qd al far fi vbbidire, e temere negli efer- 
citi, e nelle Promncie , non erano più capaci di viuere fiotto la 
t Caufedcl- ciuilc delle leggi in 'Roma : come pure anco fi è •ve- 

le guerre ci- duto di frefeo auuenire di que’ primarij Capitani , i quali bau- 
uih'di Fran- nQtAnU Anm (enut0 m combustione il Regno di Francia -» . c 

Gente 
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Gente poi altezza & i lauoricrì, & a i traffichi, la quale entri in 
guerre eflerne per isfùggire le domefiiche difior die , * fe di mer 
cenar ij fi rvale , moltiplica i nitnici :efe prende ella mcdefima 
Carme , fi eSpone a troppo grane pericolo ; poiché poJJ'ono fi ben 
feruire di preda all’inimico, come a lei di dtfefa . £Ma, quando 
anco vince ff e , corre rifico di battere , innamorata delle a rme , 
ad abbandonare quelle arti , che le firuono di mantenimento : 
oltreche pub meglio armata e fer citar gli odij priuati,cbe inerme. 
Fa pero di me fi ter e auuertire , che la guerra eflerna , inquanto 
mette paura a i Cittadini ,ferue loro di freno a contenerli in of- 
ficio, che però hebbe Saluftio a dire alcuna 'volta di 7 \om.i~» j 
Mctushoftilis in bonisartibusCiuitacernretineban 
conforme alla qual dottrina Scipione Nafica b banca già con fi- 
gliato nel Senato s che non fi difiruggefie (farragine : ma il prò - 
gre fio della guerra poi , b pii* tofio le 'vittorie , i trionfi prò - 

ducono contrari j effetti . T accio, che l’attendere il rimedio del- 
le duali difior die dalle guerre efierne è <vn dipendere dal cafo > 
b certo almeno dalla prudenza , b dalla dapocaggine delf inimi- 
co . 'Però miglior temperamento farà il preuenire con buoni 
prefieruatiui t infirmiti ; c e quando foprauenga inaspettata il 
medicarla con rimedtj , i quali di loro natura riducano a buona 
temperie gli humori peccanti , come fece Licurgo in S parta , e 
forfè bauerebbe fatto il Soderino in Fiorenza , i[ fie non hauefie 
hauuto il nimico troppo potente di fuor e ; e non con empiafiri , 
che ri fanino per accidente, b per ventura . Chi accorda la cete,, 
ra dificordata col tirar più vna corda , e rallentar l'altra , e col 
troncare le cattine, e corte, e rimetterne delle buone, e di conue*- 
neuole lunghezza, pub firuir cC cfimpio a chi de fiderà di ridur- 
re a buona coflitutione vna Republica dtfeorde nelle fue parti. 
Quando poi il rimedio fia s) tardo, che la fibre, diuenuta etica , 
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non poffa più rifanarfì , conuerrà , che la Città ò rimanga, qua fi 
cadauno, nelle fue mede fi me ruine fi polla,' 1 òpur dittonga pre- 
da degli e Urani . 5\V / primo cafo dtjje Cornelio T alito di Att- 
guflo, quando ‘Poma, h già rimafa per le guerre ciudi fìnta le- 
na, e fènzA [angue , le cadde in mano -, Cun&a diicordijs 
ciuilibusfefsa , nomine Principia iub imperi um ac- 
ccpit: enei fecondo cafò fi riffe Ciuf Imo delle communi tà del- 
. la Grecia dal R è Filippo di Macedonia oppreffe s c Ph ilippus 
Rcx Macedonum, libcrrati omniu infidiatus, dum 
conrcntioncs ciuitatum alit , auxilium inferioribus 
ferendo vi&os pariter vidtoresquc lubirc regia rru 
fecurita rem cocgi c . 'Però Città laqual penfi a <-viuere di - 
[co fio da riuolutiom, e dagunre ciudi, e fi cura dagli infili ti de 
gli inimici , hà dibifogno di tenne uniti ifuoi Cittadini di fc a- 
bieuole amore : ne queflo le everrà fatto , mentre non ben con - 
ferui la parità tra i pari , e la dtfugti agitante tra i diflari con-3 
egual retribuì ione di beneficij ,ect ojfequio . d Col preuenire, ò 
diuertire le concorrente, eie gare , che poffono far diuidere cia- 
fc uno ordine in fette , in fattioni s con lo fare auucrtito ,che 

nijj 'uno ecceda di fouercbiogli altri del fuo ordine in feguito , ò 
in facoltà, ò in bonoreuoletza di gradii con prouedere,cbe Vno 
ordine non fi ufurpi quello , cb"e proprio degli altri , come per 
efempio 1 nobili gli utili de' plebei , e quefh le honoreualezgc 
de nobili, rimarrà ciafcuno [disfatto, e contento dell ' tfierfuo, 
e la Città quieta, e tranquilla . Però, mentre ui fi aggiungano 
poi trattenimenti, e gufi, 1 quali mantengano la conuerfatione 
tra nobili, e nobili, e tra plebei, e plebei s e legami di beneficen- 
za, e et ojfequto tra gli uni , egli altri ; ne nafeerà quella ami - 
citta [cambieuole fra ' Cittadini , della quale così hebbe */ln sia- 
tele nelt ottauo della Stica a dire. * Vidcrur Ciuita tes con- 

tinerc 
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tincrc amicitia , & Icgiflatorcs magis ipfi, qua iufti- 
ci2e ltudenc: concordia cnim else umile quid amici-* 
lise vidctur,quam illi maxime affcófcantifieditionern 
vero, qua: inimicitia cft,maximccxpcllunc. Nani fi 
(incamici, iuftitia opus non eli: : fin autem fintiu- 
fti, amicitia indigente. 'Douunque fi ojferuino le leggi , 
nu farà la giufiitia , che per altro non l' intendiamo cornmune - 
mente , a che perla ojjeruatione delle leggi , ò per Tina di fpo fi- 
ttone dell'animo all' ojferuarle : ma non <viuerà tuttauia con- 
tenta la Città , mentre non evi fi aggiunga la beneuolenzj-» 
fiambieuole de’ Cittadini . Laonde , qualhora ò fi rallenti il 
rigore delle leggi , o fileni il premio ,fubito nafeeranno riffe , 
germoglieranno turbulenzg . Ma , doue reciproco amore ten- 
ga infìeme auuinti i cuori de’ Cittadini , b etiandto fin\a leggi 
fi afieranno dalle ingiurie, e faranno pronti a i benefùìj . Cer- 
che il T iranno fi conofie prtuo dell'amore de' popoli, fi affatica , 
fcrijfe tArifiotele , c vt ciues inter fé diffidentes reddat : 
& di piu bonosviros perfèquitur, quali peltiferos,& 
aduerfarios dominationi iure , non k>lum,quia fi- 
des cis in ter (c, & ab ali js plurima adhibetur, ncque 
accufantalios , ncque ipfi in ter le accufantur. Per 
contrario il buon Prencipe , il quale sà d e fiere egli fìcuro del- 
l'amore de' fuddtti, procura, che fi con finti anche fra di loro 
amore, e confidenza, ''perche s'habbia a viuere con piu gufo, 
t per ejftre più gagliardo cantra gli infiliti degli inimici ,• e fa- 
uonfie la 'virtù, c tira innanzi il • valore , Stimando il fuo Im- 
perio più nobile,e più riguardeuole e ex co, quia uielioribus 
impcrct, &non abic&is. 

Cosi dfeorfi gli anni adietro in Venetiain 'vn ridotto di 
eleuati, e pellegrini ingegni il Signor Domenico Molino , f pru- 
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dentìffimo , e dottiamo Senatore edotte fu da tutti attentamen- 
te [entità, ftj altamente ammirato . TJi fi rudi filo il Signor 
éMarco T riuifano , gentili fimo, fj(fi ernditiffimo fi trito, il qua- 
le rimafi alquanto pcrplefio di quello , che fi era qu.fi fui fine 
del difiorfi di mente di Arinotele -, che 1‘ amutua fcambieuole ■ 
fife pili atta a contenere i Cittadini in njfficio , che la giufiitia 
isle/Sa. A che moltiplicar tante leggi , (fif innouare sì Sptffi 
editti, dijfe egli, fi può /’ amicitia ciuile da fi fola di dorrei Cit- 
tadini dalle ingiurie, e renderli al beneficio , & alla gratitudi- 
ne ben di fiotti, e pronti ? fi fi 0 fi il Signor Domenico , che le 
a Buone leg buone leggi feruiuano [bene ad inferire t amicitia , a come ad 
noaìiaaml" i fltr odurre la giufiitia; e che an^J non faceuano cafidi quefla, 
citia fra’Cic- finon in difetto di quella . 6 perche, figgiunfi alhora il Tritìi - 
alUgiblUtla fi no > non pongono ogni loro sforzo nell' ifiillare C amicitia [be- 
ne ne' petti de' Cittadini , che piu non faccia di mettiere ne di 
Giudice , ne di giufiitia ? IlLcggislatore , tornò a rispondere 
il Molino , non dà egli le legfida ojferuarfìfra gli amiti, ma 
ordina ben di modo la Città , e dtfione in sì fatta gufa gli in « 
terejfi de Cittadini, che fi habbiano a uoler bene tnfieme : ma 
le operationi della giufiitia aflringe jz per leggi a farle . 'Per- 
che C amicitia dunque dipende da libera ^volontà di chi ama > 
b Differcza e b t ofieruanza della giufiitia in parte e sforzata, poiché il Giu 
tfa ctagiu- ^ ,ce Cl c °fl rin g e of]'eruarla,fi è creduto , che non torni in ac- 

ftitia . concio al r viucr dui le, che fi la/cino t popoli , quantunque fi fie- 

ro bene t filmiti, finora il mot fio della giufiitia . Sarà dunque 
fatica di poco <~utile , riprefi il T riuifano , lo Spargere i fimi di 
fcambieuole amore fra 1 Cittadini , fi mai non prudute frutti 
fin za /’ acqua della giufiitia . J^uì [irridendo il violino , difi 
fi ,fi njot fate meglio le operationi della rutta con due mani, 
che con rvna fila , conti vtatcui anco , che la communanza de' 

Cic- 
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Cittadini operi meglio con l' am icitta fcambieuole , a e con la 
giu flit io infteme , che non farebbe con lo fola giufiitia . 
perche dico tArifiotele poter boflore la primo fenza la feconda, 
nef e pero 'vero in prona , per non poterjt amicitia si perfetto 
introdurre in atto , come la tmogtntamo in ideo . Bajl a bene, 
che tomi citta fi fcopro difua naturo più habile apreferuarein 
buono eficre le Citta, b che non fi lo giuflitia i perche , quan- 
tunque riufcife poi il contrario infatti, donerò la confa alla im- 
perfettione delihuomo , il quale, tirato a trauerfò dagli ajfetti , 
non può ejjere rimejfo fui diritto fentiero delle buone oper otto- 
ni, mentre coljreno dello giuflitia non gli Jì a >Jì for^o per ti- 
ramelo . 

jQui tacque fianco dal lungo diforrerc il ^Molino , rim afe 
Jodis/atto de fuoi dubbij il T riutfano , egli altri tutti , taciti , 
CS* immoti, fidarono t animo nella con fder ottone de bei pen- 
fieri uditi, de nobili , e pellegrini concetti (piegati: de * quali , 
perche ne fi fatto conferita dal Signor Marco Fauflino , gioita- 
ne non meno erudito , e facondo , che di gentihjfmi cofl unii a- 
dorno , il quale da uno amico fuo , che ut Jt trono prefcnte , 
nhebbe parta io, che pofcia da lui gli intefì , ho uoluto fame 
meutione in carte , acciocbe in detrimento de ’ po fieri non fe 
n bobbio a fnarrire la memoria . Se la caligine del mio fofeo 
ingegno renderò men chiarii raggi di tanto f pere , certo non 
gli of curerò intutto ,• che pure tra le più denfe , e fofcbe nuuole 
traluce lo fplendore del Soleva . 
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Eunomio. Filidonio. 

* Ut U é r ii' tìV-tt V 

\ 

f'. Così pure, Filidonio mio , bai prouato , che il pia- 
cere fi manda innanzi di ^vanguardia il cordo- 
glio, e fi tira apprefo di retroguardia il ramma- 
rico , quafì ginocchio , il quale habbta da runa 
parte cofcia infiflolita, e dalla altra piede gottofo ì 

F 1 1. Ben mel dice fi tu prima: ma qua fi che ti credetti puti- 
to da inuidia . Ma, fé il piacere è sì bello , e sì rutzgp/ò , che 
alletta, (èjf inuaghifee anco ipiuritrofi cuori j come fi a poi , che 
/òpra mna filila di dolerla merft anfore di amarezza , fiche 
riefea per apunto mero il detto del Petrarca j w > 

0 poco mel, molto aloe con fele ? 

Eun. Forft appetito dtfouerchio allettato corre sì fraboc- 
cheuolmente ad imm erger fi nel piacere , che il giudicio non hi 
[• tempo odi leuarli dinnanzi gli intoppi, òdi auucrtirlo de i pe- 
t ricolti a ondi egli non può giunger ui mai ,fcnon con gran fudo- 
re, per mezp di incommodi , e di trauagh . V applicar utfì poi 

con 
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con troppi infidi , il fi meno gufare , o danxnt aggio fiùar fi- 
nti Siche /’ buomo , ò non trouandoui quel godimento , che ha- 
ueafì imagi nato, ò di fiuerchio empiendoci ò troppo rilaffando- 
fi,fi diede al fine, * mentre in fe [le [fi riuiene , 

'Pentimento, e dolor doppo le [palle 

Fil. Pare, che la Natura ne babbi a fatto inganno nel for- 
mar e il piacere , poiché moflra faccia man fatta, dtaga, e riden- 
te, come fe fofe dono tAdone, od din Narci/ò, b O" abaffo rico- 
pre dientre, e coda diferpe. 

Eu n . Sì brutto , e sì deforme di fua natura è il piacere, 
che, fé non compariffe immafeherato con din leggiadro affetto, 
fi correrebbe rifìco , che tuffano f prendere della po Aeriti cu- 
ra, 0 franagli 0 . 

Fil. Perche dunque dii fi gettano dietro più igiouani , che i 
•vecchi, fe que(li,come pofii più diicini all ' e [Iremo della vita, fi- 
no poHi in necefiità di penfare più alla poflerità, cheigiouani 1 

Eun. Più acute , e gagliarde le paffioni hanno i giouani , 
che* gli trasportano, e manco affinato il gtudicio da faperfi ri- 
tenere nel cor fi -, e pero forfè fupplifiono per albora a gli obhgbi 
della Snatura, finteci batter più da dicccbi apenfarui poi . 

Fil. SKgn so, fi gli huomtni, ofelebcShefilafino con più 
diehcmem [a tirare da i piaceri , ll ò dii prouino dentro più dol- 
cezza-» . 

tu il. L’impeto è maggiore , doue ilgiudicio è più debolei 
t la dolcetta fiottrabbonda, doue il temperamento e migliore , e 
più efquifito il fentimento . Pero maggior dolcezza fèntirà 
C buomo ne’ piaceri/ benché più sfrenatemente dii corrano 
dentro le beflte . 

Fil j^oi fanelli amo de' piaceri , come fe. tutti appartenefi 
fero al tatto , ($f al gufo j nondimeno rajjèmbra , che ogni po- 
tenza 
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tenzd dell’ anima * proni nelle fue opcrationi i proprij gufi. 

Eun. Cosi e per certo . 

F 1 1, H Alieremo dunque à giudicare i piaceri tutti d' <vn Jid 
genere , ò pur di avarie forti ì 

Eun. r D/ as arie forti fcnzji dubbio b conforme alle avarie 
potente detf anima , di cui fono piaceri . 

Fil. Così forfè tutti i piaceri non comincieranno da traua- 
glio, v non finiranno in cordoglio . 

Eun. Se il piacere fi attende col riempir fi , comincia in pe- 
na -, c fe con l alleggerir fi , finifj'e in tri/lcz^a : ne tuttauia il 
riempimento manca in fine di tr attaglio, ne t alleggerimento in 
principio di affanno . éMa forfè il piacere , il quale deriua da 
h abito di 'Virtù , o di dottrina , mentre fi riduce alt atto , può 
Himarfi priuo d’ogm dìfguflo , d perche non ferue ne per riem- 
pire , ne per alleggerire . Vaghezza di colori altres ì , fragran- 
za di odori, ò foatutà di 'voci pojfono recar piacimento ,fenz* 
che ò precorra faflidio, ò fucceda noia . Però forfè potrà dirf , 
che de' piaceri altro fìa fine ,ò pur del fine, altro del produci - 
mento .* e altro in fe buono, ma non buono a qualcheduno : altro 
buono ad alcuno, quantunque non afolutamente buono . 

Fil. Non fi capirà ben dunque la natura del piacere , men- 
tre non s’ intenda ffetie di flint a da fpetie . 

Eun. Serba tuttauia ogni piacere <vna certa ragion con- 
forme, onero analogia ad ogni attione , di cui dice fi piacere, di- 
modoché, f non può bene intenderfi <vna [fette di piacere, che 
in parte non fi capifa l’altra . 

Fil. Hauereì creduto io, che il piacere fojfc fiata la mcdejì - 
ma attione , e non proprietà, ò accidente d’tfia . 

Eun. Set attione fojfe il piacere , mentre dicafi piaceuole 
per il piacere , s ne feguircbbe , che il piacere fojfe in infinito pia- 

ccuole 
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duole per il piacere . ^Aggiungo , che alcuni paltoni fono fìben 
guflofe , a come le attioni ,• che peròfè dire a m de’ noflri 'poe- 
ti b da 'Taf or e amante a Ninfa amata ; 

Raddoppiar» dunque i nodi , 

Cara mia Clori amata: ‘ > 

E fe in baciando godi 
Beatrice, e beata , 

Queslo collo mi cingi , 

, Ch’ anch’io , mentre mi siringi , 

Pareggiar ti prometto -v* 

Quello olmo là, che a lafua Trite è fretto . 

'Bene haueremo dunque a cercare il piacere nelle attioni , c 
e nelle pajjìoni , ma non farà già egli ne quefie , ne quelle . 

Fil. Potrà forfè fiimarfi njna dolcezza, che confiegua l’at 
itone, e la pafione . 

E un. Il piacere può finza dubbio addir» andar f dolcezza, 
perche la dolcezza, inquanto altera ilfintimento, non e altro , 
che il piacere : d ma così forfè non 'verremo meglio a dichiara- 
re la natura del piacere, cbe,fe dice fimo, che il piacere fife pia- 
cere . Il mede fimo tanto piu auuerebbe , quando fi ajferifie lui 
ejfere òguflo, ò godimento, ò diletto . Ma che differenza cono - 
feete ttoì tra Ì attione gufiofa , c eia non gufi o fa ì 

Fil. Se il finimento potefie egli efmmerfi con parole, be- 
ne il faprebbe egli Pie fi a ridire : ma l’intelletto non troua già 
tjoci da dichiararlo così per apunto , ^Nondimeno io ti dirò , 
che nella attione gufiofa io finto T/n non so che , che pizzica, e 
che molce i e nella altra prono , quando fouerchia afirezga , 
quando troppa infipidez&a . 

Eun. Por fi il piacere farà quafi t>» file , od T/n zyccaro 
della operatone . 

Non 


a Padioni 
guftofo al 
pati delle at 
yoni . 

ÌGio. Batti- 
to Manno. 


e Piacere do 
uo debba^ 
cacarli. 


d Se il piace 
relìa dolccz 


za. 


e Che diffe- 
renza lì dia 
tra rattioa* 
|udofa> eia 
Ipiaccuole. 


a Voci trafi- 
late quando 
debbano a 
metterli nel 
le difinitói. 
b Quelli lù 
Pietro Diiicr 
fo in vn filo 
difeorfo del- 
1* Amore . 
e P.accrcnó 
debbe arm- 
bnitfiallapo 
tenza fenon 
j mero del- 
la anione, ò 
della paflio- 
nc - 

d Racconto 
faceto d’vn 
ciuallo. 
e Difinitione 
del piacere. 
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Fil. Non altro a giudicto mio . 

E un. Sarà dunque il Piacere vn condimento della ope- 
ratone . 

Fil. CNpn poffo difdirti : ma perù non fento /volentieri, 
che babbi amo a dichiarare la natura del piacere con vna voce 
traviata. 

Eun. Pouerello digiuno fen^a pane s e fenica danari , come 
fà egli a sfamarfì ? 

Fil. Richiede in preflo > ò in dono , 0 per l’amore di Dio , 
mentre non penfì ad inuolare . 

Eun. Mentre Jtamo affatto priui di proprie voci per e [fri 
mere la propria natura del Piacere , rimanti contento } che ne 
pigliamo ancor noi vna dal cuoco } ù dallo fcalco in preflo . £ fe 
i Filoff, che non accettano nelle difnitioni , fenon le proprie , 
vorranno rifntirf , rifondi loro , a che ne trottino effi vna 
propria , che alhora poi tu renderai la traflata indietro . 

Fil. Vdij già io vngran Filofofo , h tl quale difiniua il pia- 
cere vna perfettione della perfettione della virtù conoscente ; 

Eun. Quella per fett ione fopra perfettione dipinge forfè 
troppo perfetto il Piacere . Ma f opra tutto quello attribuirlo 
alla virtù cono ferite fen^a tener conto delle anioni f ò (Ielle 
paffoni , dalle quali veramente fc aturi fe , benché f riuerbtri , 
poi fopra la virtù cono f ente , mi pare , che fa vn ritornare 
indietro in cambio di andare innanzi} come il cattallo di colui } d 
che 3 la fiato riuoltare a fio genia s torno a SM e (Ir e , onde era 
partito 3 in vece di andare a T reu fo . Pero volentieri faccio 
al noflro condimento ritorno j con dire , e che il Piacere fa vn 
condimento della operatione , 0 della paffìone di chi conforme 
alla diffoftione , in che alhora f troua 3 opera 3 0 patifecono- 
feendo . Intrometto del pari la paffìone con Cattione nella di- 

finition 
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finìtion del piacere , per eJJ'erc alcuna 'volta sì ben gufiofe le 
pa( 3 ioni> come le attìoni . Non ho detto conforme alla natura , 
tna (tiene alla difiofitione preferite s poiché non manca, chi con- 
tra la propria natura opera , ò patifce con diletto per la cattiua 
dispofitione, in che alhora fi trouai a come per efempio , chifen- 
te putto di mangiar la cenerei o tlgefio, o altre più abomineuoli 
njiuande . Ver ta -voce, conforme ,e(primo la conueneuole T^a, 
ò la congruità, per così dire , della attione , e della pajjlone alla 
pre/ènte diflojitione di chi ferite il piacere . «Aggiungo in fine 
la dittione , cono fendo 3 b perche 3 mentre fi operi , 0 fi patifca 
non conofcendoi non fi apprenderà ne gitilo, ne difgufio . Per- 
che poi la cono [cenema è così propria delle interiori potente del- 
l'anima, come de' fentiitienti, r vicne la difirutione adefienderfi 
ad 0(7 ni genere di pafiioni , ò di alt ioni 3 1 le quali fieno digit fio 
così a fii animali, come agli huowirjis che tanto apurito fi eften 
de il piacere ; poiché le intelligenze Celefii , ll e mafìmamentcj 
l’ottimo , e grandifitmo Iddio , come fono per natura affai di- 
uerfe dalle co fi mortali, godono anco piaceri più puri , e più (in- 
ceri, e per natura a fai dtffimili da i nofiri . Però dottamente 
firifle e Aristotele nel fet timo dell' Stira, fi tengo bene a memo- 
ria le parole, (flf il luogo j e lì alicums natura lìmplex eli, 
ci Icmper cade actio crii iucmidiflima. Aiquc ideir- 
co Deus femper vna , ac Empiici gaudet voluptatc. 

Fil . Se il defideno, ò la (peransga della attione, ò della paf- 
fion tuttofa, come altresì la memoria fono produttim di dilet- 
to, f come ne dtmottra la proua, douerà tenerfi per certo , che il 
Piacere non fi ri fùnga tra t limiti delle anioni, e delle paflìqni. 

Eun. Sf:' generi della attione, e della pafiìone, ' inquan- 
to infieme con le attìoni , e con le pafiioni de’ corpi abbracciano 
tutti que' moti , O* operatiom della anima , doue ella ò giudi- 
chi » 


a Dichiari- 
none dcllc.^ 
pam dilla 
ditìnuionc. 


b II pi: cere 
ficguc Iato- 
nofeenza . 


c Ampic7za 
della addot- 
ta ditinitio- 
ne. 

d Piaceri del 
leceleftì me 
ti dtuerii da' 
notiti. 


e Dottrina., 
di Alinotele 
del piacere, 
che coiniic. 
ne a Dio. 

/ La Sperati 
za ,c la me- 
moria pollo 
no edere dt- 
letteuoli . 
g Anione, e 
patitone ri- 
fpcitoal pia 
cere come-» 

debbano in 
tenderli. 


a L« fperan 
za, eia me- 
moria come 
fi riducono 
ai generi di 
la anione, e 
della pallio- 
ne. 


b Deferittio- 
ncdclsóno. 


e Come fi 
proni gufto 
in fogno. 


d Claudia- 
no. 
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chi, o riccua, b congiunga, b di/giunga ffetie , b fi perturbi , ò Ji 
plachi , q iti qualunque altro modo fi alteri , entrano fi bene il de- 
fi derio , e Ja memoria ,e la fferanza , a come qualunque fi ^vo- 
glia altra attione ,bpàffione -, pero fempre il piacere farà della 
attione , b delia paffionefeguace . 

Fil. Nel fionno parimente fi prende talhoraguflo , come fi 
pub credere , che prendeffe a quella evolta il Petrarca , quando 
hebbe adirei ,• 

Heato in fogno , e di languir contento, 

D’ abbracciar t ombre, e figuir l'aura e fitta -, 
nondimeno il fonno non e altro , b che <vna quiete de ir anima, t 
del corpo , nella quale i finimenti fipiti ceff ono dalle operatio- 
m loro } che pero •vagamente UTaJf 'o nel defiriuere il principio 
della notte diffe. i» ,• 

Che’ l fanno otio de C alme, oblio de ’ mali , 

Lufingando fi pi a le cure, e i fin fi . 

Eun. Quantunque nel fonno facciano •vacanza i finti- 
menti efterm , non pero fempre dormono gli interni . Laonde 
!" imagi natiti a col nuoltare fbetie gufiofi , c può talhora prouar 
diletto non meno intehfo di quello, che fi prouino i finfii poiché , 
tutta in fi raccolta , finita efi ere da oggetti e fi erni turbata , fi 
applica sì fiffa alle [fette finfibili , che ne rifulta quel mede fimo 
effetto, che ne nafcerebbe,fi t occhio da douero yedejj'efi) l’orec- 
chia •vdiffcj . 

d Omnia , quee finfu e voluuntur ruota diurno , 

T empore notturno reddit amica quies . 

Venator dcfefjà toro cum membra reponit ,■ 

Mens tamen ad filuas, (gf fisa lofi r a reddit . 

Iudicibus lites s auriga f omnia currus , 

Vanaque notturnis metacauetur equis . 

furto 
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Furto gaudet amans, permutar nuuita mcrees , 
gt rvigil elapfts quarti auartis opes . 

Pii. Si hanno dato a credere alcuni , che il piacere jìa mo- 
vimento . 

Eu n . 'Fen fi accompagna affai evolte il piacere col motti - 
mento : ma tuttauia ne ogni mouimento è produttiuo di piace- 
re , * ne ogni gufo confife nel moto : anz± raf]embra,che il pia- 
cere fa affai <~uolte termine del mouimento . Però qualchedu- 
no trnagmojfi , che il piacere , dfgiunto da tempo , e da moto , b 
confi fiejfe tutto raccolto tnfieme in fe fiejfo , quafì mno indi ni- 
fi bile momento : ma io, che fenfibilmente ilfento crcfcere, e fer- 
mare, c àf bora tutto fuanire, bora durare affai, giudico, che, 
quantunque egli non includa in fe ne moto, ne tempo, fi riflrin 
ga però, e fi dilati con efjò loro . Così la bianchezza, ' quan- 
tunque in fe fleffa ne larga , ne lunga ,fì eflende tuttauia con 
r ampiezza della [perfide , e fi lafiia più bella <-vedert-» 
c In 'vna parte più , e meno altroue . 
fi dà tuttauia ab un piacere, il quale in Vn fubito intiero, e per- 
fetto fiat urfee dalla oper adone , ò dalla t/afiione, come raggio 
da luce j e forfè tutti i migliori piaceri , i più puri fono di 

quefia forte : ma però male può tra’ mortali ir nagmar fi godi- 
mento , il quale non fi eftenda col tempo ,enon fami , ò ere fica 
con effo lui . 

Fil. Se il piacere confiegue fiben leattionidi difeor fio or- 
dinato, come di [enfi incompoUo , perche firnpre fi biafima af- 
fiolut amente , g chi fi riuolge a t piaceri ? 

Eu n. CNfm chi fi riuolge firnplicemente a i piaceri , ma fi 
bene a quei del [enfio, i quali , per effere più da tutti cono fiuti , 
porta 1‘ njfo commune di parlarle , h che più fi appropri ‘j loro il 
nome uniuerfixle di piacere . Laonde faggi amente fu detto ; 

Speme 


• OUL*. . . A 

ckj ìkrpA 
nlthb 1 3 * 
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a II piacere 
non e moni 
mento. 
bSc il piace- 
re fìa tutto 
raccolto in- 
ficine. 

c Proprietà 
del piacere. 

d Piacere co 
mcfimilcal 
colore . 


e Dante.’ 


/Piaceri mi 
gliori.epiù 
puri degli al 
tri . 


£ Perche fi 
biafimi , chi 
fi riuolge ai 



ca più pro- 
priamente 
piacere . 


4 Horatio. 


AQnai pia- 
ceri debba- 
no abhorir- 
fi. 


e II prende- 
re i piaceri a 
intuirà te fti- 
nta anione 
dipendente 
da virtù . 

«/Piaceri del 
gufto, e del 
ratto poflo- 
no foggiace- 
le alla virtù- 


e Anioni ho 
nelle nò poi' 
fono edere 
fenza piace- 
re. 

f Anioni giu 
fle,c tempe- 
rate nó fi fa- 
no a fin di 
gufto- 

« S 5 il piace 
re fta di efié 
za alla felici 
tà. 
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3 Speme njoluptatcs, nocet empì a dolore •voluptas ,• 
per darci chiaramente ad intendere , che non tutti i piaceri do - 
ueuano abhorirfì , ma quei foli , che fi comprano col dolore , b i 
quali toccano primieramente i fenfi del gufto, e del tatto . Ne ; 
però anco i diletti di quefli fentimenti debbono sfuggir fi, men- 
tre non diano nel foucrchio ; poiché il prenderli a mtfura , non 
che biafìmarfìf ma •-viene anici filmata anione dalla njir tu 
dipendente . Perche alhora fì dice altri operare per habìto di 
••virtù, quando prende gufi 0 di fare le attioni per apunto ò for- 
ti, ò temperate, ò giu (le . Siche i godimenti del tatto, e del gu- 
flo ll pojjòno anch’efìi alla •virtù foggiacere . 

Fil. Chi opera le attioni della temperameli della giufìitta, 
debbefì credere, ch'egli fì moua per le attioni me de fi me, ò per 
il gufo, che dentro nji fìnte ? 

tur». Non pojfono ejfere attioni temperate , ò giu fi e , che 
infìeme non fìen guflofe : e ma tuttauia , perche non giouano , 
come guflofe ,rna, come temperate , ògjufle , r può giudicar fì , 
che l’ huomo dabene , quantunque fenta dal diletto allettar fì , 
non però le faccia , come diletteuoli , ma fìben , come giu/le , e 
temperate . ‘Però , quando mai potejfe darfì cafo, che non fof- 
fero di godimento, non fì rimarrebbe tuttauia d ' operarle . 

Fil. La fehettà fiumana fecondo quefla dottrina non ha- 
uerà per e f enfiale il piacere} s e nondimeno non pare, che pojfa 
darfì felicità, la quale nell' ejferfuo non includa il godimento. 

E u n . Neil godimento può dfgiungerfì dalla felicità , nc 
la felicità fì brama fendei il godimento . Nondimeno quella at- 
tione, nella quale riuerbera quel raggio di felicità , che pojfono 
confìguire i mortali in terra , prima fì de fiderà per f e flcjjà , e 
poi per lo godimento, che ne porge . Siche r veramente il piace- 
re non eia felicità , ma ben per natura fi con la felicità •vni- 
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'ìida u 


tOy * che ne manco per imaginatione può di lei dtfgiungerfi . a li piacere 

Fil. Sigli animi non pure degli buomini, ma degli anima - n^f" 0 ^ 


’inatto- 


li etiandio , inuagbifie il piacere } che a lui riuolti col de Ji derio y il Mlia g" 
cercano , come in fe buono , fenza indris^ar/o b più innanzi ad g^hdaHa 
altro fine . Laonde può parere , che in lui fia <■ veramente la fe- 
licita ripofii. nó s’mdiri* 

E u n. d(on tutto quello y che fi defidera per fe fleffo, meri- g* altt ® 
ta il nome di felicità , che così anco il cedere , e l’udire , che 
porgono piacimento y bencbe non ferui fiero ad altro vfo,ct ver 
rebbero a rendere felici . Fa di rnefherey che la felicità non pu- 
re fia dtfider abile in fe fleffa,' 1 ma etiandio di perfettione auan- 
j \i tutti gli altri buMant beni: anzi tutti , ola più parte in feò liciti* 
gli contenga y ò figli tiri dietro fi approprij a quella port io- 

ne dell buomo y per la quale più s' inalza di pregio J opragli altri 
animali , e primieramente da loro fi dtflingue . 

Fil. Se la felicità non può dar fi fenza il godimento ,e fe le r: f 

attioni non pojj'ono e fiere virtuofe, che tnfieme non fien piace - 
uolt , perche nella educatione de' fanciulli d ci vagliamo affai dPerchepiù 
del cafiigoy e poco del piacere ? Jorc ncl |^ 

Eun. La vaghezza degli oggetti , e la inclinatione del- 
l'appetito ci tira di fòuerchio a i piaceri ; però il dolore col rin - li, che il pia- 
tuzgjre l'acutezza delle cupidigie , e viene a ridurre a poco a “J^’ ono cf _ 
poco l'animo ad vn certo temperamento ne' defiderij , e nelle fato del do 
operai ioni fuey che , quantunque fi applichi ai piaceri, non però luic ‘ ; 
t n s’immerge dentro , ma con ritegno 3 e con mifura gli deliba . 

Fil. S\li bau crei creduto io , che la sferza feruifi'e nella edu 
catione de' fanciulli sì per affuefarli alla toleranza de' dolori , 
come per moderarli, che troppo no fi abbandonaffero a i piaceri. 

Eun. Snella ifiitutione della giouentù , che Licurgo intro- 
duce in Sparta, fi •vede veramente, ch'egli bebbe vn sì fat- 
i. * 3^ 2 tO 
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«Licurgo p- 
che introdu 
ccfle , che i 
fanciulli fi. 
allcuaflcro 
C 6 a fprczza. 
b Calighi a 
che {emano 
ai fanciulli . 
(La virtù có 
fitte nc J do- 
lori.c nt'pia 
ceri. 


d Come fi 
proni gatto 
nelle troni 
apportatrici 
di dolore. 


e II piacere 
s'intromet- 
te lempro 
nelle anioni 
della virtù* 
ma non lem 
pre il dolo- 
re. 


f Perche gli 
huomin'ipiù 
sépre fitro- 
uinotraido 
lori inuoln * 
che tra i pia 
ceri. 

^Dolore jiù 
mouc il (en- 
fio, clic il pia 
«ere. 


to feopo : a ma tuttauia i Càfiighi , che fi danno a ì fanciulli, più 
fèruono communemente per ritenerli, che non fi gettino di fo - 
uerchio a i piaceri i h che per atterzarli a ben fffrire i patimenti. 

Fil. Nondimeno la '■virtù fià non meno nel patire i dolori, 
che fi (Ha nel gufare i diletti , c che perciò bebbe il Tafjò a dire 
del fuo Heroe. u ; 

£\i olto egli oprò col fenno, e con la mano , 

Molto f offrì nel gloriofo acquisto . 

Eun. Sibene: ma però anco nelle attioni apportatrici di 
dolore •vi fi prona gusto i d che altramente non farebbero ne 
'virtuofe , ne kotu (le . 'Però m temperato può dirf colui, che 
troppo f crucci j di •veder fi priuo di que’ diletti , che l’appetito 
fregolato ' vorrebbe j ne può forte nominarli, chi con animo fran 
co, e pronto non fi auuenturt a i dolori delle ferite , e della morte 
medefima, combattendo per la patria . Laonde il piacere rvien 
fiempread intrometterfi nelle attioni della virtù , e ma nons 
fiempre il dolore : anzi le attiont iflcjfie ài dolore apportatrici 
non appartengono alia 'virtù , mentre non 'vengano a ricetie- 
re <vna certa forma dal piacere . Però i afi 'ut fare i fanciulli per 
mezo del dolore ali ejf'ere moderati ne' piaceri , <vien poi a fr- 
uir loro per norma del pari per ben compiacer fi, e per non mol- 
to attrifiarfi in tutte le attioni della •virtù, nelle quali ò fi go- 
da, ò fi patifca . 

Fil. Se gli huomini furono prodotti alla felicità, la quale è 
piacere, ò non finza piacere ; perche più f empì e fi trottano trai 
dolori inuolti, che tra i godimenti s r ne mai giungono alla feli- 
cità ,f non forfè di rado , ftfi in pochi fimo numero ? 

Eun. eAnco più Barbari lafiiatiO lemojfe ,(<jf rvn filo , 
fianco, Qd auhelante , ottiene il palio . Forfè anco i dolori, co- 
me ripugnanti alla natura, ~ più mououo t finimenti f che i pia- 
ceri. 
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certi e perciò gli filmiamo maggiori , irt più numero , perche 

ne formiamo il giuchcio non fecondo il dificorfo dell intelletto, 
ma conforme alla apprenjìone del fienfi . 

Fil Vdij già dire io al Signor Flaminio Pepatone,* Fi- a Lodi dei 
loffi, grande, & eminente, già beniffimo, sio nonerro , da te Jj£? r 
cono fiuto . pazzonc, 

E u n . Ioti conobbi, ftfi il riuerij per ornamento , e Splen- 
dore degli huomini di lettere della età no fra , O* ancora ne in- 
chino la memoria . 

Fil. Hor fintimi dunque . Vdij già dire io ad huomo sì 
riguar detto le , h che , quando ne’ primi tempi fouragiunfi il fi- & Fauola del 
colo del ferro ad introdurre fagli huomini la fraude, t auari- P' accic> 
tia, i latrocini j, gli homicidij, i tradimenti , che il piacere, [de- 
gnato della humana maluaggità , r volo[fene a fchiera con gli 
altri Dei in Cielo : ' ma, che per efferepiù Spedito, e più leggio- c p/acerccre 
ro, gettò <via <~un belliffimo manto di tela d’oro, tutto di perle , f 
di rubini, e di diamanti guarnito, doue era flato fin dal giorno ° 
del fio natale da Venere , ll e dalle Grafie inuolto , il qual rac- j venere fa 

colto dal dolore, che fùccedè nel Mondo in 'vece del piacere , hà ITudrc d ‘ 

• /• 1 » 1 / . / _ , . mote 1 c le 

poi fimpre si abbagliati gli occhi de mortali , che de tufi dall ha- Graticancel 

bita,fi fono dati in preda al dolore, e credendo di gettar fi in _* 

braccio al piacere . Ghindi deriua,fioggittngeua egli, che 3 locotcnentc 

Pillile piacer non <vaghono <vn tormento 3 [n p ctratca 

perche il piacere alletta, e molce in apparente#, ma il dolore pun 

ge, e morde da douero . 

Eun. La fauola non è indegna del belli [Simo giudicio di 
chi la fin fi, mentre fi addotti a qtie foli piaceri , dietro a i quali 
corre il finfijche altri rajfomigliò a i giochi de’ fanciulli, i qua- 
li tutti finifiono in pianto : ma però l’animo gode egli altri più 
puri , e più finceri diletti , i quali sì poco col dolore fi meficolano, 

3 c ^ e > 
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che, quantunque non poffa dar fi compiuta felicità fra morta - 
li j poiché 

a L'ArioAo. a J^on e,fenon in Dio , 'vero contento * 

ne rveggiamo pero rifj? tendere r vn chiaro raggio negli animi 
humani, mentre, dato bando agli allettamenti de’ fen fi, fi rac- 
colgono in fe flejfi a cibarfi di quel nettare , che produce F affet - 
b Felicità hn to ben compoflo dalt'vfo , e dalla prudenza , b ò fcaturifce da 
forri! d * dUC l JA l /lt0 di ftpienzjt non jimulata , non falfa, ma fincera , e 

race, fecondo la quale fi r verifica apunto il detto di "Virgilio > 
Felix , qui potuit rerum cognofcere caufas . 
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«l'ut 


interlocvtori 

ScipioncChiaramontc. Fabio Naldi. 

He foglia tal bora auuenir cafo , che altri fi fue- 
gli, e ri [fionda a ibi firnbri di chiamarlo info- 
gno, pofio io farne fede in prona . C he alcuno fi 
t _ — T — lem dormendo , fi me fi a , ftfi e fi a fuor e di cafa 

per gir fine o nel Tempio , o in palazzo* ° tn P ta W> 10 ” ce- 
duti efimpi memorabili et mna f emina in Pefaro , d 'zm fan- 
ciullo in Ragù fa, e di mno huomo attempato m Ti etùfo • 

£Ma in fine quefie fono 
[macini del dì guafle, e corrotte 
Da l'ombra de la notte i 

fono effetti di fifa tmaginatione 3 la quale alcuna molta firue ^ ^ 

per orecchie / e per occhi. Ma, quando fi bautfie a riputare per uc difenfo. 

rvero , che mn ramo di mliuofofj'e m figno di pace fiato pofio v)j ^ 

alle porte di Fiorenza da non modulavano tu quella bora caio m F.o- 
apunto , ch'ella fi conclufiin Sere\ana -, e che in Romaji Jojje porte da t.ó 
battuto aulii itila r vittoria di Matto contro t CtmbrtìOjattane ^ uu raa * 

* fi/ 1 * 
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fi fi a nel mede fimo giorno , creigli <znnfi a pii delle eAlpi,tori - 
verrebbe certo ricorrere a piu alte , e piùfigrete cagioni. Di 
quei T errori poi , i quali Pànici fi ' addim ondano, che mettono in 
di/òr dine, quando runa intiera Città , a quando tutto rvno efer 
cito, fin zjt faperfine t origine, }o hebbi fimpre credenza, de ne 
fiffe principio alcuna natura più , che hurnana , finche ne fui 
fgannaio dal Signor Cavaliere Scipione Chiaramonte , b gen- 
tiluomo di sì bella creanza , e di tanta eruditìone , che refli 
dubbio , fi del continuò fitntiUuto ritirato tra i libri, e con le 
*Mufe, o pure nelle Corti regie tra Baroni, tra Dame, tra Ca- 
valieri . Un lungo difeorfo , eh’ ei ne fece gli anni adietro nel 
magnifico palazzo-delia Rocca di Hertiuorof regio parto della 
filev<jhdezgji di éAtonfignore Innocente de ’ MaJJìmi , mi refe 
capace , che il caJo,c l’imprudenza humana potean creder fi tan- 
fi idonee a produrre ogni piùmarauigliofi Panico Terrore -» . 
Eravamo egli, il Signor Capitan Fabio Naldt , li mode fio , e di - 
fireto gentilhuomo ,ftfi io a ricreatione colà nella più calda J 'la - 
gione dell’ anno in quel fito rilevato, e d’aria frefea , e fi ave, 
quando fi cadde in ragionamento d’njn tumulto avvenuto nel - 
F anno t / 9 2. in Faenza , c dotte hebbe a difloggiare njna fera 
al tardi tutto ilpopolo per <vna rvoce (par fa da incerto autore , 
che la notte figuente douefie per terremoto la Città rumare af- 
fatto: il quale avvenimento hebbe a dire il Caualter Chiara- 
monte, che fomigliaua ad nm Panico T errore . Non ben capi- 
fio , foggiun fi alhora il Capitan Fabio , quello , che coglia in- 
ferire Panico T errore, ma certo bavera a grado di fap a lo. 'Pa- 
ni co Terrore, n fio fi il Chiaramonte , { dicono gli Scrittori an- 
tichi r vna certa repentina com mot ione cCmn popolo ,od’ runa 
efer cito, ò d’altra adunanza di gente, che ò corre all’arme finta 
baver , chi tajfàlga, ò figge , quantunque infuno le dia la cac- 
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da, ò commette ecceffi ftnzj. <■ vedere , chi la prouochi, e fen%a 
auuederfi del fallo . V argomeuto è bello , e curio fo , replico il 
Capitan Fabio , e pero tanto piu mi fi accrefce il defìderio di fa- 
pere le ragioni di sì firani euenti . Laonde , quando non hji dì- 
Sfilaccia di difeorrerne alquanto , hauerete njoi campo di efer ci- 
tare l'acutezza del njoHro ingegno , fgj io commodtta di por -r 
gere alimento alla mia brama . Qutui il Chiaramonte, per mo- 
strar fi non men mode fio, ch'egli fia erudito , e dotto , cominciò 
a trouare feufe , & a fare protefii , per non venire astretto a 
difeorrere alt improuifo di materia pellegrina , (fif apena accen- 
nata finalbora dagli Scrittori più nobili . Però 3 contentatofi 
il Capitan Fabio , ch'egli fi prendefie tempo quella fera 3 e tutto 
il eù fluente, mcjfe in ifcritto r vn belhjfimo difeorfo, del qua- 
le, poiché l'hcbbe letto il fecondo giorno appr e fio, fi compiacque 
etiandio di darne copia al Capitan Fabio , che poi ne fè gratia a 
me ancora , la qaale è quefia , che qui fiegue apprejfo , di parola 
in parola-». 

‘Di quegli effetti mirabili , de' quali fiumano intelletto ò 
punto non conofie , ò non può bene al rviuo penetrare le cagioni, 
» Caldei , a egliSgittij ne fecero produttrici le {Ielle del Cielo co' 
*varij affi etti loro , con le diuerfe figurazioni , co’ dijfimihmo- 
uimenti . ‘Piatone ricor fe alla forzj de' Demoni, & alla njir- 
tù degli Dei . b Gli Stoici in quefia, co me nelle altre cofe,fi vai- 
fièro qua fi _ fèmpre del fato . Epicuro fi attenne in tutto alle appa- 
renze^ al cafo per rendere la ragione et ogni più tirano euen - 
to . lArittotele , quando alla fortuna, od al cafo, quando alt hu- 
more mamnconico attribuì quelle marauiglie,ch' egli 'vide fuo- 
re del cor fo ordinario di Natura , ò fura la forza delthumano 
ingegno auuenire.La cui dottrina fi benché no bafti per farci co- 
pofeere apieno le cagioni di quegli auuenimetij quali trafeedono 

il pote- 
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il potere degli agenti naturali , nelle altre parti a giudicio mio 
ì la migliorei e la più fi 'cura di tutte . 'Però * -volentieri, qual- 
bora C obligo della religione noi mi <vieti , ò l’amore della ve- 
rifa non me ne diftolga, io dietro l’orme di sì gran Ftlofofo ca- 
mino, con la cut porta penfodi condurmi anco al prefente alla 
intiera conòfcenza de' Terrori Panici: conia qual denomina • 
rione none ffreff'ero gli antichi Scrittori nan filo concetto del- 
ri^fidrfer ^ an,mo> 1 tnx denotarono più au tieni menti ditierfì. Panie, che 
ror Panico. SM arco Tullio mtendcjfe per T errar Panico b <vn certo fifa- 

M C Tulliom uent0 ^ m ^ e immme nte , il quale sì talbora cfvno animo 
renddTc per s' impojfefja, che, quantunque babbia poca , ò mfjuna caufadi 
nico.° r U temere, njfcito nondimeno di fi flepo ,s‘imagwa difauiuntu- 
re, pingue, tiralo finza ffieranza dipampo . Et queflo può 

na/cere da e f (rema fiacchezza, òme/chinità di cuore, come può 

oSrofisb' forfè crederfi de faldati di Graffò innanzi alla battaglia co'i 
*i°ia batta" ^ art ’ i C rvlt *°fi hurnori del corpo ; come fi lega e di quel 
gliaco'iW mamn conico, 1 ' il quale non compartua al Sole mai , perche tc+ 
d Racconto meuA deUà ombrafua propria-, òpur da gagliardo rimordimen - 
ridicolo d’ù to di confidenza per atroci misfatti commeffi ,corne ci •viene 
co a . nlnC ° n fritto di Caligola fi e di Nerone . La qual confidenza è di fi 
t Caligola, c acuto, e terribil dente , 

f che non moflro, od angue 

Ne t Africa arenofia, od Hidra in Lerna , 

0' di furia in Cocito empia Cerafla 
Morde così, come ella rode, e morde . 

Et fiotto queflo capo fi pofiono riponete coloro , che dagli anti- 
chi T ragia furono, introdotti in Scena dalle furie agitati , S co- 
me Orefle , è pur la madre , e la portila di penteo . Non di- 
funcapprtf fconuicne forfè anco l' applicare il nome di Terror Panico a quel 
antichi . 0 C1 l a P AUra >dicuifìriempiuano le genti per le. fubitane •voci di 

quelle 
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quelle fonine, le quali con bombili gridari, come fe fojf ero [la- 
te da maligni Spiriti trattagliene, celebrauano alcune loro ceri- 
monie di Pane . 6 chi sà , che non potejfe dir fi T error Panico 
quel commouimento d animo di cot ali f emine non meno , che la 
paura , dalla quale erano fòpraprefì gli roditori } Ma forfè 
quelle cerimonie erano di Bacco , e non di Pane-,e Scruto , a egli 
altri, i quali le credettero di 'Tane, prefero errore . Serue tut- 
tavia affai alla opinione di Seruio Menandro nel Difcolo, b do- 
tte dice , che a Pane non debbefì accoflare con fìlentio . Così 
anco Suida alla dittione -, Panicus Tcrror , mentre ferme i 
Panica c vero mulicrcs facra facere cum clamore fo- 
lebanc . Si aggiunge per terzo il te/limonio di Sinefìo,il qua- 
le bebbe a dire i Solent focminx vi Numinis inftin&x 
Panos Orgia clamoribus concelebrare , quibus 3 vc- 
pote repentini , metnaudicntcs afììciantur. Ma in 
qualunque modoqueflof (ita, par e, che il T error d Panico 
s'intenda piu propriamente per alcuni repentini auuenimenti, 
i quali accadono talbora nelle Città , e più negli eferciti , doue 
gli buomini, come fe foff'e loro Slato tolto il ceruello, corrono al- 
l arme,fenzgL che alcuno gli prouochi , e e qualche uolta anco fi 
battono fra di loro, dandoft a credere di trouarfì acciuffati con 
gliinimicii che pero ben di f e Suida -, Exiltimaturenim ho 
ftium acccflus elle , & prx tumultu milites , arreptis 
armiseli) alijs rehtfentes,pugnaiu. Così apunto auuen 
ne nel Conflato di C. Sulpitio, (jtf di Emilio , { nel quale 
di notte un sì fatto sbigottimento fuccedettein Roma, che il 
popolo fuegliatofì all' im prò ufo dal fonno, cominciò furio [amen- 
to a gridare, & a correre all'arme , mettendo tutta la Città in 
fcompiglio. La rocca, il Campidoglio, le porte, le mura fi riem- 
pirono d' buomini armati , come fe uno ef eretto et inimici fife 

flato 
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£ìato in punto per appoggiare le [cale alle muraglie della Cittì', 
è pure foffe già entrato dentro . Ecco giunge /' ^Aurora , e difi 
gombra injieme con le tenebre terrore de Cittadini : i menici 
non rvifono , ne fe riha alcun fentore , ne può la caufa, ne l’au- 
tore del tumulto faperfì. ^Mentre Federico Duca d' Urbino 
a Federico flette ne’ fuoi primi anni in Tamagna 2 al foldo di Guidacelo 
bm^al' fol- Manfredi da Faenza , il quale delle arme de’ Uenetiani , e de’ 

do dei Man Fiorentini hauea temenza , h nacque <-vna notte .nella quale 
fredoSigdi _ , . r ■ - . , * , 

Faenza . tra eJSo Federico per njn Juo difegno imbofeato fui territorio dt 

Spreti! raccó For ^i s ' 1 fato di fràine tra firn , feniche alcuno la cagione 

ra alquanto ridire ne fapefe , che, r venuti alle mani 3 fecero <-vna Strana 3 e 

te quefta ili- con f u f mi ferita tra di loro 3 la quale non prima, che all' apparire 

rtoria . de ri tAlba hebbe fine . Giunta la luce, fi trottarono feriti, e mal 

concigli huornmi, (fif de’ cauallt qual ferito, ò morto, qualfen- 

%a briglia , ò finza fella . Tercbe fi orditi, e di terrore ripieni, 

c Opinione 
degli anelli 

circa i Ter- __ 

tori Panici . s ) sbigottitigli huomini , ò per dar loro il cafligo delle comm ef- 
fe feeler aggira, ouero per difforh al culto , & alla r inerenza de 
gli Dei, ò forfè perche di quegli euenti, de’ quali non conofceua- 
no la caufa, ne giudicarono autore il Dio Panes trouarono il no- 
me di Panico T errore . Haueua quella credenza degli antichi 
d Origino hauuta nana così fata origine . a Scritte Peone , che Pane con 
Panici/ 0 ' rvnA certa tr °mba fata a chiocciola , della quale era egli flato 
ePanc come ^ tnuentore, mife in fuga i T itani , e co’ i quali hauea guerra . _* , 
E'/tìuT mentre ; cotn pagni fuoi fi 've fi mano l'arme . *D oueuano t Ti- 
ni? tatù hauere ari improuif af] alito t efercito di Pane,ò pur di Bac 

co filo abituo } ondeC accorto Tane col fuono di quella infitta 
tromba pofe loro tale ffauento, che diedero a gambe . S quindi 

ageuol- 





enza altro operare , fi ritornarono a i loro alloggiamenti . Gli 
antichi chiamarono quefh auuenimenti Terrori T anici , c per- 
che filmarono , che da Tane loro T)io ne >-ven tiferò talhora co- 


km ■ 
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Ageuolmente può efierfi tratta la inuentionc del corno di Adol- 
fo . a tAltroue bò letto , che Gtoue , ò 'Bacco , eh' ti fi f offe , era 
infìeme con l’efircito fito fiato da i nimici in <-vn 'vallane rin- 
chiufii , dotte egli fi riputano, perduto : ma ne fu da Pane , <vno 
de' firn Condottieri , b in fuìla mege notta con tale aflutia libe- 
rato . Pece egli fonare in <vn fubito timpani, e trombe, Cff in - 
ficme leuare da' fiuoi <vn sì alto grido, che, dal rimbombo del- 
ti Echo accrefciuto , dinenne bombile di modo , che porne il 
Mondo douere minare : della qual multò sbigottito l'efircito 
inimico, fi mife in ifiompiglio , igj in fuga. I moderni fi fono 
dati a credere non altra efSere la cagione di sì fatti c difordmi, 
che flratt agemi, (ff itlufioni del Diauolo , il quale così procuri 
di apportare agli huomtui incornmodi , e danni . tfUa io fon di 
parere y che non faccia d huopo il ricorrere a sì lontani princi- 
pe per intendere la natura di quelli Panici auuenimenti . Bef- 
fino 'venire, d e >-vengono in fatto de' difordmi , e de' tumulti 
grandi nelle adunanze degli huomini bene ffeffo da leggeri jfi- 
me caufe , e maffimamente in quelle Città , le quali 'viuono con 
temenza continua et muafiont eficrne , ò et interne c fidit ioni, 
£?* così in campo fulle guerre , doue in continuo fi ff etto fi 
<Viue> e doue fi radunano gli huomini più di ceruello gagliardi, 
e più di brighe, e di garbugli amatori . f\ejjueflo , ch’io dico, 
il mi conuerrà prouare , a chi hà pur Megan a pratica et H fo- 
rte i conciofiacofacbe piene fino elle di fimili auue ni menti . Hor 
dico, che quella forte di accidenti, i quali Terrori Panici addi- 
m andar sfogli ano [ucce dono perfemplice ignoranza e di chiù 
non sà in mjfun modo, ò non hà per albo ra agio di rintracciare 
il principio , on le deriua il primo moto} che però anco dijfe Sni- 
da, r/p* s Panicus Terror accidie in caftris , ami fubi- 
to, & equi ,& homiues mecu coaftcrnantur > nulla 
. prae- 
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precedente man ifcftacaufa metus,& trepidationis 
repentine . Fù da Honorio Imperatore contra Gridone Go- 
vernatol e deli' ^Africa , che gli fi era fatto ribelle , inuiato <vn 
a Strano ca- Capitano detto Maf cedile , a il quale , giunto con l'efièrcito a 
a° Gii dono f ronU & Gridone , <volle prima , perche gli era fratello , fare 
reddrAfT °P era ^ ru ^ u T^° 'vbbidienzji dell' Imperatore con l’ amor e- 
ca . voleva, e con le perfuafìoni , che evenir e al fangue . Laonde t 

entrato fi in ragionamento di accordo, mentre maggiore (ber an 
Za dipacefibaueua , albora per 'vnfùbitano accidente , il trat- 
tato fu ani del tutto . Perche ■- vno Alfiere della parte di Grido- 
ne , a cui l’accordo non aggradiva , cominciò con l’tnfegna ad 
approjfimarfi agli inimici , t ut lauta inanimando ifuoi,che <vo- 
le fiero più torio *• virilmente combattere , che metter fi in fog- 
Mnfolenza gettione d? altri da codardi . l) Per l’importunità , & arrogar- 
lo cagiona \a di colui y accefo di colera Ma fi tifile , mi fc mano alla fifiada, 
no* efe trito ® ^ ^ eri ne ^ defiro braccio , onde in alto non più foftenere C in- 
fi gn a potette . 1 faldati di Gridone , t quali erano difcoflo, 've- 
dendo ab baffar e la infigna , filmarono ciò auuenire y perche i 
compagni fi fiffiro refi daccordo a MafuzfLe , & quello ejfere 
rvn figno di humiltà , e di fiorumi filone . Laonde, confufia l'or- 
dinanza , gettate •via l’arme , difgratiatarnente fi refiero alla 
difir et rione del nimico , quantunque fcfj'ero di numero poco me- 
no , che diece contra <vno . Già furono in Perugia nel tempo 
cOddi rotti delle difeotdie tra i Paglioni, egli Oddi rotti , c e disfatti quefli 
da | Bali io- da quelli quafi fui più bello della 'vittoria, perche >vno degli 
vóce maT* O^di, che per la calca de’fiuoi fitfii , i quali alle ffialle kauea,non 
intera . poteva maneggiare 'vna ficure, •volendo rompere >vna catena , 

che impediua loro l’ in gre fio della piazza , di fife -, indietro indie- 
tro . La qual • voce replicata da altri di mano in mano , e per fi- 
gno di Jùga intefia , fù cagione , che i compagni • volgefijòro in- 
confi- 
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confiderai amente le fi alle ,• onde i Paglioni , u aiuti fi della oc - 
cafone, caricarono loro gagliardamente adojfo , e ne fecero un 
mferabile macello . Le quattro legioni condotte da Cedrina * 
Legato di Germanico nel ritorno loro dal fepelire l’ efercito di 
Varo hebbero a metter fi in fuga fugli occhi de' nimici, perche 
un cauallo /cappato afirte, e cacciato dalle grida de' fidati per 
me ay gli alloggiamenti , banca per terra gettati alcuni , onde 
era nato tanto terrore , che, fi i capi non batte fiero fa p ut a l’ori- 
rigine del dtfirdine ,fi corretta rifico della ruma di quello efer- 
cito . TDa i quali efirnpij può , chiunque fi fia , chiaramente co- 
nofiere, b che la uera cagione del 'Panico T errore non è altro , 
che il prendere inganno fui principio , il quale dilatando fi poi, 
ftfi ampliando fi d uno nell'altro buomo come fiume , che rice- 
ua per uta fimpre intoni riut , e torrenti , c eviene a mettere 
garbuglio in una intiera Città , in uno efercito tutto . 311 a, 
che cerco io altri efimpi, o più lunghe proue ,fie il T errore degli 
isìeffi nimici di r Pane , a onde cotali auuenimenti prendono la 
denominatione , altronde non nacque , che dal non battere efii 
faputo da che fi procedefie quello strepito, che gli indujfea difir 
dinar fi , & a fuggire? Et quantunque non mai fi rifippia il 
principio di sì fatti accidenti , come auuenne in Poma di quel 
Terrore notturno , che di /òpra accennammo , come occorfe 
in ’Ungana , do ut amo efercito di T edefihi , e il quale era colà 
di pajfaggio per T erra Santa , doppo l’ejfere a forza entrato in 
ain cartello ,fi po fi dtfor dm ato in fuga , feniche altri il cac- 
cia fie, ne alcuno fipe/fe mai ridirne la caufa-, pub quefio attueni- 
re, ò perche tale u babbia data l’occafìone , che b fia rirnafi uc- 
ci fio, o fi taccia, per non metterne pena , ò uer gogna : ma non fi 
toglie pero , che l’accidente non fia fondato full' errore . R iefiono 
bene afiai più marauighofi quegli auuenimenti, de’ quali rima- 
ne L» 
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2 o 8 De Terrori Panici . 

aT< rrcri Pa ne fempre ignoto il primo mot ino , 1 e pure , che più fconuenga 
gH Xi ma- l° r0 ^ nome ^ ^ error Manico, non fà a quegli ultri, de' qua 

«uìgliofi . /;' prcflo, o tardi fi conofce la caufa : t ut t ani a egli asm, e gli al- 
tri fono del medefmo genere , e dalla mede f ma origine dipen- 
dono , cioè da errore prefo in principio . cAltri auuenimenti 
Brani, ma pero da i f opradetti alquanto diuerfi , leggiamo nel- 
le lli/ìorie tfferc occorfì nelle Città , e negli éfreiti-, come fi* 
quello, quando i £ Macedoni , faldati di Alejf andrò , giunti fui 
b Méte Me- monte Mcro,facro a Bacco , b f abito come mfeiti di fe fleffì, co- 
»«.«■£- min dar ono ad infrafarf d’ Lederà, e di pampini, c> a tra for- 
co . rere per bofhi, cantando lodi a Bacco . J{on di fi mi le a qneflo , 

benché <P efto tragico fu quello altro degli ificjf Macedoni 3 
t QjCunio quando abbruciarono Pcrfpoli Città Regale di Dario. c Jgue- 
[ìbro <1 " in '° Hi rudenti , ancori he pojjàno forfè anch'eglino T errori Pani- 
ci nominar fi, e che la medefìma cagione, la quale di fopra fad- 
ditffe, nji Labbia forfè alcuna par te, fono nondimeno diuerf da 
gli auuenimenti adietro raccontati , e più tofo meritano il no-> 
medi furori i e pare, che principalmente nafeano dal gufo ,t. 
d Gufto , e_j dalla prontezza naturale , d che hanno gli huomini d'imitare : 
gii buoni ini p er la quale ageuo/mente fi mouono ad operare conforme a que 
alfimitatc . pximi, t quali o per njbbnachez&a , o per infierita, ò per qual- 
che loro intere]] e diedero la prima mofja al garbuglio . E que*. 
fio forfè rvolle e [frimere Virgilio, quando indujfèle ‘Donne-». 
Latine a fcorrere infuriate per le felue , e per i defrti , tratte 
dall' efempio della T{egina Amata-* . 

e Furifsjue accenfas pedo re matres , \ 

idem omnes fimul ardor agit nona qua rere teda : \ 

Defruere domos, mentis dant colla, comasque . > 

nAfl alia tremulis mlulatibus aera complent , 
Pampineasque gerunt incinti a. pcliibus haflas . 

’rf* 
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Ipfa inter mediar fiagr antem ferutda pinttms 

Suslinet 

Vendico già , che anco ne primi auuenimenti non babbi* 
parte]' e [èmpio, & che agli mni ,(§f a gli altri non posano tal- 
bora conuenire le medefime cagioni , che fi adduficro del T erro- 
re mentouato da arco Tullio s perche , chi bene per efempio 
bilanciale quel Terrore , che aj] alì pure gli iflefifi Macedoni , 
quando fi midero da principio ad tArbela a mifla deli' immen- 
fo efercito di ‘Vario, alhoracbe . a lymphati trepidare coe- 
perunr,omnium pe&ora occulto metu pcrcurrence; 
forfè non terrebbe per inconueniente, che fofero infìeme concor 
fe molte caufe b a ponere sì horribile fftauento ne' cuori loro . 
Nondimeno il di/linguere diuerfe forti di Terrori ,/econdocbc 
bora mna, bora nana altra cagione preuale > non iflimo impru- 
dente penfero. Potrebbe forfè anco dir fi , che alcuna fietie 
diT errore perturbale la imaginatiua , altra trauagliajfe C af- 
fetto, c altra nafiejjè da humori mitiofi del corpo , altra fi pro- 
creafie da efierno accidente : ma per non entrare in queìlts 
difintte troppo lunghe, e fiottili, mi bafiera di bauer fin qui fat- 
to cono fiere , fenon l'interna midolla , almeno difuore mia la 
fior •sta de’ Panici T errori . Jgueflo è quanto fentij dal Capitan 
Fabio : fin qui fi eflefie il difior fi del Caualier Chiaramonte . . 
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IL P O R T O, 

OVERO 

DELLA REPVBLICA 

D'EVANDRIA, 

Dialogo 

DI LODOVICO ZVCCOLO. 

INTERLOCVTORI -/ V 

. .. ' . , . 

Lodouico , c Gabrielle da Porto . 

L legger buoni libri , l'njdir ^valenti maeflri, il 
patir rvarij trattagli , il njeder diuerfe nationi 
con t auuertire ad imitation d’Vlifie le leggi, <&* 
i co fiumi loro, il maneggiare negotij grandi ,pu- 
a Mezi per fluì, e prillati, t affaticare con t arme in fulle guerre a fono tut - 
fto di prudi tl me K‘ Attiffimi a far gli huomtni nel <uiuer loro auueduti , e 
M ’ f a &è l • N° n doucrà dunque altrui parer marauiglia , ch'io lodi, 

gj efalti per buorno di gran configlio,e d’ mulinato fenno Lo - 
b Lodi di Lo douico da Porto , b mio auolo materno , poiché egli hebbe non. 
Portolano"* rA ^ e ' v0 ^ e A ^ e mani negotij graui : hebbe inimici /coperti , (cjf 
materno del infidiatori accolti : trauaghotrenta anni fu Ile guerre, bora per 
1 Autore. ■ •jj enetlxniì j oora p er t Fiorentini , bora per Maffimihano,e per 

Francefco Sforma , e fernpre per la faluez^a , e per la libertà 
et Italia : la quale , quando egli conobbe al fine , effere per la di- 
ti filone delle uolontà de’ no fi ri c Preneipi irreparabilmente per 

cadere 



V 
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cadere [otto il giogo di flr antere genti ,po fate giù l'arme,fe pen 
fiero d’ andar fi ne per lo biondo pellegrino per de fiderio di ve- 
dere affai, per brama di apprender molto . Scorfie egli tutta . _• 

Ì Sur opa , afiai parte della Àfrica, non poca della tAfia , e pene- 
trò fin a i poco prima della età fua cono fiuti ^Antipodi. Carico 
al fin d'anni , e ripieno di fenno ,fece alle paterne cafe ritorno , 
doue per •-vaghezza di ber e di fi ri folfe a pigliar moglie . Sra 
ueccbio , e canuto , ma fano, e robuflo s fiche egli hebbe figli , e 
prima che morifie ,gli 'vide già grandicelli . La moglie , con la 
quale fi congiunfi, fu lAnafiafia ‘Rondanini , a Donna difiiri- a Anartafl* 
to 'virile , e di più alto intendimento , che non fogliano comma- ffo^uòne 
nemente hauer le Donne . Fù di 'vita innocente, di co fiumi 
gentili, di dolce contter fattone . V^el gouernare la cafa, e nelfL 
flruire i figliuoli nelle belle creante , e ne ’ co fi timi honoreuoli 
hebbe pochi pari . Partorì ella due fole rvolte . La prima heb- 
be un mafie hio : la feconda una femina per nome Maria , mia 
cara genitrice . U mafehio, il quale Gabriele addimandojfi, ol- 
tre t effer uago, c gratto fi giouane, fu di sì facile apprenfiua , 
e di memoria sì efquifita , che per ordine fapea ridire tutto ciò , 
ch'egli bauea mai fatto, ò ueduto, ò fentito raccontare s fiche , » 

quando non fojfe mancato fui fiore degli anni, era opinione, eh' - 
egli douejfe rtufcire uno huorno et alto fapere, e di gran u alare. ^ 

T ra l' altre co fi narraua sì minutamente i detti , i fatti del 

padre , che tu hauerefli creduto , ch'egli nhauejfe innanzi agli 
occhi fimpre hauuta una Cronica . Gioite belliche imprefe , 
uarie deferiti ioni di paefi , e di uiaggi , uaghe hi fiorie di co- .5 

Fiumi, di riti, di maniere di lontane genti folca ridire. Ma thi- 
Floria, la quale [jnjfe volte raccontaua della Republica et Sua» 
dria, era a giudicio mio et ogni altra più bella , e più leggiadra . 

Diceua egli , che bauendo più d’una uolta udito dire al pa- 
tì 2 dre , 
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dre , che gli Euandrij erano i piu da bene buomini del Mondo, 
e ebe la Città loro era più d’ogni altra felice ,fi mifi runa fera 
doppo cena caldamente a pregarlo , che narrarli più diflinta- 
tnente et •volejje , ebe buomini erano quefit Cuandrij, e qual 
*2{epublica la loro s onde il buon 'vecchio, per compiacerlo , così 
prefe a dire . T u dei fapere , figlimi mio , che là negli rullimi 
termini della tAfia y proprio in quella parte , la quale più da <vi- 
c'tno ri/guarda tifila d’ Zitopia , è po fi a la bella , e fertile 'Pro - 
uincia della Suandria . a Da tre parti la cinge il mare , e dalla 
quarta le fanno muraglia afpre,e dir up paté montagne. La Pro - 
uincia non è sì grande , come l’Italia , ma fitben di miglior for- 
ma, poiché ajfai al rotondo fi accofia . Hà minor numero di 
monti s ma più copia di laghi , e di fiumi grandi , & atti al na- 
vigar fi. Non e molto abbondeuole di porti, ma que ’ pochi ,cb’ el- 
la bà,fino ampij, commodi, e ficuri, qual per Natura , e quale 
per arte . Gli Euandrij fimo più belli di perfino, ebe gli Ingle- 
fi, h auan^ano et indufiria gli Olandefi , e di 'vivacità d’inge- 
gno gli Italiani . La region loro è et aria sì temperata , e falu- 
bre, che non cede alla Zingari *-, c di terreno fertile, e graffo più 
de’ campi di T erra di lavoro, e più ameno della 'Proveniva, e sì 
maeftreuolmente coltivato , che di gran lunga fi lafcia adietro 
il territorio 'Brefciano . A Contiene gran numero di Città, bel- 
le, e ben fabricate, e ripiene et buomini, e di facoltà, tra le qua- 
li la più popolata , la più ricca , la più magnifica chiamafi Aga- 
tbia, ' di grande Tega, come runa Zienetta, od <vn Milano s fi- 
che fi fà per runa Città grò fia conoficre, ma però d’ordine, e di 
buon governo capace, e non per runa congerie dì buomini , come 
il Cairo , ò Cofiantmopoli , f che non pojfit regger fi, fi t Cittadi- 
ni non fi tengono legati, come i cavalli, ò i buoi . In Agatbia ri- 
fi ede il Re degli Cuandnj , e hji firadduna il gran Senato di 

tutta 
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tutta la Prouincia a trattare gii affari della pace, della guerra , 
delle lefiie, del riformare i co fiumi, che deutajfero dalle leggi, e 
degli altri intereffi più gratti dello flato di tuttala Re pubi tea . 

N t fce qucfla preminenza d' tAgatbia , b daff effere ella pofla in 
fito commodo ai negot'q della Prouincia ,ò più toflo dallo antt- t> 

co 'valore de’ Cittadini , i quali , domati già con l'arme gli altri 
popoli d' Euandria , gli •vollero anz^t per amore noli compagni, 
che per fudditi ritrofi . Non ti faro minutamente a faue Ilare 
ne della ifhtutione della R tpublica d’Euandria, ne delle leggi , 
e co [lumi loro, che a me ftauchczga,a te recherebbe noia sì lun- 
go racconto . T errò folo breue ragionamento di quegli vfì , e 
di quelle leggi , a per le quali gli Suandrij auauzano a giudicio a Proporti 
mio di felicità tutti gli altri popoli, e mafS imamente gli. Italiani, dccìmtirf. 
Se nella Re pubi tea Humana fi foffe poflo freno alla info lenona 
de' Tribuni delle plebe , b e di due Confòli fattone <vn folo ,tl iRepublica 
quale bau effe in vita quella dignità goduta , come t Rè di Po- raflòmt- 
loma , e t Dogi di Venetta , hauerefh innanzi agli occhi vna 8 ,ia in 8| an 
imagine della politi a degli Suandrij . Il Regno fi dà per elettio^ Romana^ 
ne, ma non fi toglie tuttauia a t figliuoli del defonto 'Tfiè ,fit non 

fé ne mofìrdno indegni ò per comeffi misfatti , c ò per debolezza cCl11 Mioii 
. v * iij r • % 1 _ ' VN immcritcuo 

digiudicio,o per notabile deformità di corpo . Se guardi alla ap - i c del Regno 

parenz^a, giudicherai il T^è quafi vn Monarca} poiché fiotto il 
fuo nome fi battono le monete, fi denuncia la guerra agli mimi - d 11 Pend- 
ei, fi nfponde a gli Ambafiiatori, fi fcr tuono le lettere , egli at- mbhch^' 
ti publici : ma in fatto li ntienpoca più autorità in pace di quel - 
lo, che fi faccia vn fcmplice Senatore . Dico iti pace} poiché in ftà , che pofc 
guerra commanda agli efercitt canpoteflà grande > e veneran ^ciiVfercid 
da -, c quantunque dì principio non pofj'aegù ne rompere la guer nonpoflòno 
ra agli inimici , ne meno concludete .la pace con effis loro fenici il Cx^nz^aJ. 
conjènùmento dei Senato, e del popolo . TPafiudeU fé le fine a ^’ 

vi. _ ■- 0 3 entrate 
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- entrate a parte [opra alcuni datij , e gabelle , le quali può fen- 

dere, e donare , e conferitore , come più gli piace . 'Bene è vero, 
che la maggior parte ne impiega in fabricare bagni per vfi pu- 
blico , teatri, ponti , acquedotti, loggit, torri, @1 in altre opere 
a Doue im- belle, e riguardeuoli , a le quali rtfultino a commodo de' popoli , 
fc'rfic entra- 0 P ure ornamento , e magnificenza delle Città. 6 chi altra - 

« • mente face (Se , apprtjfo degli Suandrij verrebbe riputato infa- 

me, viuendo , e morto mancherebbe delle publtche lodi , e della 
fepoltura . In Suandria non •vedrai ne fiume, ne foJJ'o, ne an- 
co vn picciolo riuo d'acqua, il quale non habbta i fuoi ponti bel 
li, e fuperbi. Le Città fono piene di fonti , di terme , di teatri , 
b Magnificò di portici , e d’altri nobili y e riguardeuoh edificij . b In fin nelle 
d‘Eu5dri^ P™ fontane •ville vedratedficij publici di fabnea bella , e di 
magnifica architettura . Le firade , le quali conducono da >vna 
terra alla altra, fi <veggono [affricate in Euandria con più mae 
firia , che in Italia le piazze delle Città più nobili , e più polite . 

■ r Et di tanto in tanto hanno alcuni ridurti, quale di legno, e qua- • 

t Commodi le di pietra , c accioche il viandante poJJ'a sfuggire la pioggia, il 
dami in Eu5 rvent0 » la grandine, e t altre maluaggità della aria . Le hofla- 
dna. rie fono polle egualmente l’ <vna dalla altra diSìanti, e così an- 

che gli boritali i perche i ricchi, (gfr i poueri J appiano determi- 
natamente, doue pofjano hauere albergo , e commodità di man- 
giare, e di beucre . Se ben pochi fi vag/iono degli bollitali, poi- 
4 Vagabon- che i vagabondi flranien non fi laf ciano entrare in Suandria , d 
mettono*!!» accioche non portino lepre , tigne , rogne , pefh , altri mali .* 

Euaodna . ^ quello, eh’ e peggio, non corrompano co't mali e/empi i buo- 

ni co fiumi de' Cittadini % Ipouerelh della Troiana a poi fi ten- 
gono vn miglio, ò poco manco dfioflo dalle Citta in habitat io- dflt 

e Mendicati n jf atte a gufa di monaflerìj, e e fi ve/lono, e Jt fanno loro le 

tau m Euan (he fi del publtco facendogli dare opera a duterfi me filtri, accio - 
dna. ' . che 
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che quello , che mangiano , il fi guadagnino in tutto , b almeno 
in parte . Siche in Euandria anco i ciechi , i zoppi, gli ttr oppia- 
ti i impiegano in qualche efercitio . a éMa,fei poueri, e i debo- 
li della perfona fi affaticano, ne manco i ricchi, (& ifani fi (tan- 
no motto . perciochei figliuoli de gentiluomini, e de’ Citta- 
dini commodi d? beni di fortuna da i duce fin a i venti anni 
fono raccommandatt alla cura di certi Pedonomi , b huomini at- 
tempati, e de’ più faggi , e da bene, che fieno nelle Città, i quali 
gli fanno apprender lettere per vfo, e qualche poco di Mufica , 
e di ballo : infunano loro di difgnare, di caualcare, di maneg- 
giare ogni forte et arme, egli fanno alcune bore del giorno efer - 
citare in giocare alla palla, al maglio, allapilotta , al calcio, in 
correre , in falcare , in fare alla lotta , tifi m fintili altre attioni 
laboriofe, vtili alla militia, e conferenti alla foniti : 
con tal mi fura pero, che la fouerchia fatica del corpo o non offu- 
febi i finimenti, o non perturbi il giudicio della mente . tMo 
quello , che più importa , gli auez&ano a temere , e riuerire id- 
dio, ad vbbidire a i <L Magi firati , ad honorare i padri, e le ma- 
dri, a portare rifletto agli huomini attempati,egraui,ad ama- 
re, (tj accarezzare gli amici, i compagni, i par enti, a non men- 
tire, a non ingannare , a non fare oltraggio . Sanno gli Suan - 
dri, che c non paru refert, ficuc, an fic ftatim ab ado- 
lefcentiaconfucfcat aliquis,ied quamplurimunu, 
imo totum in co pcnicus conliftit i come fecero vedere 
in prouagli Spartani, i quali, viuendo quafi affatto farga leg- 
gi, d furono tuttauia huomini da bene per la rigida, accura- 

ta education loro : là doue gli Italiani con migliaia di leggi , di 
gloffe, di commenti, perche trafurano C educatane de' giouani 
in publico , & in priuato ,fì veggono pieni di frodi , e colmi di 
vitij . TPero poche leggi fi fono introdotte in Suandria , e ma fi 

0 + tien 
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fitti bene affai ton fò di fare «prendere a i figliuoli buoni 
mf rÌft c.' C o honorati tè fiumi -, 3 Nam lcgum vnli/lìmarum , & de- 
dei quinto crerorum, qua: ab omnibus, qui Rempublicam ge- 
ddia l’oiin- ranr> f] m fa<5hj, malia edviilrtas, nifi fine aflue^ti, 
&initiruri in Republica . Laonde fi s fintino con ogni * 
diligenza, ftf industria di renderli affabili, amoreuoli, tempe 
• f / -t rati, giu fi t, magnanimi , e /òpra tutto geloft della falute.delU 

"itri patria, procurando con ogni diligenza , che fi conformino in -9 
• ‘ *■' tutte le attioni loro alla mtenttone delle leggi. Gli ifirutfiono 
d! bu'no cfì tuttl tot> ^defima dtfiphna, h perche -una fola è la coshtu - 
fere iiUimi tione della Republica & -uno filo quel fine, al quale tnpnua- 
medefimo" to, & in p«bhco fi debbono indriz^are tutte le attieni de ’ Cit- 
modo . tadtnt . Da i -vinti anni poi fino a i quarantacinque , i nobili- 
c ' Efcrcitij dì Guandria danno opera in tempo di guerra all' arme , 1 (fi/' in 
di Euàdtu' . tempo di pace s’impiegano in cacete, ingiofiu, in tornei, in fin- 
ti a fi alti, in fcar armici te da fcherzo, fgfi in altri efircitij, t qua- 
li /buono a bene apprendere il me fhero della guerra, & a reti -> 
der /' huorno agile , e robufto della per fina . Di più fi occupar 
dMinori Ma »ó ne’ minori agi fi rati , d 1 quali hanno cura delle firade , 

mi, de’ pefi , e delle rmfitre delle robe da rui- 
i pubhci conni uij ,edi fipramtendere a gli 
frett acoli , che più riguardcuoh , e di più foggie -ut fi -vfano 
nelle naumachie, ne’ teatri, ne’ cerchi , e nelle piazze , che non 
fecero mai in "Roma, in irtene, in Corinto, w Elidei . Ofon 
e Comedie 'vi fono troppo in '-ufi le Comedte, * ma -vi fi recitano bene afi 
poco m vfo Aj T ra gedie per ifjrauentare col cafhgodato ai Tiranni 1 Cit- 
tadini, accioche non penfif] ero mai ad opprimere la libertà del- 
f Spettacoli, U patria. Gli frettaceli r fi cofiumano di fare dodici -volte 
ecóuiuijpu- panno , e -ventiquattro i conuiuij . A' que primi concorrono 

tfoln'ijan o uomini, Donne, fanciulli, , ricchi , e poueri : ma in qtd.fr 1 altri 
dna. ito» 
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non intrattengono fenon gli huommida <vinti anni in su , e co- 
loro folti i quali fi anno commodt de beni di fortuna . Perche 
le genti mefihme non fono ne al go iter no dilla Tftpttblita am- 
meffi , 3 ne al mettiere dell' arme , ne manto pojfouo wtrauemre 
a t publici comùuij. Tiene è •vero, che, mentrtfi celebrano i con- 
muij, gli Sdilt dijlrtbuifcono delle entrate del publico farinai 
nOiOltOi e carne fatata alle genti più buffe , b aceiocbe nelle publi- 
che allegrezze ogniuno •viua contento. Ciafcbeduna Città e di- 
uifa in dodici regioni , e qual fi njogha regione ha la fua fata 
public a d polla per lo conuiuio ; c fiche alla mede fi ma bora fi 
rutene a mangiare in dodici luoghi diuerfi con tale ordine . _> , 
che y tramutandoli i coniatati fcambicuolmente di fala , in fila, 
•vengono i mede fimi Intonimi a mangiare due njolte injìeme in 
tutto L'anno. Laonde ageuolmente i Cittadini fi conofcono l’w 
l'altro , 1 e nafee tra di loro bencuo[en%a , <y- amore . Iconui- 
uij fi fanno non con l'entrate pub lidie, ma co’ i danari de' con- 
tatati, a i quali non foca però di fpefa più, che tre feudi all'anno. 
T > ercioche in Euandriafi •znue con fobrietà mirabile in publi- 
co, in pnuar 0 , L e fi vette con grandtfiima mode stia di li- 

no, e di lana, fetida tnuèntar matfoggie nuoue d' Inibiti, f òdi 
tele . Oro,efita non cofiumano gli Euandrij uè per ornamen- 
to della perfona, ne per adobbo di carnate , ò di fiale . Cftffuna 
fòrte di drappi fi lafiia entrare in Euandna , ne là <vt fi ten- 
gono •vermi da fifa, ne vi fi puntano mori. & Perche fono di 
opinione, che in cambio di mori torni più in acconcio il piantar 
* viti , ptj arbori da frutti , e da legna, e per lo •vefhre •valerfi 
di lana ; poiché così porge fi occafione a i contadini di tener be- 
ffami affai , ondai paefe oltre C emolumento della Una ritfee 
abbondante di carmi , di lattici» if , e di letami da tngrajf aret 
terreni} e tuttauia fi <vtene anco a <vefhre gentilmente . Per- 
che 
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che la lana, quando fi a fina, & ponga/i in opera con mae firia , 
comefi cottuma colà , non cede gran fatto di bellezza alla feta , 
e iattanza affai di durata. Il7{f foto , quando fi lafcia <■ vedere 
in maieflà , e vfa il manto di drappo , che gli uiene per la fola 
fùa per fon a abbondeuolmentc fommini firato da gli zAmbaf la- 
tori far afl ieri . Si uale altresì di qualche gemme , o perle di 
quelle del paefe, le quali fi concedono anco alle fanciulle, ma non 
già alle Donne maritate .* Perciocbe quefle uefiono polita- 
mente sì , ma tuttauia con mode fi la, e grauità , e fono fio- 

re in publico ftben chiufe ne’ manti loro, che uengono apena 
ricotto f iute da’ più intimi, edomeflici dicafa. Le zitelle al- 
f incontro uanno con la faccia feoperta , e uefiono non già la - 
fittamente , ma però r vagamente , e con più leggiadria , e pom- 
pa, che non co fi umano le Donne. Così anco fi dà più largo cam- 
po di gire attillati a i fanciulli, & a igiouanetti , che agli h uo- 
mini non fi concede. Nondimeno ne oro, ne argento può, chiun- 
que fi fa, portare intorno , ne ridurlo in faltere , in coppe , ò in 
piatti, od in altre fùpelettih dicafa-, b perche gli Stiandrij co- 
gliono, che tutto Poro, e P argento f riduca in monete , per ua- 
lerfne ne ’ pub ha, e ne’ priuati bt fogni . Le monete loro fi bau 
tono tutte cP un folo cunio, ma però altre più grandi , altre più 
picciolc, c e quale cP oro, quale d’argento , òdi rame , tutte bel- 
le, e traboccanti: le quali in tutte le Città, (fif in tutti i luoghi 
della prouincia fi spendono per lo medefìmo prezzo , feniche 
in memoria cP buomini fi habbia notitia , che fi alter afe mai la 
u aiuta (Pefe, la quale ui fi n. tede sù fcolpita con alcune piccio- 
le cifre conofiute fin da t più fimpliet fanciulli . Bene e uero, 
che quelle , le quali per uecchte^za mancano afiài deldouuto 
pefyfì refiituifeono alla Trecca finora alcuna perdita de’ priuati, 
poiché la zecca con una entrata a parte fupplfe a quefii difet - 
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ti. Così pur fi co fi urna , fi danari fa/fi costipar fiero ale una 
<volta nelle mani del popolo ; cafo però , che rade evolte anuitue 
per lafiomma vigilanza de’ Magi prati /opra le monete depu- 
tati; perche gli Euandri fi recano a ver gogna, che i particolari 
re fiino gabbati fiotto il cunio publico; ò che faccia di mefliere a i 
priuati di evfiare quella diligenza. , eh' è douuta a i SMagt prati . 
La prouincia ha buone miniere et argento , e d'oro , a onde i da- 
nari non mancano mai : tanto più, che per fieuere leggi evien 
prohibito , che alcuno per commodo pr tutto non porti fuore de 
confini , b fienon quella fiomma di danari , la qual fierue alt evfio 
del -viaggio. I mercanti forafi ieri , de quali gran numero traf- 
fica nella prouincia, folamente però ne' luoghi di marina , c per- 
che non pojj'ono riportare indietro i danari delle robe -vendute, 
fienon in poca quantità, gli impiegano in altre mercantie ; onde 
la moneta non fi efirahe, & il commercio camma con maggio- 
re emolumento degli Suandrq . Carnai in quella prouincia 
mancano merci da ime fi ir e con ageuolegzj qualfiuoglia finn- 
ma di danari-, perche vi fi fanno tele di lana, e di Imo fin filine, 
vafi 1 di creta, di vetro , e di enfi allo efiqui fili, pitture, e [col- 
ture rare, bom/fime arme da offe fa, e da dfiefia, majfierie da ca- 
rne ra, e da cucina di tutta eccellerne . quefio debite altrui 
recale marauigha, perche te arti in Suandria pajfiano , come he- 
reditane, da padre a figliuolo ; c poiché qualunque ^Artefice ha 
due, ò più figli , vien tenuto per legge d*t fi ridirne almeno vno 
nel fiuo me fhero , fienon baite ff e licenza in contrario dal Magi- 
fi rato, la qual però non fi concede , fienon a chi hauefie già ric- 
chezgS afiujfi ien-ga per fare iftruirei figliuoli all' vfio de' no- 
bili . Talché le arti fi riducono , co me pur fieri uono de C bine fi, 
e fi Legge altresì degli antichi Egittij , ad vna efiquifita finc%^ 
-ga; { tanto più , che gli Artefici , come quelli , che non fono obli - 
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gati, fenon alla guerra dfcnfiua , hauti» grandifiimo a fio di 
attendere a i loro me/l ieri . Il mede fimo aulitene amo a i con - 
t adirti} i quali , perche non fono aflrctti a prender 1 arme, fuor - 
-Arrese r he in oec a filone di difendere la patria , a pofi'ono con oqni di li - 
cbiigati, fc gentil dare opera alla agricoltura. Si fi però gran differenza 
tidìfcafìna * contAc ^ im a & 1 Artefici ,perche quefit Tronfino a parte del 

gouer.no , ma quegli altri fojfono fiien dare ne’ Corniti : j il ruoto 
l° r0> 1 quando babbi ano runa tal quantità di beni (labili de - 
timone i E terminata dalle leggf, come fi facciano i primi delia Città, e pofi 
glia ridici. ^ f ono otteaere tuttl 1 Magi firati , trattine due ,otre de fu pre- 
mi , i quali non fi danno , finon a perfine primarie , e di cono- 
finta bontà , e di efier intentato evalore . Tutti i éMagiflrati 
durano nino anno , eccettuatane la Cenftira, la qual dura tre . 

c Confati, c Cu fuma Città hà fin Ceri fòri , c huomini •vecchii , e con fumati 
lorovlficto, / .v ' / , _ .. . ' . / 

& autoiiti . ne ptu importanti carichi della \epnbhc-a in pare , g/ in guer- 
ra . 'Due fi ne eleggono ogni anno , efiludendofì di mano in ma- 
no que’ due, i quali furono i primi ad entrare di Magi firato . 
La cura de' Cenfirt è di correggere con ampia autorità t ^tona- 
ti Gioitati! m dtfioh , bora con pena (C infamia , bora con prigionia , ll bora 
difcoti coree ' r ‘ n „, r >i r . . . 

rimiti. con altro ptu Jcuero cafhgo . ojano ogni diligi n^a , accioche a 

padri , e le madri nella education dome fica de figliuoli , (fif i 
*T edonomi nella publica facciano il debito loro, e fi conformino 
rF.dncaiinn gli njni con gli altri , c e tutti con le legf , caligandogli anco 
tbrmncon!! fi neramente , quando fi mofirafiìro poco accurati o in ben co - 
la publica . fi umarli , o in diligentemente cufiodirli . Però ,fi <vn fanciul- 
lo colà cadt jfe fitto <vn carro , ò fitto mn cauallo, non chi gui- 
da il carro, ò il cauallo punirebbero , quando non appari fie in lui 
(coperta maluaggità, ma fi bene il padre , e la madre per bauer - 
: ne tenuto poca cura . a/ipparticne altresì alla autorità de’ Cen- 

firi l' de cornuto dar e le differenze , le quali n afono tra padre a e 

figlino- 
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figliuolo , tra fratello , e fratello, e tra altri congiunti di paren- 
tela, maffimamente tra marito, e moglie, i quali al fine difgiun 
gono , quando conofcono , che più non pojfia efiere buona pace in- 
tra di loro , ma non fenica nota di r vergogna , e di c vituperio . 

‘ Procurano , che i padri ,ele madri di famiglia fieno diligenti • - 

nella Economia di cafa , (tfi che in particolare facciano ben col - 
tiuare a i poderi, e le vigne . Stanno apprejfo auuertiti, che fi a Agrfcolm- 
portino amoreuolmente de’fèrui , e delle ferue , e più de' conta - ra P romolIa 
dini, b acciocbe non habbiano a diuenir poueri, e mendichi per i y Scrai.fer- 
fòuerchij aggrauij con detrimento della coltura , e con pericolo, 
che perla fame fi mettano a rubar e . Di più hanno C occhio , Ccniori. 
che non fi diano in luce libri noceuoli al buon viuer dui le j che 
non fi tengano ne in publico, ne in pr inaio pitture , o [colture la- 
fatte , ù di malo efempio per altro rifletto s c che non fi lafcino eLafcùiia.& 
vedere ne teatri , e nelle Scene Comedie, ò T ragedie , od altri JjJ™marocn 
Spettacoli, i quali poteffero introdurre nel popolo co fiumi dtfjo- tc abbonita 
luti . Fanno ogni opera pofiibile , acciocbe i minori Magifirati 
efercitino con diligenza, e con dirites^zj i carichi loro . Ho det- 
to folamente i Magi firati minori , poiché de’ maggiori ,ficome 
anco de Senatori, e del T(è il popolo è Giudice : d il quale, diui- d Popolo fu- 
fo nelle fue clajfi , e centurie, come fù già il Romano , bora ap - 
proua , bora riproua le attioni del I{è , del Senato , de' Cenfòri 
SI e {fi , e degli altri maggiori cMagisìrati . r £ene è vero , che 
il popolo non fi congrega, fenon poche volte , e per graui cagio- 
ni, e fempre difarmato . Aggiungo di più , che alcuno non por- 
ta arme in tutta Euandria e ne per bellezza , ò per pompa , ne e Gli Euan* 
per fare del brauo, e dello fqherro , come co fiumano oli Italiani dn ' no por * 
con ruma delle priuate cafe , e con troppo emolumento del fifeo . /bueiio.Mac 
Però gli Euandrij non intendono apena il nome di Duello, di ^'òn^^oco 
Macchiai di Questione : f là douegh Italiani ne fanno sì gran np( ’ CIU11 . 1(ì 

conto, Euandl i a * 
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confo , che la roba , la mita,e l'bonorc ripongono in fìntili ab ufi. 
Chi rutene in Suandria da altri offefo, ricorre al Giudice , t£j il 
fa caftigare conforme alle leggi . S\on hanno gli E itati drij al- 
cuna cognitione di quello bonore C autiere fio 3 di cut facciamo noi 
a Euandrij altri sì gran romores onde per Vendicar fi delle ingiurie a fhma- 
dichino del 730 fòpra ogni altro riferimento opportuno , gf honoreuole il 
Jc ingiurie. r j C orrere al braccio della giu flit ia : la efecutione della quale in 
tutta quella Prouincia c prefìa , e feuera , ma non però ne cru- 
dele , ne precipito fa . L\on cofì umano di dare tormenti , perche 
fatto di parere, che poffano fi bene far dire il fa! fo all'innocente, 
b Modo de' come il "vero al co/peuo/e . b C hi liberamente non confeffa il de- 
mtnah inE ^ tt0 } fi e > ò da fufficiente numero di tcflimo- 

uandna . nij degni di fede non è conuinto , miene 'fóltamente affòluto , e 

rimandato a cafit libero da ogni ffcfa, e da ogni danno . Le cau - 
fe criminali fi 5} e di fono tofio ,• e quantunque non babbi ano 
tempo prefijfoyguai a quel Giudice , che le tir affé di fìouerchio in 
t Giufliri a_. lungo , c che della galera ,ò della fi ufi a potrebbe fare fìcuro. 
fpedita . Le cau fi ciuili poi non poffòno andare innanzi più di q uni deci 

giorni : altramente il Giudice merrebbe condannato ne' dan- 
ni, e nelle fpefe dell' mna parte , e dell'altra . %Ma per ordina- 
rio non pacano quattro , ò cinque dì, per eff e re le leggi di €uan- 
d Leggi d'E- dna poche, chiare, e rifìolute, d come furono già le Spartane, (éf 
che'd'i uè, an(0 le Temane ne’ primi tempi, ridotte in certi perfetti agui 
c nfolutc. fa & Hinni, i quali imparano a mente fin i fanciulli, e le Donne 
di Contado, egli intendono finora commenti, e fèn^agloffcj . 
e Auuocati, Perciò ne Auuocati, ne 'Procuratori , ne So/licitatori , c ne altre 
SoNiciutor! f an gui fughe delle facoltà de’ poucrelli,che per natii proprio cer- 
non fono in chino di fare le liti eterne ,fì comportano in Suandria . Il liti - 
«Jria . gante da fe mede fimo, o per mc%o d mn parente, o a nano ami- 
co , ò d'n>» micino dice le fue ragioni, e porta le fue proue in _* 

faccia 
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faccia alt Auutrfario .* L'njno domanda, t Altro nìegA : quegli a Modo di 
prona, queUi riproua : ma il Giudice , come melano, tofio de- 
cide la lite , e rviene alla eficutione della fi utenza . Si dà però 
r appellatione due <-volte : ma il fecondo Giudice è tenuto a {pe- 
di re la caufa in fette giorni , il terza in tre . Non pur b reni fimo 
le liti in Euandria, ma etiandio poche di numero} b concio [i aco- y perche le 
fache colà non fi fanno compagnie d'officio ,• non fi danno da- ['l'^'Lun 
nari ne a cenfo, ne ad rvfura , ne a lineilo parti dati in luce fra dria . 
noi dalla auaritia,e dal lujfo.l te fi amenti non <~vi fono in r vfi )} c cTeftatr.cn- 
pochi cambij <tji fi co FI umano , e que' pochi qnafi affatto per ^ ! ’ t [ò t CO ' 
amie abile firuitio -, la education rende facili , ftj arrendeuo/i , 
non duri, e litigio fi ghhuomini } onde rimangono fiuelte tutte 
quelle radici , dalle quali pullulano fi a di noi i litigi^ afidi piu, 
che la gramigna, 3 la felce ne' campi mal coltiuati . Le leggi , i 
roghi de' notari, e tutti gli atti publici fi firiuono nella mater- 
na lingua di 6 uan dria , ll accio eh e fieno da tutti in te fi, feniche d La fola lin 
alcuno pojfa far mercantia falla ofeurità , e fulla doppiezza de' fono"ciuta^ 
fintimene . Nella mede firn a s'mfignano le arti, e le dottrine ; Euandria . 
e grauemente <• verrebbe punito, chi altramente facefie . Non fi 
' tolera pure, che il motto per r vna imprefa , 3 l'epitaffio per <-vn 
fepolcro fi faccia in altra lingua, che nella materna -, sì r viuono 
gelo fi gli Euandrij, che tutto quello , thefiferiue, <-ven^a fenz# 
interpreti, e fi nza giocatori intefo . Ne Medici Fifa, ne Spe- 
llali fi comportano in Euandria : e ma con la dieta, col trar fan e Medio, e 
gue , e con femplici medicamenti colà fi curano tutte le infirmi - co P mporu 0 r 
tà pihgraui . *A Urologi , Chiromanti , Metofiopi , Mao hi, e Euindria • 
fimih altre generatiom d' buomini <vanc ,& ingannatrici la 
prima 'volta, che tengono fiop erti, fino condannati alla fiu- /Pene, nelle 
fla, f e priui perfimpre dell' rvfi de’ publici conuinij, e delle ri- SJhi'cfSd 
creationi de' teatri : la feconda evolta fi abbruciano rviuifien - u dottrine 
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zjcbe in memoria d’ buoni ini fi tempefaffe mai il castigo a nifi 
fimo . Gli tAlcbimifli non gli fanno morire , magli condanna - 
no ,fi fojfero ben figliuoli del Re ,* a lauorare in mita , come 
fihiaui, nelle miniere de IT argento, ò dell* oro : doue è fide di con- 
finare anco per la più parte gli otiofi , gli fbenficratì , ’’ c /òpra 
tutto que' contadini , i quali re fimo conuinti di battere firafiu- 
rata la coltura de' proprij, ò degli altrui campi . Hora, per tor- 
nare di nuouo a i Cenfiori , dico , che f officio loro è di fi grande 
autorità, cbe,fe altri mien da e [fi la feconda evolta notato, ben- 
ché il delitto non flagrane/ fu bit 00 fi caccia fuore d'èuaudrta, 
ne può ritornami più ,fe non è dal popolo folennemente ajfolu- 
to , ò fi condanna nelle miniere . tAlla terza nota de' Cenfiori 
del delitto leggiero l'efilio perpetuo e cafiigo, e del graue la for- 
ca e pena quafi meuit abile, trattone il furto , A per lo quale non 
fi può mai perdere la mita . Hanno opinione gli E uandrij, c he 
non fia lecito di torre altrui la alita per femplice latrocinio , 
quantunque gr aridi ffimo , poiché di troppo maggior prezzo e la 
anta di amo buomo , che qualfiitoglia te foro . Chi a ’ien conuin - 
to di furto , è sforzato a rendere altrui il mal tolto , (fif altret- 
tanto di più , e quando pojfega tanto del fuo , che gli balli a com 
pire la detta fiamma : altramente rimane fchiauo dell' off efo, il 
quale lo mende a' mercanti firanieri per quelgiufto prezzo, che 
gli fidebbe, ma con patto, che il compratore dia ficurtà di ripor- 
lo in libertà, quando gli fieno reflituiti 1 danari, eh’ egli an (feti 
de . Bene e mero , che gli amici , & i parenti il più delle molte 
trouano temperamento tale, che il reo nonmà fichiauo fuore 
della rProuincia , e t ut tanta non rimane fenza il douuto cafii- 
go -, perche ferue a tempo ò nelle miniere , ò fulle galere . %Ma,fe 
mole ffi ridirti apieno que fi e minutezze , non mrrret in tutta 
tiotrc a capo . Però ti concludo , che, quantunque per le leggi 
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d" E uandria i ladri no» fi pojfano condannare a morte, ^vengo- 
no t ut tutu a. sì aframente da i rigidi Cenfon puniti, che in tut- 
ta la Prouincia non fi fanno diece furti l'anno . T anto piti, che 
poco fi ruba fempre colà, douegh huommi viuono commodi, ne 
fono immerfi nel luf'o . La pouertà è la genitrice de' ladri , 3 il a Doue ab- 
lujfo il bailo . Non po fono però i Cenfori difendere a mjf un a jj° ndlno ' 1 * 
efecutione , mentre di fi quattro almeno non fieno concordi nel- 
la fntenz^u» . Danno t loro voti per >■ via di balle coperte, on- 
de l’huomo nonpuòfapere , ne chi lo condanni , ne chi taffolua , 
ne chi dubbio fi dimo Siri. Si publica però in i fritto lacauft 
della condennatione , e della ajf'olutione ,e fi fa faper C ordine 
delgiudicio fenica palefare i nomi di quei Cenfon , i quali hanno 
•votato così a pronome a disfauore del reo . è primache f ven- 
ga alla efìcutione della fentenzjt f fi dà tempo conueneuole, a b Auuci tcze 
chi volcffe folpare il reo , di efaminare il giuduio, e di pcnfare n nrc,e nell" 
alle di fife . Dfe per vn delitto , ne per due , benché graui ,fi afr ° lucrc - 
può togliere nel poro de’ Cenfori la vita ad vn Cittadino fin- 
tai con fntimento del Senato, e del Ke, e di alcuni Giudici a co- 
tale effetto dal popolo deputati : ma di chi ricade la terza vol- 
ta , Giudici inappellabili, (fjf implacabili fono i fili Cenfori . La 
dignità del Cenfire è la piu riguardeuole , e la più veneranda 
nella Republtca doppo il Rè. Chi è flato Cenfire , non è più te- 
nuto ad e frettare altro SU agi firato per antica legge d'Suan- 
dria , ne manco la medefima Cenfura , la quale tuttauia può di 
nuouo pretendere doppo la contumacia di cinque anni . Si mo- 
ftrano altrettanto rigidi t fapitani full a guerra , c come fi fac- c Rì"idc7za ; 
ciano i Cenfori in cafa . Cafh gatto con rigore ogni picciolo de - ntcdTaria"*' 
litto , ogni minima difobedienzj. de' fidati : come dalla altra folla guerra. 
parte con lodi , con doni et arme , e di caualli , * con corone, con rf Premi j del 
accrefc intento digrado ,e di fiipendio premiano tutte le belle, e valorc ' 
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nobili fattioni . Gli Euandrij fanno le guerre corte , egroffe , 
onde volentieri difendono al cimento della battaglia . a Così 
non danno a i loro fidati occaftone di ventre trafeurati, a i ni - 
mici di agguernirf : non mo frano di hauer paura , e fedi fono 
le guerre con poco , b nijfun difendio . Stanno gli Suandrij ben 
proueduti d' arme , e di caua/h , e di munitioni da guerra , e ten- 
gono i loro Cittadini in continui efreitij militari : nondimeno 
non f moflr ano gran fatto amici di brighe , e dt contenzioni i e 
pero non mouonogiamai C arme ,f la giufitia della cauft non 
gli fpronajb la ucce fila non gli coZlringe . E nello ardore tfef- 
Jo de Ila guerra fempre fon pronti a comporre le differente col ni 
mito, b s‘ egli ricerca la pace y dal quale , quando bene l' batte fe- 
ro ridotto al verde , non vogliono altro 3 che il rifatto de’ pri- 
gioni 3 £s* il rifarci mento in tutto, b in parte delle ffef fatte in 
quella guerra . Non domandano alcun tributo , b donatiuo al 
vinto 3 nefì riferuano nijfun dritto 3 ò ragione. fopra le Città, 
pref , c b fopra 1 terreni acqui siati, ma liberamente gli refitui- 
feono a i primi pojfefjori . Mutano . pero talbora la politia degli 
mimici di Regno in l^epubhca > d odi Oligarchia in r Democra- 
tia 3 come piu loro pare a propofto , per non hauer più a temer- 
ne. Sogliono anco diuidere alcuna volta.il paefe degli inimici 
in parti , in pezzi a più Signori , b cacciatone il primo Tren- 

ape, donarla liberamente a qualche loro amico , col quale feri- 
no di poter confruare buona pace : ma in fatto fuoro di 6uan- 
drianon vogliono ejf pure vn palmo di terreno . c Sogliono 
dire eglino > che , ficorne quel color vitale , il qual bafla a con- 
fruarfano, e robufio vno (Jtfo, od vn T oro 3 f fojj'e diuif in 
due , b in tre, non potrebbe fare , che tutti non rimancf tro de- 
boli, e di poca lena » così quel vigore, il qual mantien grande , 
e pojjente t Suaudria , verrebbe a fuanire in breue , quando ha- 
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uejfe a dare ffirito ad altre Città, ad altri popoli, ad altre Pro - 
Unric . Io non ti faprei dire,fe quella ragione fi a buona, b car- 
tina, ma so bene affermarti di fìcuro, che fin bora riefce loro af- 
fai bene . Quando le guerre fiengraui , il T(è commanda il più 
delle 'volte agli e finiti:* ma delle manco pericolo fe fi appoggia a II Ré 
il carico ad altri minori Capitani . Et agli nani, (tjf agli altri, SJJiii.qi»! 
quando tornano svit torio fi dalla guerra, fi concede il trionfo, fi ^°^K_ uerr * 
drizzano fatue , b e fi erigono archi di trofei, e di Sfoglie ador- i Premio di 
ni . Chi hi trionfato, njfa habito più riguardeuole degli altri , e Vlt 

tira in <vita annua prouifione dal publico , la metà della quale 
rimane anco in perpetuo agli heredt . Zina fitnil prerogatiua fi 
concede parimente a chi , •valorofamente combattendo ,fì è re- 
fi degno della terzji corona . Pero , quando fi fanno le rafiegne 
generali di tutte le militie della Euandria , c il che auuiene due c Raflegno 
svolte ogni diece anni , così quelli, come quegli fiede infieme col scnctil1 ’ 

E e /òpra 'vn bello , e ricco tribunale a giudicare , quale de' Ca- 
pitani, ò de' faldati meriti lode, ò premio, ftj a chi fi debba bia- 
firno , o cafligo . Le militie della Euandria , le quali fino obli- 
gate filarne nte alla di f e fa ,p affano il numero di 800000 d 
e quelle, le quali mengono infieme alla offefa tenute , arriuano 
alle 3 0 0 0 0 0, fiche la Prouincia , quantunque habbia poche 
fortezze , <vien perì invincibile creduta . &(on comportano 
gli Suandrij ne Tacche, ne Cittadelle / con dire, che quefie fic- e Euandrij 
no inuentioni da tenere t popoli in terrore , non da difendere gli 
Stati; ragione, che forfè non e sì ficura , come efii la fi credono . 

£Ma io, che non tolgo ne a lodare, ne a biafimare le leggi , egli 
itfituti degli Euandrij , ma fibene ar ferir li , non penfio bora y CÓ(lfwone 
ad efaminare quefli puntigli di R agtone di Stato . Le Città , e deik Ouà,e 
le Cafiella medefimamente (far fi per la * Prouincia , benché firn 
tutte cinte di mura, f e di fiffe, non cogliono tuttauia , ebu dna. 

T 2 gran 
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gran fatto fi fortifichino , accioche in qualche fdìtion ciutle non 
rvi mettejfe dentro il piede alcun maluaggio Cittadino , (gjf indi 
trauagltafje i popoli con J correrie , e con ladronecci . Solo ne ' li- 
miti della Prouincia fi r veggono alquanti Caflelli forti , e ben 
guardati dalle militic del paefe , a le quali fi mutano a vicenda 
fempre la quarta parte ogni quindeci giorni . Colà dentro non 
h abitano fi fenon rviuandieri , operai , & Artefici per gli vfi co - 
tidiani del ruiuere necejfarij . 'Per Capitano gli fi manda di 
tre in tre mefi b ( che quello e il più lungo termine delle cariche 
militari et Suandria ) <~un foldato di cono fiuta bontà, e di spe- 
rimentato ^valore . eAltra per fona di conto non pub metter 
piede là dentro , che non habbia la licenzia fegnata col figillo del 
Re, del Senato , e del popolo .Al Rè me de fimo fi niega l’ingref- 
fo, quando non <v entri di confintimento del Senato , e del po- 
polo . Le guardie di quelli Caflelli , i quali furono edificati in 
fili opportuni per notare, chi svuole entrare nella Prouincia, od 
njfcirne , hanno l'occhio , che non rv' entrino altri , che Amba- 
feiatori , e Mercanti , c e qualche gentiluomo ,b perfnaggio 
honorato , che rvolejfe per curio fità <-veder t Ruandna, al qua- 
le fi concede la licenzia per due , b per tre mefi , ll ma con patto , . 
che in nifiun luogo fi fermi più di tre giorni finita particolar li - 
cenema ; altramente farebbe tenuto per ifpia, oper r vagabondo , 
e fatto prigione, obligato a render conto delT efi'cr fuo.Chi <%>uole 
anco n/f ir fiore della Prouincia ,fà capo a quefii guardiani de' 
Caflelli ,i quali lafciano poffare que' foli, che hanno la licenzia in 
fritto da' f enfili, b fieno paefani, b forafiieri . Jfon fi conce- 
de a fili huomini di Suandria di partire a voglia loro della Pro-, 
nincia e accioche njagabondi non ^vadano per gli altrui paefi 
con poca riputatone della patria , e non riportino al fine a ufi 
coll unii corrotti nofi praui , malattie nuoue . Si lafctano pero 

rufeire 
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*v fette per tèmpo determinato alcuni buomini di più finto / a chi fi có 

i mali colmedere, e con C auuertire le leggi , 1 coflumi delle 

genti ftraniere, e col confederare i fitti 3 le fortezze, la difciphna uandria. 

po/J'ano riportarne indietro efferien\a , efenno . A i Mercati- ' 

ti 3 fieno Cittadini 3 ò forafiieri 3 non fi niegafmfcita: ma fi 

rvieta bene con rigorofi decreti > che niffun giouane non efea a 

fludtarc in altre P romncie , b 0 pure ad apprendere alcuna ar- AGli Scola- 
• * • » /% ■ j et 1 • ri non pollo 

tCy àcciocbc non i[pendA fuove della, patria i danari* e poi ntor - n o vfdrc a 

ni a capii come auuiene affai molte a quella età , , muoio difape- 
re , carco d'infirmità 3 e ripieno di mali coflumi . CKon fi per - dtia . 
mette a i Cittadini et Euandna t andare a fruire d forafiieri : 
ma non fi mieta già agli eftrani il menire a porfi allafiruitù in 
Euandria , quando portino buone fedi della mita 3 ede ' co fiu- 
mi loro. Ne colà è difficile il trouare ricapito i perche in ogni 
Città fono alcuni Vjficiali ,i quali per ordine pubhco hanno l af- 
fiato di proueder di Seruitori 3 C chine de fiderà 3 e di accattar 
partito 3 a chi brama di accommodarfi agli altrui feruitij . Chi degli huo- 
bà moglia, ò bifogno di metter fi alla feruitù , ricorre a co fioro, il I,c * 

i quali alcune bore del giorno r figgono in mn luogo a ciò depu- 
tato i & effon loro il proprio de fiderio , fà note le con dit ioni 
della perfona fua » e tnoflra le fedi della mita , e de coflumi 3 t 

onde in breue riman conflato . Perche 3 chiunque muol pag- 
gi } ò Segretari], ò Maftrt di cafa 3 ò Fattori di mtllafo Don^l- ■ • •»; 

le 3 ò Cuochi , ò Majfare 3 ò filmili altri firui , ò fruenti 3 ricorre f '! 

di primo tratto aqueflo medefimo Magi firato . Jguiuifi prò - 
uede di compagni , a chi muol fare miaggio : d quiui di mefiti a 
chi tien bifogno di mandar lettere , è robe 3 ò danari da luogo a carata n^l 
luogo : quiui di *Ar tifici, a chi penfa di proueder fi difiatue A di 
pitture, Ai borologgi 3 et iftrumentida Matematici 3 ò d'altre gni de* pop 
notabili Opere.. . Se in ItaliAffe quefio mfo,nonfremmo be- poU ' 

~ , ‘ e P 3 »€-* 
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ne fpefio popi in ntceffità di far r viaggio fòli a difcrettione di 
due ladroncelli , ò et runa beflia feluaggia . E quello , che più 
importAj a fini nobili tArtefici,& buomini di lettere , i quali per 
uarij infortuni} fi moiono talhora di fame, franerebbero age- 
volmente da 'vivere . forfè Lelio Gregorio Gir aldi, buo- 

«Lelio Gre- mo di belle lettere , a e Giovanni tAndrea della Anguillara , non 
d^c Gk)! An rnediocre Poeta , laverebbero hoggidì con ifeorno della età no- 

d rea ddi ' ab £lra,bifòono del paneìcome hebbe anco pochi anni adietro Gia- 
guillara vii- * ■=■ 1 b- #. • V . 

fero in gran corno S anatrar o , ingegno raro , e pellegrino j che il {Mondo 

T Giacomo Boa decrepito , che non fi hauejfe a ritrovare più et un 

Sanazziro per/ònaggio , iì amico alle Mufe , il quale fi recaffea uentura 
chio'in £ di notrire buomini di fimil forte nella propria cafa , quando fojfe 
ucni . bene informato della neceffità loro . fuetti fino, ch’io t’ho de - 
c Traiano fritti , i rapportatori , eie [pie et Suandria : c ma quelle Spie, 
fmorbò Ro le quali in più luoghi et Italia uiuono hoggidì a fpefe del pttbli - 
ora di fpie . CQ > p^f^ rompere U collo agli huomini et honofe,e per manda- 
re in e fler minio le Famiglie più commode de’ beni di fortuna , 
colà non fino pur conofciute per nome . Sicome in Suandria fi 
eleggono {Vagiflrati , accioche fieno accommodati a patrone , 
chi n ha di bi fogno ; così anche figliano creare certi Slemofinie- 

n d*s^Mar° ** P n et *> P er co e per gradi eminenti goduti, 

«o in Vene- i quali con non manco pietofi ufficio <x ranno {piando le nccefi 
gUano^rì fità de* poverelli , infermi pupilli , decrepiti , uedoue, e cotl* 
pane gii Ile l'entrata et alcuni monti a fimil fiuuenimenti dagli buomini 
EMndna ? pi* ricchi ,e più caritativi eretti , fòlle vano la mi feria loro con 
uittouaglia , e con danari ; fiche niffun muore fconfilato in _» 
r NifTuno Euandria c per dubbio , che i fuoi piccioli figliuoli babbi ano a 
Sfarne ili! morir di fame . Troppo bauerei , che dirti , fi uo/efit narrarti 
Euandria* tutte le belle ufin^e, & 1 buoni cofiumi degli Suandrij . Da 
quelle , cb'iot'bò contate » puoi da tcfirff* più altri fi miti ima- 

ginar» 
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girartene. tAggiungeròfilo, che i fanciulli et E Mandria man- 
no fempre con la tetta f coperta fino a i quattordici anni: le Don 
ne alt incontra et ogni età , et ogni conditione portano il capo 
•velato . Innanzi a i nienti anni igio/taninon beuono mai mi- 
no i* e le ‘ Donne non t affigliano prima de i trenta . E quella 
Donna , che innanzi a i trenta anni beuefie il mino , farebbe ri. 
patata infame non m/tneo , che ,fe baueffe domito col Drudo c 
il gioitane poi caduto in firnilt errore morrebbe per alcun tem- 
po cacciato da f teatri ,edai publici conuiuq . Hotttne belle , 
e commode fi mfiaAo in E uandria per i pajfaggieri , h ma le ta- 
verne mi fi prohibifiono in tutto . Carte , dadi, e fiacchi x e fimi- 
li altri giochi , che fi fanno a federe , non fi conofiono colà : ma 
fiben tutti i giochi» c t quali erano in mfo in 7 {orna» e nella Gre 
eia » doue fi conferva , e fi affina la melodìa» la dettrezgfi, ftfi il 
•vigore del corpo , mi fi co fiumano in pubhco » & in privato . 
E quelli tali fi fanno non pure per gutto proprio di coloro » che 
giocano » ma per neceffità impofia dalle leggi » che mirano a te- 
nere i popoli in perpetuo efircitio » accioche non fi abbandonino 
alla inertia , ò non s'immergano nella luffuria . . Per le quali 
leggi fi fa anco sì fatta dittintione et habiti,e di diuifi, d chea 
Senatori da tutti gli altri , i Gentiluomini, &• i Cittadini da i 
Mercanti , i Mercanti dagli Artefici, e quefh da i contadini fiu- 
bito fi dificernono almefhre . Lamedefimadiflinttonefimede 
frale f Donne , non pure tra nobile, e plebea , ma tra donzella , 
•vedova, e congiunta in matrimonio .Gli Euandrij tutti, gio - 
uani, emeccbi, nobili » e plebei , meflono di marij colori fuor- 
ché gli huomini ,ele Donne medoue , che portano habiti bian- 
chi » come già factuano le matrone Temane * al mortorio di 
quegli Imperatori f che giudicavano dover fi trafmutare in Dei. 
Gli huomini di gran firmo ,odi fignalato malore , i quali ban- 
v *? 4 no 


a Vino prò* 
tubilo a ''fan 
ciudi, & alle 
Donne gio< 
uani. 


b Tacerne-* 
nó punto in 
vfoio Euan 
dria.. 


c Giochi de- 
gli Euidrij. 



d Perfonefi 
diliinguono 
agli tubiti »- 


e Matrone-* 
Romane ve 
Amano di 
biacoalmor 
torio degli 
Imperatoti. 


23 2 Della Republica *• ' 

no a prò della pàtria fatte attiont riguardeuoli 3 e& Uluflriìquan 
«Pompa de’ do evengono a morte , a fono con pub tic he 0 rat ioni lodati , e con 
giThuomi'ni fi lenni efquie f peliti 3 efi eriggono loro per ordine publico fe- 
lionorati, Se polcri, e drizzano fatue di marmo 3 o di bronza • Gli felera - 
iliua ri. ^ r0 (ant0 fi lafci ano r vedere al popolo con publiche mi- 

^Scherni fac tuper attorni h epoi evengono fòt ferrati di nafeo fio 3 e talbora 
mtrtf 1 mai*-- anc0 Sfiati infipolti agli rvccelli 3 a i catti 3 alle fiere -a . & per 
uaggi doppo i (fedir mi in evna parola 3 ficome in Euandria non è huomo da 
mcmc ‘ bene , e di evalore , il qual , •vino , e morto , non fia ricono fiuto 

t Cosi ferino con bonore , ò con premio : c così non può trottar ut firpaluaggto , 
ft amar fi rrà che sfugga il cafiigo 3 & il mituperio . Tre anni fino io miuuio 
i Chiaefi. ff lian( j r j a in fruitio honorato di UMaftrodi cafaappreffo, 
runa de primari ’j Senatori di quella Repubtica, doue bò ùentf- 
firno potuto conofcere le leggi 3 & auuertire i co fiumi di quella 
gente . Là, benché fi miua con fiomma allegria 3 tu evi fcprgi 
njn popolo il più fobr\o,il più mode fio, il più pronto a i common 
d Modi per di della patria , d che fi medeJJ'c mai ò nelle antiche , ò nelle nue • 
in v'ffidovn ue T^epubliche : tanto può riSÌretta,e non mai punto interne fi 
popolo . fi educati on publica , e priuata , e diligenza efquifita in tener, 
lontano il lujfo . In Suandrianon medi pure mn filo huomo , 
/ - . : che muda mendicando : ne mi- troui ne manco perfine fiuer - 

chiamante ricche . *A i poueri fi dà fouuentionc con que‘ modi , 
i quali t' ho già detti , e con più altri ancora : tra i ricchi man- 
tengono i Magi Arati mna continua emulatione di Spendere in 
e Mediocri- opere publiche 3 e acciocbe non fi defiero ad accumulare te fori in 
zecomc^nl pregiudicio della libertà della ^ patria. Chi fabricamn ponte: € 
tenuta in E- chi edifica mn Tempio : chi fi condurre acqua per mna fonte : 
fConcorren e chi ne ’ teatri , ò felle piazze fi maghi , epompofi Spettacoli 
za tra gli E- cedere . Così nel medefimo tempo prouecTefì alla commodità , 

re opere ma g/ alt ornamento della Prouincta , al gttSlo del popolo , ttf al 
gniftehe. , ‘ . ; guada « 
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guadagno de* generi, ai quali non manca da làmrar giamai : a 
e leuafi a i ricchi l'occafione et ammaJJ'ar danari, i quali non par 
tifeono peròquafi altro aggrduio . Cerche il publico , il qual 
poffìede meglio della quarta parte de’ terreni d Euandria , ab- 
bonda fempre di danari fenica impo rxe, fènonrade evolte , ta- 
glie da pagare a i popoli s i quali fi trouano perciò ricchi , e grafi 
fi, & in confeguenz# atti a {pender largamente b in opere , per 
le quali habbiano con lode a trafmettere la loro memoria a i po- 
deri i c defiderio , di cui auampanoglt.Euandrijfipra tutti gli 
altri huomini del Mondo . tAuuertifce però il Magi firato, che 
alcuno non faccia debiti, ò fiocchi per fiprafdr gli altri , (fendo 
di non minore detrimento alle Città i troppo mefchini,che fi [te- 
tto ifouerebiamente ricchi. Perciocbe -, d qui bonis fortuna: 
fupcrabundane, ccuopibus, diumjs,amicis,&alijs 
huiufmodi, nec impcriumcuiufquam paci volunc, 
ncque faune : e dall' altra parte, qui fune in indigcncia 
nimia conftituci , deie&o nimium animo , vilesque 
exiftun t} ex quo fic,vcMagiftracu gcrcrcncqueanc, 
fedad parédum fcruili ter li n capei: illi vero fi bi im- 
perare nullo modo paciancur,fcd ipfi aljjs, tanquam 
domini, volunc imperare. affici cur ergo fcruorum, 
&dominorum Ciuicasy.non aucem libcrortim : & 
aliorum inuidcncium, aliorum fpcrncncium , quod 
:plurimum abcftab amicitia, & ciuiji fociecacc. Na 
fociecas amicabilcquiddam cft: cum inimicis enim 
' nevia quidemcommunicarc volunc homines . Ma 
non è quafi altra co fa, di cui fi tenga altrettanto conto in Eua- 
dria, quanto della finità . Si creano et anno in anno Prouedi- 
tori , e i quali habbiano cura non pure, che non •venga loro por- 
tato difuore , òacafo , ò per malata pefie, od altro male conta- 
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gioj 3, o chenonfi rvendano obi di cattato nutrìment&^ma fac- 
ciano ctiandio con fòrum a diliger» %d tener nette Ha loro mini - 
fi ri le Strade , e le pi a^gf delle Città , battendo parimente Coc- 
chio di continuo , che non figuafìtno, ò non fi otturino le chiatti- 
che , i condotti , & i canali delle acque , i quali in gran numero 
corrono per le Città , e per le Caf Iella per beuere , per macinare 
il frumento , per tingere i panni , perfegar pietre ,e per altri <r fi 
diuerfi,e principalmente per quello de ’ bagni: *de‘ quali non pu- 
re i luoghi murati , male fz/illealtrèst hanno copia grande , tut- 
ti belli , commodi , e ben tenuti i de' quali fi 'vaghono fi ben le 
Donne , come gli bitumini almeno due , ò tre molte il me fesche 
così è legge , e co fiume dt quelle genti, a fine di finità , e di poli * 
toga . Sono quefli bagni di Euandria fabbricati appartatameli 
te, altri per gli huornint, altri per igiouani,& altri per le 'Don 
ne 3 acciocbe occafione di fcandali,e di disinone flà non babbuino 
4 partorire . Si r veggono et ogni intorno ^vagamente adorni e 
bagni 3 e teatri , e portai , e tempij , (èjf altri luoghi publtci din- 
fegne, e d arme tolte agli inimici , di fatue , e di pitture di Cit- 
tadini illufri in pace , ò in guerra , e delle opere memorabili dà 
loro fatte 3 b acciocbi igiouam habbiano in ogtii 'luogo , in ogfd 
tempo (proni, che gli [limolino , mantici, che gli incitino alt at- 
quiflo della gloria , & alt bone fi amente operare . Ne in pu- 
blico, ne in priuato fi guarda a (pefa , perche t opere belle , e le 
notabili ìmprefe de* progenitori loro c fi habbiano a conferuar 
njiue in marmi , in bronzj , ih pitture, in e arte , (tj in wagbèje 
gentili rapprefent attoni , le quali f fanno «vedere, quando nd 
teatri , quando nelle piazze, e quando nelle fale, doue fi celebra- 
no i conuiuij i ma però innanzi , ò doppo il mangiare . Concio - 
fiato fache , méntre durali pafio , d ragionano *fcber%ano , e ri- 
dono con molta domefiìcbtffta , onero porgono t orecchia ad al- 


w & 
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cune Canzonette , le quj.li fi figliono di quando in quando dà 
«valenti Mufici cantare in lode degli antichi Heroi,fin^a pun- 
to applicar £ animo a penfieri piu grani . Alla Spcfa del coniti - 
uio concorrono , come più adietro fi diJJ'e , tutti i conditati ,ma le 
Comedie , e t altre inuentioni, le quali fi rapprefentano innanzi 
ò doppo , fi fanno alla borfa di que * giouani , che «volontaria- 
mente prendono il carico di dar guSlo altrui : de' quali non è 
mai fcarfo il nùmero i perche gli Cuandrij, per farfi bonore ins 
pub lico , non guardano ne a fatica, ne a difpendio . Ma quan- 
to fino larghi ne Ilo [pendere in opere pubiche ,* Altrettanto fi 
mofirano poi rifi retti ne' priuati conuiuij, e nelle nozgpje qua- 
li sì pofitiue fi celebrano , che di poco auaniymo il « viuere ordi- 
nario . tAlle Spofe fi ajfegna la dote , come anco fi cofluma tra 
noi, ma j ì piatola fecondo «vna certa tajfa , b la quale fi fà dal - 
di due fin ai cinqu? per cento delle facoltà paterne , che nijfuno 
aggrauio di momento ne finte la famiglia . Le Donne non ri- 
mangono heredi ne della roba del padre , ne di quella del mari- 
to, c ma ne fino «vfufrutt uàrie, quando manchino i mafchi,0* 
il poffefio ne peruiene alla ’Republica , che poi. r vendendole , fi 
•vale del danaro per maritare le Donzelle pouere , per nutrir 
gli orfani , ftfi i mendichi, per far t efiquie folenni ogni anno il 
primo di Febraio ai Cittadini morti combattendo «valoro/i * 
mente per la patria , e' per dare il douuto premio, a chi fojfe in- 
ventore di qualche opera nuoua , J la quale in prò della Republi - 
ca rifultaffe . 'Benché pochi danari a queflo effetto fi Spenda- 
no', perche nana corona et herba, ò di fiori , «vna hafia , «vna 
Spada,rvn freno da cauallo , od <vn paio di (proni dati dal pu- 
bico per ricompenfa di qualche beneficio fatto alla patria* fi 
tengono in più conto in Euandria, che non far ebbe toro tutto, 

■■ che produfiero già le miniere di ffligdonia > ò di Lidia . àMa 
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per fornire difauellare de’ maritaggi , ti dico , che alle Donne 
a A Ile Dó ne brutte fi concede qualche 'vantaggio di fòpradote ,* acciocbe 
la fcpradotc più facilmente trouino marito s pcrciocbegh Euandrij bramano 
fopra ogni altra co fa dà h vedergli buomini , e le Donne acconta 
b Enandrij p agnati , b acciocbe fi sfuggati concubinato , e gli altri <vittj 
fi pigli ’ mo . brutti, il numero del popolo non evenga a fminuirR . Laon - 

S lic • de creano rvn *! Magistrato , il quale habbia a promouere i ma - 

eMagiftrato trimonij , c affignano alcune perifioni del publico a chi ha più 
«unonijT* di due figli mafebij , e danno la dote , a chi ha più di tre ftmine , 
bora tutta , bora parte ,/ècondoche maggiori , ò minori fono le 
facoltà del padre. La politia degli Suandrij, per non moltipli- 
d Capì, tra’ care in parole , fi riflringe intieramente in quelli pochi capii d 
gela politia che nifiuno di fouerchio <viua difeommodo} che C educai ione de* 
de gl» Euan- g lQUAnt non fi rimetta punto , che i foldatt'viuano da Cittadi- 
ni ì che il popolo non fi abbandoni al lujfo j che nonfi diuida in 
fattioni più oltre , che il fi ricerchi la concorrenza del •valore a 
beneficio della patria} che il commodo publico il priuato fie- 
no il mede fimo fin ad •vn certo termine , che non fi apra l’adito 

• . ' alla negligenza} , & alla inertia ,* che non s’innoui mai alcuna 

legge, ne mai fi difinettano i cottami, (fif i riti antichi "del rvi- 
uere ,fe non •venijfe dichiarato per confentimento di tutti gli 
ordini , della Republica , chefofiecefiato affatto il fine , per lo 
quale furono introdotti , e mancato Ubi fogno . Magi firati di 
• grande autorità hanno atra a parte , che tutti quefii ifiituti , e 

* modi di rviuere fi offeruino inuiolabilmente , e cattivando in - 

muiolabilc • / • • # n % 

delle leggi, fieme i Magistrati minori , che non tnuigtlano alla ofjeruanza, 
fcgr«ogià' 0 i Gr* i Cittadini, che fi mofirano renitenti all’ ubbidire. Di più fi 
Ancona per dice , che vi fi crei rvn éMagittrato fegreto , ( come già cofiu- 
f r macina- mojfiin ^Ancona , il quale, intendendo fi con quetti altri , hà 
Cocchio, che dinafeofionon fi machim contrp ia hbertàdelU 
aratna * .. patria, 
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patria, e contra l’Autorità delle leggi . chiuderò il mio di- 
re con runa lode fomma , e fourana degli Suandrq . Sono cjji 
sì de II a libertà della patria amatori , sì abhorrifcono il giogo 
delle genti Straniere , che } fe per mala sventura nafcejfero mai 
feditioni ,ò guerre ciuili fra di loro , fi lafcier ebbero più tofto 
Stradare , e diuorar rviui l’ uno dall’Altro , a che ammettere a Gii Ingvfì 
foraflieri in aiuto . Hanno C ingegno a tai leggi aueigp ,• fono p^'duju" 
con sì fatti co fi unti allenati, che foffr irebbero più uoltn fieri ftohamorc. 
ogni oltraggio, ogni calamità da’ fuoi mede fimi , che mai fitto- 
por fi all’imperio et altri , quantunque placido , e leggiero . Chi 
nella Euandria proponete d’introdurre arme forafiiere fareb- 
be, come un ribaldo, uno infame, uno indemoniato abboni - 
to da tutti, b e da tutti defiinato al fiipphcio . Sogliono e fi di- b AncoiaJ 
re ejfcr più facil co fa, che il fuoco diuenti freddo, e caldo ilghiac ]*!,” 

ciò, che gli éuandn cono fcano fio octtione et al tri, che cC Suàdnj. «^ocóPer 
-, * n- J 1 r -i r t •> ;■/ ■ Gani.fulapi 

E tu mejchtna , e mal figgia Italia , che già nobile Regina dato. 

fapefii dar legge al biondo, onde hai tu apprefo co fi urne di fot - 
tommeter sì di buona svoglia il collo a firaniero giogo ? Non fei 
tu quella, la quale fifii già sì feconda madre, e sì chiara nutri- 
ce di que' Fabij, Camilli, Marcelli, Marij, S cipioni, i quali fe- 
cero correre i fiumi del fangue di que f le belue , f£j inalbarono 
monti delle loro offa ? E fi quella fei, come hai sì ageuolmete mu 
tata natura ? Forfè altro Cielo ti mira 1 Mitre / Ielle t’ifiillano 
nuoui influffi ì Mitro Sole t' illumina? 0' pur Caria, che tu 
fiiri s C acqua , che tu beui s i fi-ut ti della terra , che tu mangi, 
fino et altro temperamento 1 Se quegli antichi Heroi,i quali col 
finno, econt arme loro ti fecero *Donna delle genti, ritornaffe- 
ro in svita , e ti svede fiero figgetta a quelli , ch’efit condujfero 
già catenari ne’ loro trionfi , come credi tu, che arrojfi fiero di 
•vergognai Che auampajfero fi ira 1 Che rimanejjero con f ufi 

di 
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di jlupore ? Coti che occhi t' magmi , che batte fiero a mirare le 
tue difunioni * Con quali orecchie a fintire, che t loro trofei fo fi- 
fero flati preda degli altri ? Con quale animo a foffnre la 'vil- 
tà tua ì Ma , perche la notte e già innanzi ajjai ,farà meglio 
dar fi al ripofo , che fpcndere il tempo in querele , che nulla gio- 
vano, pouhe non pojfono nelle forde orecchie di Italia penetrare , 
negli animi muditi riempire d'ardore, e di coraggio . e Ptù altre 
leggi degli Euandrij , altri non meno ammirabili co fiumi, ti 
farò, Gabriele figliuolo, in altri tempi <vdire : per bora le rac- 
contate cofe faranno non pure a ba/lan%a,ma forfè di fòttcrchio. 
Perche ,fe n>ole[fi farmi da njno altro capo a diuifarti , che gli 
Euandrij non cono fono Ragione di Stato , a fi non quella , la 
quale detta loro t honeflà, e la giuflitia j che non cadde mai lo- 
ro in pen fiero ne r vendita , b ne compra di 'Gjficij , ò di ,%lagi- 
firatii che non intendono il nome di confifcatton eh beni, c ma fit- 
tamente 'vietano l'<vfufiutto delle proprie facoltà , e fanno ri- 
farcirei danni alt off f fio , a chi <viene di graui falli conuintOi 
che non fanno ftnuentione moderna di far et bora in bora Mio- 
tti bandi, e nuoui decreti , ll /’ njno bene jpejfo poco conforme al- 
f altro , acciochegli huomini da bene , svogliano, ò non svoglia- 
no , diano di petto nella ragna : fe svolejfì, dico > narrarti que- 
fle, e cento altre lodeuoh njfanre , e nobili ifiituti degli Suan - 
drij, io nel fauellare, e tu nelt svdire (penderemmo quel tempo, 
il quale al fonno, & al ripofio è douuto . Se bai de fiderio di fin- 
tir più innanzi dfiorrere delle leggi , e del yiuere di Suandria , 
continuerò il ragionamento ò domani, ò quando ti farà più agra 
do . Hora ti potranno baflare le narrate cofe, alle quali per *vl- 
tirno compimento di tutto il difeorfo aggiungerò filo , che i Go - 
uernatori, ftj i tAlagifirati di Euandria non procurano, che le 
genti precipitino negli errori , e per baucr poi ad imporrirle , 

& op- 
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q) opprimerle , come in [e pruno fra. noi i moderni Politici , ma 
pongono ogni loro Audio, wfano ogni arte , perche gli Immini 
fin da primi anni fi atteggino a non fallire ,accioc be le Città 
quanto più fi può, habbiano fienosa ceppi, finora forche , e fetida 
manale a rviuere tranquille, e felici : ne pur danno il cafiigo al - 
le praue oper attorti , ma il premio etiandio alle buone . Colà fi 
compartono con sì fatta mifura il premio, e l honore a i buoni, 1 a Premio, 
la pena, c y- il <- vituperio a i maluaggi , che con quefli fi procede jj™ 0 " 
fempre con temperamento , e con quegli altri fi eccede di affai . 

Laonde, per non perdere sì grande njfura delle buone attioni,e buon viucte 
fottoporfia certo rifico di cafiigo, ò di ^vergogna per le cattine, ciulle - 
tutti procurano in guandria di riufcir buoni , (fif bonorati Cit- 
tadini . 

6)fii doppo amore uoli . , e reciprochi /aiuti, data licenza al fi- 
gliuolo, ch'egli fi negiffe alle proprie flano^j , 

b Si ntraffe il buon <■ vecchio a i fuoi tipo fi . f rlcm° 

4lrmmr. 
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DI LODOVICO ZVCCOLO. 


A 


INTERLOCVTORI 


Giufcppc Aromatario . Franccfco Donato . 

Ccoui j Signor F rance fio , il difcorfò da. 'voi tan- 
to bramato , nel quale fi efaminano gli istituti , 
e le leggi della T{cpublica d' 'Utopia . Il Signor 
U^umtdio 3 caduto gr attamente infermo doppo 
bauer/o recitato nella Academia del Signor ZMarchefe Alarti- 
vengo y non hà mai bauuto tempo ne da riuederlo j ne da limar- 
lo a fuo modo ; pero ne per prieghi , ne per lufnghe fi è potuto 
indurre a njolermelo la filar e nelle mani . 

Don. Troppo fempre è tenace dille fue gratie il Signor 
Numidto . 

A rom. r Ptù tofìo forfè può difuerchio fiimarfi della pro- 
pria lo de gelo fo . 

Don. Òtta come bautte infine ottenuto di bauere il di- 
fcorfo ? 

Arom. «vìfitare il Signor Numidio così infermo , 

come 
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come ancora fi trotta , mi è venuto fatto di '-vederlo /òpra <-vno 
armario tra certi altri fritti } e però di nafioHo prefilo, me thò 
mejfo nella manica , accioche voi balliate fiodisf anione di ce- 
derlo , moflrandone sì gran defi derio . 

Don. Così farete voi diuentato ladro per amor mio . 

Arom. Quella proprietà nativa , che hauete ruoi, di ru- 
bare con la creanti con la modeflia , con la eloquenti con C a- 
cutezga del difiorfo i cuori di tutti , la trasfondete sì negl ami- 
ci, e ne' fruitori voftri , che io , quantunque il men degno di 
tutti , e però non habile a rapire animi , comincio nondimeno ad 
involare fritti , imagini dell animo, per non moflrarmi affatto 
da <-voi diffimile . 

Don. Eccoci fubito alle adulazioni . ZMa buon per me , 
ch'io conofco sì le debolezze mìe , che non potete farmi gonfia- 
re di vento . 

Arom. V^on adula, chi dice la femplice /verità, & anco 
affai di manco -, che ad efaltare con vere lodi la gentilezza del 
fangue, la dolcezza de' co fiumi, l’acutezza del giudicio, & il 
faper voflro profondo rozz* lingua non la fa . <5M a fa filan- 
do io da parte di celebrar quella virtù , la quale da fi flefia , 
quafì Sole rifflende,farà bene , che voi vi mettiate giù a leg- 
gere il d fior fa perche, fatte ch’io habbia due, ò tre vi fite, tor- 
no fubito a ripigliarlo, per riporlo, onde io l’hò levato , primache 
il Signor Numidio fi ne accorga , che mi darebbe l'efilio perpe- 
tuo di cafa . 

Don. Quefi a farà la fàvola diTantalo, che, quandocre- 
derò di potermene sfamare la brama , ch’io ho di leggerlo, mi 
sfuggirà fubito dalle mani , perche l’appetito più mi fi ac ere fa . 

Arom. Zìi darò tempo di leggerlo , c di confiderà)- lo -, che 
bora non è più di venti bore ,ftfi a me bafla di batterlo ver fi 

lc -> 
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le njentidoi . Non perdete <uoi tempo , ch'io per me non <ui 
dò fetta . 

Don. Hora mi metto giù, ne manco refjnro più , innanzi 
ch'io non t Labbia, finito di leggere . 

Arom. So beni ffimo, che <uoi fi et e d ingegno indefejfo . 
Ma qui non occorre , che ui diate fretta . 'Volete ><. spirare, e 
far paufa,e con fder aria, e ruminarlo , i he il difeorfo è breue,& 
il tempo lungo . Io me ne <uuò per non tenerui più a parole . 
'Voi pafete l'animo con agio , e con quiete . 

Don. ^Andate , che Iddio nji ac< ompagni } ch’io fra tanto 
comincio a leggere il difeorfo , e mi <ualerò de’ <uofri ricordi . 

Se gli b no mi ni tutti fofero di quella integrità di costumi >, 
a Toma fo della quale fu adorno T omafo Moro , * non farebbe forfè mala - 
Cane citte re ^ rf durre in effere 'una liepublica tale, quale nè fuoi li-, 

in Inghritcr bri et la a fnfe . Ma , perche per la <- varietà delle compie filo- 
mollette di, & attitudini , per la diuerftà de’ feff , delle età , delle prò- 
ti duaro° n 3 gradi , e di più altre qualità <ueggiamo , chi di, 

b Gli huomi gran bontà ì Morale capace , b chi di mediocre , e chi quaft di nifi 
dìlprt' P'v U ne> co filimi affo mi gli arf alle fere , che agli huomi ni > 

no deli' al- f renderebbe matageuole forfè anco imponibile il coflituire 
tà < MoraU: 0 . n rvna comrnunan^a di sì efqurfto modello , quale ci figurò il 
c Re pub ilei jtforo U liepublica d Utopia . c Ma, conceduto, che fa lecito' 
io có nome a gli Scrittori il farci ruedere in idea affai cofe , le quali poi non. 
d V copia . p 0 jf ot}0 intieramente ridurre all atto , io duo ,che tuttauia ih 

Moro è degno di nprenfìone ; perche quella fua liepublica, per. 
molte de^ne parti ch’ella h abbia, contiene però buon numero di 
difetti , sì per ejferui delle leggi, e degli ifiituti , quate pruno , 
quale poco retto, quale su piùdebil bafe appoggiato, che non-» 
conuerrebbe per ben fofenerfì , sì per hauer lui lafciate la più 
parte adietro di quelle ordinationi , che f richieggono a ben co - 

flit ut- 
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flituire, ftj a ben goucrnare una Republica . In qual luogo fi 
\ per e/èmpio fauellato dell a elei t ione de Senatori ? a delle qua- 
htà , che fi ricercano in efiì? del modo di conuocare il Senato ? 
della autorità , che tiene in ordinare , gr in fare tfcquire ? c co- 
me, in quali cofe ? come fi eleggono i Giudici ? quanti fono , 
& in quante c/ajjì diutfi ? e fine a che termine la loro autorità 
fi eflende ? Come giudicano ? come punì fono ? come danno fo- 
disfattione agli off e fi? tA' chi fi dia il comm andò delle militie? 
guanti, e quali Jteno i fildati ? come fi raddunino? come fi efer 
citino ? quali immunità , e pnuilegi godano ? *A' chi fi affetta 
di fare nella Republica ordini nuout ? cA chi di abolire 3 occor- 
rendo fiacchi? Che luogo nella Città tengano i Sacerdoti ? 
chi gli crei ? chi commandi loro ? fftuSlc , e cento altre fimili 
interrogai ioni fi potrebbero fare a T omafo Moro . E pure 3 fe 
hauea in animo di difegname una perfetta'Republica 3 faceua 
di me fi ici e 3 h ch’egli non l afa afe indietro alcun particolare 3 che 
alla co fiitutione, al mantenimento, (ffialb accrefiimento di quel- 
la appartenere . Ma fi condonino tutti quefh irrori al Moro , 
f guardi fi folamente,fegli iitituti . , e le leggi , le quali diede aL 
lafua Vtopia ,fitn tutte degne di loda ; o fe pure alcune uè ne 
fi ano manco , che buone 3 fcr altre affatto praue . uoglto 

\ià 3 che le pefiamo con la bilancia del T Orefice 3 ma piu lofio con 
\ uno di quegli ifiromenti , c co’ i quali i fonditori pefano il ra- 
me 3 e lo sfagno . Hora dunque 3 per lafciare in dubbio , fe più 
conuenettole era il porre la Republica più follo in terra ferma 3 
che in fola 3 aneti in terreno fecondo, che in fiertle : fé t orna- 
ua più in acconcio il fare una fola Citta 3 la quale lommandafi 
fe 3 e l' altre ubbidì fiero 3 come fi coll urna nella 7{epublica Ve- 
neta, ò C ordinare, (he tutte hatuffero il dominio del pan , come 
apunto egli hà fatto, e come hora è Siile della pohtia degli S uio^ 

2 \eri. 
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« Politìa de- %eri , a e già fu ufo di quella degli tAcbei . Lafci andò , dico y 

fimi Italia!! inde ci fé quefie , e fi miri altre que (rioni , le quali per ritenere afi 

àTiwì dc ^ ' f Al ^ ^ °P lC0 J P°Jf ono egualmente riceuer proue per il sì , e per 

il nò , batterei ben svoluto, ch'egli bauefie ferito uno opportuno 

b Vropia fin fìto perla finità , ’’ e non d'acre cattino , come ci P e riffe . Et fe 

fan'j !° ma mi ri [fonderà, che alatone altresì appiglioff ad un luogo mal 

c L’Acadc- f Ano P er ricetto di fé fiefjo , c e degli uditori fuoi,fubito tornerò 

mia di Plato 4 ripigliarlo con dire , che Platone etiandio fece non buona elet - 

neeratnluo . r . ... . . r J 

go d'aria cat tione di ftto , e che meglio bauerebbe fatto a cercare aria tempe - 

,uu * rata , e falubre per la fua fola . Ma , poHo per bora da cauto 

Platone , che fine affai diuerfo bebbe da T omafo CMoro , dico a 
T omafo, che, quantunque gli Vtopiefi con la fobrietà del viuer 
d Vtopiefi loro uincano la maluaggità dell'aria, d meglio tuttauia fircb- 
tà virano la l> e fi At 0 P er rvnA compiuta felicità , che non hauefiero hautito a 
Paru'* dcl f u P erAre quefio intoppo . Cerche, fein paefe di aria falubre fofi 
. fero ut uuti con regola accommodata al (ito, non farebbero (la- 
e Buoni cfTct u d* mnor lode degni , e e fanan uiuuti più lungo corfo d'an- 
fàJubre Cr ° n ** e f A,uno ^ Atl di più beU’ aria di uolto , e meglio diffofli di 
corpo, e di maggior finezza di fentimenti , e di più uiuarità di 
ffnrito . Haurei pure anco uoluto , che il Senato di tutta la 
^fiepublica non fempre fi fo(fe raddunato in Amauroto,ma qua- 
do in una Città , quando nelP altra, ò con ordine certo, ògouer 
nandofi con la fòrte ,• che non hà punto del ragione uo le , che di 
cinquantaquattro Città libere , de Ut quali confi* la Re pub! tea 
(H-reuo dV copia, qua fi tutte grandi, e magnifiche del pan, f e par teci- 
bono cópar pi del gouerno ad un mede fimo modo , una fola debbafi eleg - 
appari K er f e ^ e > douc fempre fi trattino le maggiori bt fogne dello Sta- 

to , rimanendo priue P altre perpetuamente di quella bonorcuo- 
IcT^za. Conciofiacofache sì fatto co fi urne porta "vna tal premine» 
%a feco , che può col tempo riufare m pngiuduio delle altre , le 
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quali perciò h abbiano a rimaner ferue , ò pure a rifentirfì con _a 
ritto lut ioni, e con guerre ciudi . Sò bene, che gli Sutz&ert <ufa- 
no aneti efii di cenuocare le loro Diete generati a Zurich 1 per 
rvn loro antico Siile, deriuato forfè dalla commodità di coloro , 
1 quali fi hanno a congregare infieme , efendo quella Città po - 
Sia in fito agli altri Cantoni opportuno . Cori anco gli 0 lari defi 
fi raddunano.ctconfult are delie publiche bifogne più tn zAga, b 
che altroue , forfè per non dare meommodo a quelli di Nafaù , 
1 quali evengono quafì Prencipt da quelle genti ricono fiuti , ò 
per (liti trafmc fio a i poSleri fin da quel tempo , che Aga fu fede 
defili antichi Conti , r ò per qualunque fi fi a altro ri fretto . T ut- 
tatù a non doueua il Moro pigliare efèmpio da quello , che altri 
fanno ò per poca accortezza,} per nece fitta degli interefii loro , d 
ma dare arnrnaeSlr amenti di ciò , che a ragione douerebbe fare 
•una Igepublica, la quale ci njuole egli perfetta , e felice ritrar- 
re . SMa difendiamo horamai agli iflituti più importanti et V- 
topia, che ci autiedremo non efiere di quella finezza > c ^ e fi cre ~ 
dette il Moro . Segli ZJtopiefì tengono opinione, che nelle occu- 
pazioni dello intelletto la mera h umana felicità confìfia ) ' per- 
che fi pochi poi fi danno allo Speco lare , che a i computi del me- 
de fimo Moro non giungono forfè alla decina nel migliato? iAp- 
preffo intenderei molen fieri, come pojfano efiere capaci d'efqui- 
fita bontà é Morale , e di perfetta felicità que ’ Cittadini , t quali 
confufamente fono, bora latioratori di campo, r hora muratori , 
òfabri, ò falegnami ? Non <uo gito già inferire, che i contadini, 
egli artefici non fieno atti a gouernare le Città , poiché habbia- 
mo in contrario l'cfmpio degli Suizgeri , de 1 Gigioni fi e di 
più altre moderne, ftfi antiche Republiche , le quali ò da i conta- 
dini, ò dagli artefici, <j dagli <um , e dagli altri a rtfufo ò fono 
al prefinte, ò furono per 1 ‘ adietro golternate . Si aggiunge, che 
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tAriflotele nel (et timo della Politicai * don e f audio, delle quat- 
tro ((ette dello Republica popolare ,fi mofira oltremodo del go - 
uerno degli agricoltori partiate , così jeriuendo a fauor loro . 
Curri vero quatuor fine gubernarioncs popularcs, 
optima cft iila , quarti primo gradu paiuimus , ca- 
dem quoque anriquiflìma omnium . Dico autem 
primam fecundum diftinttionem populoruiiL» . 
Nam op tim us populus cft illc , qui ex agricolis con- 
Itat. Itaquc &popuIaris ftatus effici datur, vbi muU 
mudo ab agricoltura viuit,vcl pafeuo. Conforme a 
quella buona opinione , che Arinotele hebbe degli agricoltori , 
Silio Italico anco egli di (j egli i Cereris iuftiflima turba. 
Degli artefici poi, quantunque non gli giudicaffe incapaci di go- 
verno dui le, non moftrojfi tuttavia sArifiotcle sì partiate , co- 
me degli agricoltori : anzf affai finiftr amente così ne favella - U 
Costerà: vero multitudincs quali omnes, ex quibus 
alij ftatus popularcs conftant, multo quam hi dctc- 
rioresfunt. Nam opificum quidcm,acfòrcnfium , 
&merccnariorum vilis cft vita , nullumquc virtutis 
opus eorum» qua: traólat multitudo . cMa , contatto* 
(begli agricoltori, e gli artefici non fieno inhabih a reggere gli 
Stati, non fi pofiono tuttavia giudicate atti ne ad ejfer parte di 
perfetta r Republica, c ne a confeguire <vna intiera felicità Mo- 
rale . ‘Perche la r villa fa Ihuorno rootgo , Cs* ine ff erto , t arte 
mecanica rende l'animo grojfolano , d e rintuzza il giudicio , 
onde ne avutene , per parlare con Ariftotele , che mcntem li- 
beri hominis ad vfum,&: opera virtutis inutiletru 
reddunt . Oltreche quel tempo , il quale fi (pende nel lana- 
rare i campi , ò net fare t ' vomeri , e le falci ,fi leua alle opera- 
doni della 'virtù , & all' <vfò della felicità <viene a feemarfi . 
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mi fi adduca iti contrario C ef empio di T orquato, 0 di Sera- 
no, òdi Cincinnato / òdi sì fatti altri huomini riguar dettoli , 
O" illustri, vfciti de * campi, e delle felue a i gradi , agli bona- 
ri, a i trofei -, perche ne vn fiore, ò due , ne ama rondine fanno 
Trtrpauera . Aggiungo , cbe T arcuato , e Strano , e Cincin- 
nato , quantunque fi faceffero cono fiere per huomini faggi , 4 
prodi , potemmo t ut lauta ragtoneuolmente riufiir Maggiori * 
quando non baue/Jero mai data opera alla '-villa , ma fetnpre fi 
fojfero negli affari ciudi , 0 militari occupati . Ma queflo è ben 
certo almeno, che, mentre atte fero alla campagna, non potette- 
ro nelle più nobili operationt delle '-virtù efiercitarfi . Ma per 
far ritorno a gli ordini della T(epubltca di Vto pia , dico, che per 
non bene inte fi fi debbe ettandio filmare t hauer po fi e le fami- 
glie di 'villa sì grandi , e sì numerofi , b che per lo più arri ui no 
a quaranta bocche . ‘Perche le famiglie anco affai minori di nu- 
mero fi rendono difficili ad effere gouernate , e perciò vengono 
ageuolmente a diuider fi, facendo fine due, ò tre et vna fila. -» . 
*fi(e, per bene iflituiti che fienglt huomini, fi farà però mai, che 
le Donne non riefiano querule, e noiofi , c firepitofì i fanciulli, 
eigiouani di brighe , e di tumulti inuentori . ZJn altro non 
minore inconuen lente derma dal ponere le fami gite sì ab bon de- 
ttoli di dentei concio fi aio fiche per compire il numero di quaran- 
ta perfine fa di mefliere , che 1 figliuoli fi tra/fortino di vna in 
altre famiglie, di vno in altri borghi, di vna in altre Città : la 
qual trafinigratione porta fico difficoltà indicibile, e trauaglio 
fienosa mi fura . Perche le madri , le quali fi vedranno togliere 
di braccio 1 loro amati figliuoli, empiranno di querele , e di gri- 
di il Cielo, e verrann o anco fpeffe -volte a tgraffij , & a i morfì. 
E quelle femine, le quali batteranno agouernare 1 loro figliuoli, 
t quelli degli altri, per buone, Cst* amoreuoh che fieno, tirate dal 
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materno affetto, haueranno fimpre più a cuore t proprij,che gù 
altrui s come apunto ci figuro Efòpo nella terra , a la qual libe- 
rale di nutrimento a quelle herbe, che nafiono m lei da fe tteffe , 
fe ne mottra fcarfa alle femmat e da altri . Siche non poche '-vol- 
te faremo a t gridi, a i ramariebi, a i difi urbi . Taccio, che t fan- 
ciulli pigliano il più delle evolte più amore al padre, ftfi alla ma- 
dre, che agli altri huomini, egli ojferuano con nana tal nueren 
Za , b la quale è principio, e bafe della buona educazione, mofiran 
dofi renitenti , e contumaci con gli altri , quantunque ritenga - 
nò eguale autorità /òpra dì loro , fi non evengono, alla forzj-a . 
Laonde de' fanciulli allenati lontànidal padre , e dalla madre 
iìon fogliono fiore buonariufcita,finon i facili affai di natura ,■ 0 
i deboli di fp trito, c per non portare ad altri quello amore , e non . . 
gli hauere in quella r inerenza , nella quale tengono i padri, e le 
madri . SMa farà bene hormai di dar fine a quello capo ,edi 
cominciare a toccare altri punti di nlteuocon la maggior breui-' 
tà , e chiarezza , che poffibtli faranno . Hor duo primieramen-, 
te, che non tengo per bene ordinato , che il Principe , il quale è. 
rvn filo, (èfr i T ranibori , grado fupremo nella "ficpubltca dop- 
po il durino l’vno in nata, egli altri , finche fi apprefinti • 
gt ufi a caufa di mutarli , lI e gli altri vfficij , e {Magìfirati di 
minore autorità , e più coptofi di numero , fi mutino d'anno in 
anno -, perche doueua agiudicio mio anzi tenerfi contrario fide . 
€ fe pure il Prencipe , Cappotto per fon aggio di età canuta , e di 
efquifito malore , può forfè tolerar fi invita' perlaficarfez^a 
de * competenti} certo era ragioneuole, che i Traniboricon ordi- 
ne certo, e determinato et vno, ò di mezo anno fi mut afferò, ac. 
cioche molti participafiero de’ primi honori , f e non fiapriffe al- 
trui la porta di ridurre la Republica all’arbitrio di pochi poten- 
ti , come hebbe ad auuenire in Roma, -per non ejfere ttato tolto 
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al dottato tempo il commando ai Dicce huomini de flirtai t ad 
ordinare le Leggìi Qui potrebbe alcuno dire , che il Moro uo. 
lejfe -, che i Trambori bauejfero sì poca autorità , che non potè fi n »i \ t 

fero timore di alceratione nello Stato recare a 1 Cittadini . £t io ; 
rifondo, che almeno il douea accennare , c non fup porre di ha - 
nere,«m In do unii , 0 con Sibille a fauellare -, perche, mentre mct - 5i -, »c.j 

i T ràntbori infierne col T rencipe al timore della Republica , 
non fi può credere, che non n vagliano affai di autontàfopra gli •* 

altri, ficome fono i primi negli honori . * 5 W a, come potrà mai 
egli cjfere fosfato di batter n voluto , chei Sifograuti , a che fono a Sìfogranti 
a gufa di Caporioni nella Città, 0 di Capi di Quartieri, fanelli* t c ,^ : f n 
no delle pubhche bfogne tra 1 ftafcbt , errale fu. Ielle nelle adu- pia. , 
nanze di que Cittadini , che, quafì famiglie, r vengono comeffi 
alla cura loro, la più parte Donne, e fanciulli ? Forfè le Donne, 
ftj i fanciulli d‘ Vtopia faranno tutte Por eie, b e tutti Papiri / ? b Porria ino 
0 ' forfè più tojlo incorreremo affai ffeffo in dfordim non mino - fgnVafcamS 
ri di quello, nel quale incor fero a * Roma la madre di T?apirió , e tc celata la 

1 * l , ,, , r r .-r congiura co 

piu altre Matrone per la nouella da efso finta , per non tjjere . lra il Tirati * 
co fretto a nudare 1 fegreti uditi in Senato? E forfè che la n0 - 
educatane delle Donne Romane, le quali uiueuano con incom- 
parabile fobrietà , c mode fi ta, e ritiratezza, era fimile a quella c Donne Ro 
delle f emine d' Vtopia, che conuerfano del continua , e mangia - 
no , e beuono con le centinaia devh huomini , de’ giouani . ma mode* 

..... - _ * . J et ftia.e ntira- 

c Douera egli cbiamarft quefo un uiucre modesto, e tempera - tczzl . 

to, 0 pure una occafone di far conuertire una intiera Città in 

un pubhco lupanario ? ififoi ueggtamo inproua le noflrc Don 

ne , qualhora uanno ad un ballo , ad una Comedia , ad un . ■ 

J . r 1 r r J • rfFemined’ 

conuito, ritornare quafi piu licentiofe a ca/a,per non dire impu- vtopia viuo 

diche , che non erano, quando u andarono ,• e le Donne dVto - ^f^c^gfi 

pia d col fempre fare a nfufo con gli huomini giorno, e notte fi huomini. 

* u confer* 
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couferuerarino pure d'animo, e monde di corpo ? ,911 a, dato ca- 
fi , che in V topi a non bauefiero a nafiere , fuorché Lucreticj , 
a Artemifìa zArtemifie j e Zenobie , * col Unto conuerfire con gli huomint , e 
Canale Zc' c °t dar Ji del continuo a i giochi militari r vengono t u t taui a a ren 
rafrmrcnl 6 * ^ ere manebcuolc laTfepuùhcad vna parte della felicità dui - 
b Di quefto le ■> ' perche riman prtua di cjuella mode f Ha ,e di quelta ver- 
a„i jg’à uV- & n g»*><be Ji ricercano in quel fi fio : le quali 'virtù più fiorifeo- 
fa ta ! j Repu no in runa ritiratezza di natta , i he nel conuerfire con pure afi 
ta . S *' a f fiì ■ Lodo ben poi , che gli Viopiefi non fieno amici di guerre , e 
nato^af'fat di brighe i che l'buomo è nato al far beneficio a gli buona ni , c 
beneficio a non a didruggerli : ma , perche fà pur di meli ter e , che alcune 
nó a diflrilg rvo ^ te prendano tarme e per loro proprio interefse ,(£/ oprò di 
perii . chi gli ricerca di aiuto , io non 'vorrei gii, che alleuafsero iloro 

troppo*™»! Cittadini sì teneri di cuore , ll che non ball afre loro l’animo di 
non fono at- dare con <vna fiure fulla teda ad vn bue , o di f cannare vna 
pecora , o di fi are a vedere vn cane , che laceri vna fiera , Ma 
forfè qui volle accennarne il Moro, che ifiuoi Zito pie fi adh tri fi- 
fiero in figreto a quella imaginatione di Hit agora-, » 
e Oilidio tra * H>a quedo corpo qui l’alma fi parte , 4 i n 

Età quel corpo li fubito ardua : 

T^itorna poi di quella in queda parte , u.\tf 
E in varij tempi varij corpi auuiua, W 

E fi ben l’alma no (ira hi ingegno, Qj arte , 

Tathor vi in qualche fiera , elafi viua : C? 

L’alma talhord’vn lupo , od! vn Leone . k r.\ 

Dentro al corpo d" vn'huom s’annida , e pone : j-> 

ma quefti in fin fon penficrt di chi s’ infogna vegghiando , b fre- 
netica da fino . Hi a fimo bene io quegli huomini , i quali per 
certa loro crudeltà d'animo non fintano ahuna comm ot ione 
non pure nella vccifiont delle fiere > ma ne manco degli animai 
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li più domefiici , e più miti : an^t prendono gtiflo di ^vederli la- 
cerare : ma non lodo gii quegli altri, i quali 'z/ogliono cjfere 
fildati, e poi fitengono , fe njeggtono fficciare il [angue dalla 
ferita d'<-un caflrato : b pur fi riflringe sì loro lo spirito per 
l' horror e, che cadono morti , a come auuenne al tempo mio alla 
Corte d tritino a colui , che fiaua tutto fi fio a ^vedere <~un bec- 
caio [cannare wn porco . Che l'infermo poi di male giudicato 
incurabile fi faccia da altri ^uccidere, 0 da fe mede fimo fi ledila 
rutta, per rvfcire di quello impaccio , mofira nano animo debo- 
le , e fiacco , a cui manchi ^vigore dafopportare il tr attaglio del- 
la infirmiti . So , che Valerio éMafiimo ammira <r m co fiu- 
me a quefio fimile , chebbero gli antichi Cittadini di Mar fi Ha , 
e gli habitatori della Ifola Cea: b ma e Valerio Mafiimo fi ren- 
de poco degno di lode, e i Marfiliefi , egli huomini di Cea deb- 
bono notar fi di mancamento . c Mortori cnim obirc fu- 
gientem inopiam, vcl amorem,vel moleftum quid, 
fortis non eli, fed pocius timidi . Nam laborioia fu- 
gcrc, nccquia honcllum eli id faccrc,fcd ncmalum 
nabeas, mollitia cft . Apprefio non ho per bene intefo, che 
runa ^Matrona mofiri nuda la Donna , ò <-vedoua , b donzel- 
la, a colui, che penfa di prenderla per moglie e che dall'altro 

canto rvno huomo mofiri nudo alla femtna colui , che ne debbe 
ejfere [pofo , accioche alcuno non compri , come dice il prouer - 
bio ruolgare, gatta in fiacco . 'Perche , quantunque l’tn tendo- 
ne non [offe ripr enfi bile ,il modo nondimeno è dtshonefio , e 
brutto, e pub mille difior dini produrre . Laonde forfè era me- 
glio il rimetter fi alla re lattone l' huomo cC runa , b di più Don- 
ne degne di fede ,ela Donna di alcuni pochi amici , b parenti , 
Dfnidtmeno così anco rutene a dar fi occafione di riuelare i di- 
fetti occolti delle perfine con rifico, che non b abbiano a trouare 
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più comma ctttk di maritar fi s onde ne pofiono ageuolmente^ 
pullulare odij , e rancori . Sarebbe tuttauia e più comporta - 
bile , e più honeflo il fecondo modo , che quel primo del Mo- 
ro . Lo fhle di Licurgo di far comparir nude le giouani in_y 
a Stile di Li- publico , 3 quantunque piùdijfolua in sommane la modeflia 
cGpnr' tm- Donne fica » non sì facilmente tuttauia fufeita le querelle , e le 
de le Dózel inimìcitie priuatc ; e pero fu con più ficurevga posto in v- 
k in pubii- > c y e quelli, del Meno non potrebbe par fi. Il creder poi , che i 

popoli d’utopia babbuino a tenere in minore (lima l'oro , che la 
creta, (fif il <~uetro, perche di quelli fi facciano i n vafi , che fir- 
uono all v fio della tauola , e della credenza , e di quello gli ori- 
nali , (tfi i cantari, è penfero fanciulle fico . Perche , oltre lafi- 
Perche l’o- nc^za, e la beltà dell oro , b che l' bà fatto mirare con <-vagbe ^ 
ie°nuto fn p° Anco p tu barbare vationi della America , il contratta- 

lo da tutu re, che fanno imedefimi Vtopiefi con altri popoli, che lo tenoor- 

communc- /■ ' » , 1 ‘ * . 

mente. 710 in presso, gli può rendere ageuolmente accorti , quanto da 

più fa l’oro, che i <~vafi di terra , ò di vetro . E la facilità di 
c Souerchia accumularlo c può dare occafìone, a chi bauejfe malo animo con- 
comnitrco" tra ^ & at0 fùblico, di condurre foldati Stranieri, e di fare prò- 
to I Vtopia . uedimento d' arme, e di vittouaglie fuor e del! fola, per moucr 
guerra con grande auuantaggio a i fuoi Cittadini. Che gli Uto- 
pie fi non tengano per fruì coloro, i quali ‘■vengono prefi in guer 
ra, ne manco i figliuoli de’ fruì, può Stimar fi Immanità , e cor- 
d Non c fa- tefìa: ma, che fi facciano dallo altro canto fruire da i toro prò - 
iTfarfcroH prij Cittadini, A t quali per ecceffi commeffi -vengono alla fir- 
propnj Cit- uitù de fitnati ,Ja fiimo poca auucdute^ga. Perciocbe , chi fi 
c La cò’mpaf ••vede tnm ansagli occhigli amici, i compagni, i parenti fchia- 
fonegenera m , quantunque gli cono f effe per maluaggi , tuttauia fi mone 
lo fdegnò ageuolmente a compa filone . ‘Dalla compaffone ne’ cuori più 
vendetta '. 1 •virili fifa pa/J 'aggio allo fdegno -, c e lo f degno fà bollire il fan - 
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gue, (jff r ubbriaca t animo del defiderio della <vtndetta . Óion 
lodo già. i Prencipi , i Giudici carnefici > ma fiimo bene , che 

gli ZJtopiefi hauriano affai meglio fatto 3 fi haueffero condan- 
natigli federati) non meriteuoli dell' <-vlt imo fupplicio 3 al remo 3 
ò r venduti , 0 donati a gli firanieri , che non fanno a tenerli 
fihiaui fra gli altri Cittadini , che il cafligo 0 'vuole e fiere fubi- 
t ano fò pur dato difeofio dagli occhi degli arniche de 3 parenti del 
reo . Chea nifi uno altro errore , faluoche allo adulterio ,fia per 
legge determinato fupplicio affigliato , non ha punto del ragio- 
nerie , l> e può fommmi firare ai Giudici occajìoni di far mille 
torti i a i popoli licenzia di peccare j . Che poi gli ZJtopiefi non 
facciano amici tie, e confederationi con altre genti , c '-vedendo, 
che [fi fi fio fi rompono , e credendo , che bafii la fola conformità 
della natura a tenere infieme gh huomini criniti , è <vna mera 
ciancia da farfene beffe . ^Perche 3 fi pofiono apena bafiare le 
confederationi 3 e la natura infieme a mantenere la concordia 
tra 1 popoli 3 come hauerà a flimarfi fujfi ‘dente la fila natura ? 
E fi male fi giudica il romper fi le confederationi 3 figno e , che 
fon buone 3 & in configuenzj debbe flimarfi bene 3 che fi fac- 
ciano, & habbiano a confiruarfi . Il rifiarmtarc il /angue de ’ 
proprij Cittadini e penfiero sì lodeuole , che Scipione bebbe a di- 
re 3 ll che più tofio <-voleua lafiiar •viui mille inimici , che perde- 
re njnfolo Cittadino : ma il fieruirfi in guerra di tanti firanie- 
ri fi e porli a 1 piùgraui nfibi 3 come co fiumano gli ZJtopiefi 3 
non e altro , che <vn lafiiar e impoltronire i fuoi mede fimi 3 ftfi 
agguerrirgli altri con pencolo et tffere alla fine da loro op prefi 
fi , 0 almeno di non poter condurre a capo con felicità le comin- 
ciate imprrfi . Gli due Sapioni , padre 3 e 7^0 dell Africano , 
perirono, f per efiere flati Jul più bello della guerra abbandona- 
ti da 1 merce nari j HifJ/am . 1 Cartaginefi m fine della prima 
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guerra co'i Romani bcbbtro a rimanere abbattuti dalla molti - 
a Polibio de ' t udine degli fi r altieri, eh’ erano al foldo loro f t quali congiu- 
*n-; r rati inficme nuotarono quelle arme cantra i Cartagincfi , che 
pericolo de* in prò dieffi bauean già pr e fe lontra i Romani. Veggio ajfai 
Cartagincfi. aut((nne Romani , i quali , mentre prima Augufio , per 

fiabilirfi nel pojfejjò della oceupata patria, e pai altri Imperato- 
ri di mano in mano fi valfiro delle forze de” Barbari negli efer 
citi loro , per rfircitarc più facilmente la T ir annido in Roma , 
b Romani annero njìlmente a marcire nell' otio s h fiche fu pofeia facile 
perche mar- a f, firanieri il fare pubica meretrice quella Città, la quale col 
ono r .° ,,CÌI ’ fermo , e con l’arme de Fabij , de Valer ij, de Alarccllt, de’ Cor 
nclijgià diuenuta era Regina del più pofiente Imperio , che il 
Mondo habbia veduto fin bora, ò fia forfè per ve dir mai. 
£)u a fi il fimile fi vede (fiere auuenuto a i Francefi , i quali , 
( Francefi fi per bauer fatto troppo fondamento figli S tuberi , 1 che bora 
fono vaimi ne lmezj> delle impre/e abbandonatigli , bora venuti con cjfi a 
tciuSuizzc rotturaaricbiefia degli inimici, gli hanno podi a nfico ne'tem 
ra ’ pi no Ciri di cadere fiotto popoli per numero , e perforar a loro di 

( iran lunga inferiori . Ver tornare di nuouo a gli Vtopiifi , di - 
rfSìbiafima co, cheti condurre le^Vonne alle battaglie , <( come cjfi fanno , 
Donneaci^ p^che ’ H ri >* fig l,uolt > t manti habbtano a combattere più 
baucre. valorofamente per la difefa di sì cari pegni, bà poco del faggio} 

non effendo qtiejlo altro, che vno auuenturare il certo per l’in- 
certo . perciocbe la moltitudine delle ‘Donne può cagionare de i 
difior dini, e delle confu filoni forfè più ageuolmente, che i padri, 
i mariti , i figliuoli non pofiòno per laprcfenz.a loro più valen- 
temente combattere , che non farebbero da effe difcoFlo . 
rileua il dire, che le ‘Donne fieno ancb’cffe antiche al me fiere 
delle arme s perche il credere, che le r i Donne . per efer citate ebe 
fieno, debbano fare quella riufeita in guerra, che fanno^ i fiottati, 

epen - 
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è pen fiero da rafsomigltare a i fogni degli infermi . L e 'Donne 
Spartane erano e fer citate, erano ardite , erano r virili ,• 2 nondi- a Le Donne 
meno poco frutto t rafie mai quella Tfepublica dalle arme loro , fo„o no due 
ma fiben talbora vergogna , e danno . Cumquc infolen- ncgiicfcrcui 
litiyfcrifie di loro Arifiotele, b ad nullum oblcquium vti- tNclfccon. 
lis He, nifi fortafle ad bellum , maxime nociux ad dcl 

. r la Politica . 

hoc vnum Laconum mulicrcs cranc . Patcreccrunt 
hoc in Thcbanorum aduencu, non cnim magis vti- 
lcs pradtitermnfe, quam aliarum ciuitatam mulic- 
rcs : fèd turbam inferebant magis, quam hofles. Le 
c Donne di forza di corposi <-vigor d'animo , di faldella di giu~ 
dicio fempre faranno inferiori agli buomini, c e però male atte c Le Donne 

a i tr auagli ,(£/ ai rifehi della guerra . CNe punto rileua ,cbe dl forza d ! 

^ J & i» corpo, cdi 

anco Socrate apprefio ‘"Platone , dal quale il dMoro ha tratta la vigor d'am- 

piu parte degli infegnamenti fuoi,fi deffe a crederebbe le Don- no^^ori 
ne potejfero rinfeir braue , e guerriere ; perche troppo and) egli * gli huomi- 
attnbuendo alla dtfiplina , d non fi accorfe , che fife la Natura Socrate at- 
bauejfe uoluto le Donne combattitrici , c non molli , e delicate , 
ma dure , e robufle le hauerebbe procreate . batiali dire , piina. 

che le ‘Donne s y in fiacchi fcano per la education molle , poiché i non voi fc le 
giouani teneramente educati rie fono t ut lauta in prona più ga- Don nc com 
ghardt , più forti , e più animo fi delle Donne . ^Aggiungi, che fi\_ e n^n ne 
può tener fi mera imaginatione , che le ‘Donne fempre , e per tut fcl ”P rc • ^ 
to fi fo fiero lafciatcfoggettare dagli buomini t f fe nafcefj'ero lo - ^a'V fogget- 
ro eguali in wigor d animo , e di corpo} tanto più, che gli auan - “ j‘ 8 11 huo * 
Zana nella bellczpcx , e nel! aria del evolto , ? pr erogatine di sì & Prerogari- 
gran pregio , che da fi fole quafi battano a mantenere il femineo ìi>pra gu 

fej ] 0 pari di honoreuolez&a al rnafihile . fa cafo qucllo,cbe 

fi firiue delle zAw azioni ,• h perche, quando non fia mera fintio- die punga- 
ne di bugiadri Greci , faro, flato auuenimento mofiruofo , e di dlcarfi dellc 
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brcue durata , . Che poi gli Utopie fi non faccheggino quelle Cit- 
tà, le quali prendono a forza, è di clemenza, e di htimanità in - 
dicio , quantunque fa anco njn priuarfi da fe fieff degli natili 
della guerra : ma, che naccidano pofcia coloro, che non lafiiaua- 
no arrenderle , e facciano ferui quelli , che le difende nano , non 
m Barbarie dando noia a gli altri , a io la fimo in parte attione da 'Barbari 
picfi. crudeli , in parte da huomini di poca auuedutez^a negli a fari 

delle guerre . 'Perche il procurare con /’ arme , e col confi glia, 
che la patria non cada in potere delt inimico , è opera honoreuo- 
b Fù Tempre le, e degna d,' ejfere anzi da tutti ammirata , h che aframente 

rione degna P utt ^ ttl > non P ure > ( ] uan d° ^ di f e fi fi prende a ragione, ma fior- 
ii lode, cria- fe anco, quando fi fojfe la guerra intraprefa a torto ; 
ró? Barbari, c Che il difender la patria è fempre lode . 

j ' 1 dl, f "j Crc T acao 3 ( h e gb affedtati , i quali fìan fìcuri di dottere (fiere 

c G^ràldo. rvccifi , ò fatti fchiaui , a combatteranno sì alla differata in _* 
lafthìte^- pregiudicio degli Vtopiefi, che ftefio fi accorgeranno di hauere 
fieri fce . notte Ili Numantini a fronte . Cattino co fi urne è dunque il trat- 

tare così male quegli , i quali procurano la falute della patria: 
e Nifiuno ma pcffimo, e più che barbaro è poi il profcriuere il Preti cipe , * 
rameiche 1 Primati de' popoli inimici , incitando con promejfe, e con 
i Tuoi fuddi- doni i loro fùdditi ad ^ucciderli . dpertleua il dire , che ciò fac - 
“ nbald ‘ • c i a fi per finire la guerra con la morte di pochi filiera diftrugge- 
re i popoli innocenti . ‘Perche niffùno debbegiamai farfi arte- 
fice di fceleratez&e per qualunque fi mo gita gran bene, che glie- 
ne poteffe nafeere dal farle, ouero fe dal non farle ne <-uedefie di- 
penderei 

c La ruina del Mondo mani fetta-» . 

Defilé differenze , le quali nafeono tra particolare , e partì- 
dei Giudice colare , tocca al Giudice ad accordare le parti , g a cattigare i 
adn u ukn delinquenti , a cottringcre ad ubbidirei contumaci : ma nelle 

contro - 
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conttouerfre , le quali ìnforgono tra popolo t e popolo ,che non bah 
btano cotntmw Giudice , il quale gli pojf'a coftringere , quando 
fien renitenti all’accordo ,fù introdotto C mfo della guerra , “ 
la quale tanto debbe tolerarfr , quanto ferue per giudicio delle 
opere altrui praue , CsT* è della giuflitia efecutrice ,• caminando 
pero fèmpre più con me%i di ardire , e di malore , b che et ingan- 
ni, e di fraudi . Si male bene ella di certe afrutie , e Stratagem- 
mi, ma però tali, che fi rifrangano tra confini determinati dal- 
tmfo, e dalla ragione delle genti , c non affatto roz$e , ò fiere ,• 
poiché futìt & belli , come diceua Camillo appreffò Liuio , fi- 
cut pacis iu ra . Ma Siile di guerra è, che fi habbiano ad ab- 
battere i SPrenci pi inimici con proprie , e mere forze, e non col 
poner loro le taglie, perche frano da 1 fudditi mccifì . 'Vero mal- 
ua^gio pen fiero alieno dalla ragione della guerra farà , che 

fi procuri di togliere la mita a i Prenctpi inimici per me %o de ’ 
mede fimi loro fudditi . Non così h aiterebbe fatto Tiberio, quan 
tunque per altro peruerfo, e federato Prenci pe, il quale ne man 
co molle accettare il partito propofiogli da Adgandefirto Pren- 
cipe de’ Catti, che gli fi offeriua di auuelenare Arminio , ll acerbo 
auuer fario al nome’Romano, diffondendo i non fraude,nc- 
cjue occultis, fed palam , & armarum populum Ro- 
lli anum hoftes fuos vlcifci . Lodouico XI. Rèdi Fran- 
cia fece di più , e quafr mno altro Fabritio , auuertito Carlo 
bzAtedace, benché fuo affro inimico , che fi hauejfe cura dal Con 
te di Campobaffo,fuo Condottiero , il quale gli fi era offerto dì 
mcciderloy quando egli hauefse moluto riconofcerlo del parri- 
cidio . Potrei bora notare più altri capi nella Repubhca d Uto- 
pia meriteuoli di cenfura, e di riprenfrone, come intorno alla fe- 
licità, cheque’ popoli fi propongono , la quale non poco ritien 
dell’ Epicureo, { e del Cirenaico ,• & così intorno alla religione, 

che 
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che avaria , e diuerfa ut fi comporta , errore cC ogni altro più 
graues pere he mjfun legarne r vnifee ben quegli animi in amici- 
tia , i quali hanno diuerfi credente di 'Dio , e del culto diurno . 
Però % li Ateniefi condannarono Socrate a beuere il veleno fi ac- 
cu fato d'introdurre nuoui Dei ; e i Ternani intromeffero nelle 
dodici tauole la legge i '’Separatim nemohabeflit Dcos> 
ncvcnouos, fiueaduenas, nifi publiceadficitos, pri- 
uatim colunto . Sopra quelli. e più altri particolari di non 
leggiera confideratione potrei t affare la co flit ut ione et Vtopia : 
ma, perche non fii mio penfiero di fare il Zoilo adoffo a T omafi 
Moro , ma folamente di andare accennando alcuni di molti di- 
fetti della fiua Utopia, acciocbe gli huomini fiejfero annettiti in 
leggere quel libro di non imbeuerfi , tirati dall' autorità di sì 
eminente per fon aggio, delle opinioni falfe , ò biz^arc i io noru% 
£1 aro a riuederla più a minuto . 'Ben sì potrà il faggio Lettore 
da i difetti , che noi habbiamo notati in ejfa , e dalla uia, che j 
gli habbiamo aperta , andarne più altri di non poco rilteuo rin- 
tracciando . j(°n mi rimarrò già io di dire , che il r viueren 
communc, che tl Moro introduffe nella fiua R epubltca a forni - 
^Itanza del éMonafiico , è poco conforme alla ragione , perche * 
fi runa perfetta communanza di <-uiuere c può con grande fien 
to nezfi ordini de' éMonact , e de' Frati apena mantener fi ,i 
quali fino una feelta di pochi tra molti huornim , che fi hanno 
da loro medefimi,perferuire a Dio , una tal foggia di r&ucre 
elettai che fino finora arme, e finora Imperio fipremo > e che ha - 
bit ano dilperfi quà, e là in diuerfi Ottona fierij ,• come potrà el- 
la ben durare in una Republica di cinquanta quattro Città 
graffe ì come , e con quai meccf fi potrà mantenere in •un popo- 
lo numerofi, armato, unito, tl quale non conofia alcun fupre - 
mo ì che conili (C huomini , di Donne , di fanciulli , di giouani 
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feroci , e d'ogni altra forte di genti ? ’R fognava , che il Moro 
haueffe (pianate tutte quette difficoltà , e ne hauejfe fcoperto il 
modo , col quale t Vtopia fi era in tanta anione di filiere po - 
tuta ridurre , che così bauerebbe forfè potuto altrui far credere 
/’ opinion fua . Ma col fupporre sì grandi mar auigliefen^a pro- 
ve fo col fondarle sì* troppo deboli argomenti le eviene a far a II Moro 
tenere per chimeriche , e per uane . Ne può fcufarfi il JUoro J-JJ ? n p e [Q ^ 
con dire , ch'egli affittogli ifiituti 1 1 Vtopia non approui , come poco ; 
accenna in alcuni luoghi -, perche ,fe finfi di fua tetta unaRe- 
publica, doueua di cotal forte figurarla, che potè ffie intieramen- 
te a lui medefimo , h &l a gli altri piacere . r Totcua ben darfi a 
credere , che i difetti farebbero all' tutore, e non a gli Utopie fi, publica , che 
i quali non hanno fé fere nella datura, attribuiti . £ tanto 
baftidi bavere (uperficialmente dificorfi della debolezza degli cc. 
ifiituti della Re publica d’Vtopia . 

Beco "iun^e l' tAromat ario . Vare , che per apunto habbìa 
prefa la mijura . Signor Giufcppe, ò uoi fiete indouino , ò ha- 
uete am Gemo migliore degli altri, che comparte giu/lo le uo- 
fi re at rioni col tempo. Subito tfirefia l' ultima di tt ione del 
difcorfo, io a>i ueggo comparire in fata, come fi fi (le flato die- 
tro l'ufcio ad affettare , ch'io compffi di leggerlo . 

Arom. Così produce il ca/o tal bora gli eventi fiuoi più a 
mifitra, che non potrebbe fare il difcorfo : ma, per efjer c a fi, col- 
pi fi e una uolta nel berfiaglto, e cento coglie da parte . 

Don. Malamente può intrometter fi il cafio nelle attioni 
di uno intelletto alti (fimo, e nobilijfitno , come il uottro . 

Arom. Se cominciamo ad entrare nelle lodi di altera , e 
di nobiltà d'intelletto , la maggior parte ne toccherà a uoi , c s * 
che fiete in concetto del più efiquifito , e pellegrino ingegno della celio Dona- 
giouentù Veneta . 

7^ 2 Se 
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Don. Se Veneti* firiflringejfe tra le anguflìi di quella 
frittata cafa > forfè il concetto ridonderebbe al 'vero . 

Arom. Se Veneti a fi efiendeffe anco fino a T orcello ,* for- 
fè non riufeirebbe falfo . £Ma qui , Signor Trancefio 3 non _* 
' venni io ne per dare } ne per riceuer lodi } che ne ho facondia da 
lodar rvoij ne meriti da ejfer lodato io . Venni ben sì per riba- 
ttere il difeorfo } e riportarlo al luogo fuo , primache il Signor 
Dfumidio fi accorga , che manchi . Derò con njofira buona. 
gratta il piglio 3 e mene mado . tA' Dio . Quando ei t Labbia 
riletto i e riueduto 3 il rihauerete da lui mede fimo ,fe mor rette 
leggerlo meglio . 

Don. Non farà punto inutile il rileggerlo } perche mi fi 
forge acume di giudicio 3 e fiderà di ragioni . € certo io mi 
fi imo 3 c he quella Republica d' Vtopia non pofia refi fiere a i col- 
pi sì mortali del fapere del Signor Numidto . Dare a me 3 che 
il Alloro figurale in cambio et mna Republica mna am pii fil- 
ma cafa 3 b od mn grandijfimo Mona fi erto, e che pero gli fi pof 
fa dire con ragione a 5 

c tAmphora coepit 

In flit iti : currente rota cur mrcens exit ? 

Quella tanta domefìiche^a , e fateli antera de * Cittadini 
fra di loro 3 che sì piace al Moro 3 fono agiudiiio mio 
cl Dolci co fi ad m dir e 3 e dolci inganni 3 
Ondeefion poi fouenteeflremi danni. 

Le [fi io ai giorni adietro i Difior fi fiopra Tacito del Conte 
Virgilio £Malue7gi 3 ne' quali imparai 3 che nella Città dalla 
dficordia delle parti infra di loro e nafie la concordia del tutto , 
ficome dalla inimicitia degli elementi , e dalla contrarietà de 
mouimenti de ’ Cieli derma t ordine 3 e la buona 1 ofiitutione del- 
la Naturai e che però nelle Città Infognano nobili » e plebei , w- 

cbi) 
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chi 3 e poueri , 1 ^«4// ro/ tenere a freno gli rvrìt gli altri , auan- 
Zzando i nobili , e ricchi di autorità 3 e di pojfanza , e i plebei 3 e 
poueri di numero 3 riducono il corpo tutto a confonanzj 3 & a 
fmmetria . 

Arom. Licurgo hebbe fentimento a fai diuerfri e pero tcn 
ne modo di bauere i Cittadini più 3 che fojfe pojfrbile 3 eguali in- 
fra di loro i a benché tuttauia inducejfe ripugnanza tra gli or - a Licurgo 
dini di coloro 3 i quali rifìedeuano al gouerno della Tgtpublica 3 ” r à c ° r ^ 
la quale fu poi anco accrefriuta da cArchidamo 3 b c hebbe pen- ladini . 
ferodi poter far e a quella foggia la coHitutione della Città di moa^ginn- 
j più lunga durata . Veggiamo pure anco nella Republica degli ^ ^fori 
Suizzjri 3 chi auan^a di nafrita , ò di facoltà gli altri 3 porger a* Rè . 
più tolto difcontio al <-viuer ciuile 3 che produrre alcun buon frrut 
lo di concordia 3 ò di amore 3 c e perciò fommamente bramar fi la c Suizza ri fi 
parità fra Cittadini . Ne certo io credo 3 che alcuna altra difu - n o con la pa 
guaglianza 3 ò contrarietà partorì fra alcuno natile nella Repu - Clt ' 

blica 3 ll fenon quella 3 che distingue gli •vjficij Ciuili fra di loro 3 d Qnaiccon 
e gli contrapone l'njno all'altro : • vrileaHaRc 

e £Ma più tempo bifognaatanta lue» pubiica. 

io ho bifognod' andarmene rvia . Voi rimaneteti in pace 3 e cturca ’ 
che con altra più opportuna occafrone difrcorreremo più a lungo . 

Don. Ne riceuero fomma confolationc . Hor a andate 3 cbe 
Iddio 'vi guidi 3 e ari guardi. .. ... 
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INTERLOCVTORI ‘ 

Antonio Migliore. Carlo Macigno. 

Ol vi predi fi io. Signor Carlo , fin dal primo 
giorno, ch’io hebbi conofienza di 'voi , che non 
mi 'vedrete mai,fe non capitiate in tAfioh ì 
Mac. Troppo fiete amico al ripofo , Signore 
Antonio, e troppo inclinato alla ritiratezza. Z)n gentiluo- 
mo fi commodo de’ beni di fortuna , come •voi fiete , io vorrei 
vederlo appreffo Prencipi grandi , impiegato in nego tij grani , 
e non a viuere incognito a tutti , fuorché a fi flefio , in vnet 
Città, quantunque nobile, e bella, po/la tuttauia . 

a extra anni, Solisque via s. 

Mig- Voi viuete di buona voglia tra il fatto , et ambi - 
tione delle Corti , perche fiete auido d’honore . Io me ne fio vo- 
lentieri qui nella patria mia , non , perche ami t otio, che anzj lo 
fiimo ruggine degli ingegni, e tarlo della bontà, e perciò lo sfug- 
go a più potere: ma, perche temo i pencoli de’ viaggi , a t qua- 
li voi 


t 
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H'rvot Andate incontro , e le difauuenture delle Corti , contra le 
quali mo firate ardito , & intrepido il cuore . 

Mac. Chi fcrijje di tArgillano ; 

* Co fluì pronto di man, di lingua ardito , 

Impetuoso, e feruido d’ingegno , 

Nacque in riua del T ronto , e fu nutrito 
le riffe Ciuil cC odio , e di fdegno ; 
parue, che volefie figurare vno abozgo degli Afiolani , b huo- 
mini di natura inquieta , terribile , ftfi armigera ; però io non 
so ben capire, come <- voi vi fiate sì fiacco di {finto , ed" animo 
si rime fio . 

M ig. La profeffion mia di religiofi , e et huomo dilettere 
von ha veramente gran fimbolo con t Arme: nondimeno io non 
fino però sì debole di cuore, che mi fgomenti per fintire sbar- 
rare vno archibugio, ò ifuenga per r vedere fficciare il /àngue 
da runa ferita . Temo io i pericoli , che fi corrono ne viaggi, 
e ma fi imam ente nel paffi decorrenti, e de fiumi, e mifgomen - 
to di quel viuere in Corte 

c Hora alto, hor baffi, hor vilipefi, horcaro : 
ma non fino però d' animo sì vile, che, fi mifoffi dato alle que- 
gl iont, ftj alle riffe, non bauefii hauuto ardire di opporre il pet- 
to al ferro, (fif al fuoco . 

M a c. Non intendo bene, come altri poffa effere del pari ti- 
mido, & ardito . 

M i g. Hauerete t ut t ani a letto appreffo C Ario fio, che Mar 
fifa, la quale eia forfè di fiouerchio ardita contra Carme, fi riem 
pi di ffauento , quando videfi in mezp del mare turbato da 
venti atroci . 

d Marfifà, che già fu tanto fi cura , 

- ■ Non negò, che quel giorno hebbe paura • 

\ * si 
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Mac. Si può crederei che fifgomentafie non per debole s»-. 
^4 et animo 3 ma per non ejfere auuezza alle borajebe del mare . 

Mig. Così mi gioua di credere : ma batta , che debbe con- 
cluder fi } che Mar fi fa fife ùmida > &• ardita : a timida contra 
le temperie del mare ardita contra le jfade , e contra le 

lancici . 

Mac. E però non ben capifco , come coietto affetto bifor- 
me alberghi nel mede fimo petto . t .. . 

Mig. Hauetemai 'vedutii cavalli più generofi , e meglio 
difiphnati temere ilfifchio et <xma picchia <~uerga, e poi corre- 
re arditi contra le picche, e contra i mofehetti ì 

Mac, Dtpn poche <-uolte . 

Mig. Hauerete anco cono fiuto qualcheduno di que' gio- 
vanetti, che di notte manna cercando le brighe conia fpada a 
canto , & il giorno impallidifcouo alle fole parole del maestro 
adirato . , 

Mac. Quefio è proprio di quella età , che , quafi e Aurora 
tra la fanciullezza , e la giouentu , b fente ancora horror e nel 
rammentarf della rigidezza della sferza , e dalla altra parte co 
mincia a rtfcaldarf del fuoco et dimore ,& a sfavillare di de- 
fiderio di ambitione , e di brama difprafarglt altri . 

M ig. Qualunque fi fta la caufa , certo è , che infeme mo- 
strano timidità, & arditezza • 

Mac. Credete uoi, che poJJ'a dar fi per fona, che fa deipa- 
ri ardita in tutti i pericoli ? r, 4 . . ; 

Mig. St(ol mi faprei fingere ne manco con la imxginatio- 
nef perche huomofìolido, che non fi sbigotifea del terremoto, 
ò del fulmine, ò che njada a combattere contra la furia delle on- 
de, come fcriuono degli antichi Celti , d non (là poi forte alle fe- 
bri, & ai dolori di Stomaco , ò di fianco . E chi fi mofira intre - 
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fido negli abbattimenti di Marte , non sa poi il più delle 'vol- 
te t olerare b la pouertà , o fé fillio fola perdita della moglie , b 
de' figliuoli . Se quel Galeazzo Pandone , 2 ribelle di Ferdi- 
nando 7\e di Scapoli , il quale con tanta franchezza di cuore 
fopporto la prigione (pfr i ceppi , e fi fé beffe degli annuncij di 
morte ,cbe il I{è,inuaghito d'<vno animo sì fermo ,e sì ben com - 
poflo, 1' off alfe 3 & il pre/è per amico 3 foffe fiato poflo a cimen- 
to di hauer Lanuto a fchermirfi per efempio da i dolori di rene , ò 
di fianco, fi farebbe forfè refi •vinto alla noia , & alla ango- 
feia. éMifefi a certo pericolo di morte Salone per fare ripiglia- 
re la pratica di Salamiua agli cA tenie fi > i quali, difmeffala per 
iftanchczz a , hauean per legge prohibito , che nifiuno dotteffe 
più fauellarne fitto pena della te fi a : ma , quando njdì poi la 
finta nuoua, b che il figliuolo fofjè morto, non fieppe fare più re- 
fi/lenza al dolore, che fi hauer ebbe fatto <vna 'vile feminella . 
*AlefJ andrò non più fernetta delle arme, e delfangue , che fi fac * 
eia 'vno infuriato Cinghiale , e tut tatua era pofeta oltre modo 
diffidente de' fuoi mede fimi -, c e però fempre ripieno di timore, 
e d' angofeia . Socrate beuè confane bez^jt d animo il r veleno , 
e non hebbe cuore di poter tolerare l'efiito d fuore di «Atenei . 
Caligola fi fgomcntaua delle ombre ,e de fogni ,ne pero /sane- 
rebbe battuto horrore di wedere fpicciare c tutto ilfangue del po 
polo Romano da <vna fola cerulee . . < ■ ■ ' v 7 

Mac. 'Pure io miricordo di hauer letto in Boetio,che l huo 
mo prudente, e Signore de proprij affetti non teme di alcun ma- 
le, ne fi fomenta di quantunque fi 'voglia grane pericolo . Le 
parole di Boetio,fe le ritengo bene a memoria , fono quefie fe- 
condo la tradot none del Varchi .. 1 
^ Chiunque, queto il cor, lieta la mente \ 

Calca faggio co' piè l'altiero fato ; .-.i . v 

v » . Chiun- 


a Fermerai 
d’animo dt 
calcazzo Fa 
donc. 


b Solone fi 
refe vinto al 
dolore alla 
fìnta nuoua 
della morte 
del figliuolo 

cAIcttancfro 
Magno difi 
fidente de* 
fuoi. ■ 
d Socrate fi 
fgomctò de 
l’efiito - 
e Pétier bar- 
baro, Scem- 
pio. 


f Libro pri- 
mo deliaco 
folatió Filo- 
fofica.Rjma 
quarta . 
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da ogni ti- 
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Chiunque il molto può dritto , e ridente 
V^el reo tener, come nel buono flato , -, 

Cofiui poco comoue , ancq niente ■ > 

La fiera rabbia di Nettuno irato , 

Quando piu gonfia, e dal più bajfo fondo 
Più roco Sìride, e più minaccia il Mondo . ,vw» 

Coflui, quando ètna , e il gran Vefuuio al Cielo , ■ 

7 lotte di dentro le fornaci ardenti , ; a « i 

Gettano ac cefi fajfi , e furo melo >' 

*Di fumo il Sol ne toglie, e gli elementi i ' V\j\r<> . 
Usuila non teme, ne fi fa di gelo , t»*t 

Quantunque molte i folgori poff enti , »i\j.'ìU 

Che per mfofrifcon Calte cime , ' iuw^ 

Manda in terra dal del Gioue fublime , 

M ig. Boetio fané Ila ajfai bene da S toico : ma nel comm un 
mtuere gli h uomini non rie fono poi mai conformi alle imagi na- 
tioni di chi confiderà le mirtù fenica mefcolamento di mitij . 
U\e^ forfè anco la mera mirtù, a fe lafciamo da parte la fiouer- 
chta rigidezza Stoica, può liberar fi con lode da ogni timore . 

M ac. Forfè l'huomo batterà più di mna Labilità nell ani- 
mo a temere, (gfr a confidare. 

M i g. C re derei più to fio io, che gli affetti del temere, e del 
confidare fo fiero dìuerfi , eia potenza mna fòla: b la quale 
auuezga poi più alt mn modo, che alT altro, abbonda, ò man- 
ca più di timore , ò di ardimento . Così lana Labile di fua no* 
tura a riceuere tutti i colori ammette tuttauia per marie dtfio- 
fitioni particolari meglio l’mno, che C altro . 

Mac. Ufatiua Labilità può nondimeno fiimarfi , che mno 
huomo fia più ardito, ò più timido dell' altro-, come a/tti fi mede 
ejjere dalla nafeita più bello, altri più brutto . 
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Mig. Non può t ut t aiti a la difciptìna ,ò t arte far belli da 
douero t brutti , ma ben fece arditi gli Spartani tutti , e teme- 
rari! 1 Celti , e arili, e codardi i Lidi . 

■ Mac. *Più dunque l' affine t udine fecondo a/oi renderà gli 
buomini arditi , a ò timidi, che la datura . a L’ afTue- 

M i g. Punto non ne fio in dubbio . r'^dc ardii! 

Mac. Nijfuno contuttociò batterebbe a rendere i fanciulli gii huonnn , 
et animo fermo , e franco-, che perciò furono gli anni della fan- r a ' la Nam 
ciullezza detti imbelli . b j* " f | 

Mig. Non bufa t animo, doue non corrifpondono le forze: | a Gicrufa- 
ò per dir meglio , c la Cimatura non concede t b abilità fènza le b ’™£j a ‘ rnra 
forze proportionate . Però t Orfo , il Leone ritengono quel- non dà rin- 

la gagliardi a di corpo , che fa di me fiere al vigore dell' animo . b c ' 

Mac. Non però tutti gli h uomini fermi di corpo , e ro butti 
di membra mo (Ir ano arditezza di cuore . 

M i g. Altra forza fi ricerca a portar pefi , & a riuoltare 
con la ajanga, ò con la zappa il terreno, altra al maneggiar l'ar 
me con de fi rezza alt mite [lire con leggiadria il nimico. Ag- 

giungete , che nell' huomo j>oco r vale la natura , come vi difi 
anco poco adietro , mentre non vi fi addatti difcipltna confor- 
me . Però , chi fenfitj , d 

che a la 'virtù L atina 

0 nulla manca, ò fol la dtfcipltna , 
fi diede a credere di lodare la militia It altana, e venne inauue- 
dut amente a btafimarla , moflrando , che baueffe difmeffa quel- 
la vna fola arte , che di fua natura ferue al confeguir la vitto- 
ria, {tfi alt imporre le leggi a i vinti . 

Mac. Non sò vedere, perche tanto fi ricerchi la di/ciplina cerchi la di- 
nelt huomo, e est poco faccia di mefliere alt Orfo, (fif al Leone . f^órno^e 
Mig. Non per altro , che , per ejferc egli più capace di di- non nelle-. 
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fciphna , e piu atto in confi guenza a più generi di operationì, a 
quale rvpa d' effe quando fife fiben per natura diffoHo , come 
tl Leone al combattere ,ritirrebbe poi poca , o niJJ'una attitudi-, 
ne alle altre; che sì bene impreffo, per così dire, d'rvna forma , 
non potrebbe riceuere l' impresone dell altre . V^ato adunque 
con tante attit udini , e sì remote ,fi rende afidi più bifognofo di 

dfiiphna degli altri animali tutth & albora affai più, quando 

fia di cerue Uo gagliardo, b d'ingegno naiuace s che-» .. 

3 Se retto nel gran corjb 

Non è deflrier da maeTireuol morfo , , , ; • 

In precipitio cade : r . ^ 

Alta ruina a biafino eterno mena 
'Veloce ingegno, fi <virtù noi frena . 

Mac. ‘Tare tuttauia , che bora nona attitudine natiua , 
hor l altra germogli più i» aw animo, che ned altro j che per*, 
b L'Ariofto ciò forfè fu fritto ,• b 
nelle Satire. ZJ ari) fimo degli buomin gli appetiti : 

A chi piace la chterca, a chi la fpada , 

A chi li propri) , a chi gli Urani liti. 

Mig. Tanto «zzi innanzi quefìadiuerfità,chenon pure 
Intorno da buomoper la differenza della complefiione, ma Città, 
da Città , e natione da natione per la diuerfa temperie de‘fiti, 
de climi mo frano proprietà, (fr attitudini sì ripugnanti 
t Antipatica fra di loro, come Inglefi ,eF rance fi , c Francefi , e Spagnuòli , 
d. natiom di polachi, e Mefcouiti, tArabi, e Tedefchi , Italiani , e Tar farti 
che più facile imprefa raffembra tacconare fitto remo ifieffo 
giogo Cani, Leoni, e Tori, che il bene 'vn tre infìeme gli animi , 
t 'voleri di jì fatte nationi . ‘Tene è <vcro , che talhorafi 
prende errore, mentre non efitt amente fi difìinguono dalle at- 
v ' titudini natiue le imprefiiom adutnuccie , per hauer quefie sì 
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fiffe le ridici , che rajfembrano non meno /làbili } è ferme , che 
quelle àltre . Gik i Lidi erano prodi, e guerrieri , 2 e poi divenne- 
ro imbelli y e tvili. I Gatti, finche n> i fiero in guerra co' i T\oma- 
ni, fi '■videro tutti rivolti all'arme , mettere più <volte [paven- 
to a i medefimi Romani , b e [òggiogati fi diedero di modo alle 
arti , & alle mercantie , che non mofirauano di bauer mai rite- 
nuto alcuno Spirito guerriero . Fù tempo , che gli Spagnuoli 
erano tenuti amici alle brighe interne , & auidi delle guerre ci- 
vili i che però fù detto di loro ; c fi cxtrancus decft , domi 
hoftcm quxrunt j O* bora fi ? veggono più concordi 
rimiti infieme , ll che tutte l' altre nationidel Mondo . E da 
quefta <-utciffit udine di cofe deriua,che il giudicio, che fi ‘fa delle 
inclinationi , & attitudini , ricfie afiai evolte fall ac e , e non be- 
ne difiingucndofi il nativo da quello , che gli [opramene di fuo- 
re . Dfon e tuttavia difficile ad huomo bene accorto , e pratico 
dette Hifiorie il conofcere l'innato dallo afcititio . { Sorge afiai 
Cinnato , e riceve aure [cimento ne' fecali più incolti , e più roZr 
sy, come l'ortica , la gramigna, ftj il rovo più fi lafciauo mede- 
re ne' terreni mal tenuti , e mal coltiv ati : ma dello aduenticcio 
fùccede tutto il contrario 7 Aggiungi , che reliquia dell" innato 
corrotto rimane anco tra le difpofitioni introdotte dalla indù - 
firia , e dall'arte, e che però fi mofirarijfofo , e rapace popolo gid 
prode, e guerriero} fgj efircita la facondia ne' ritrovile ne chiaf- 
ft, chi più non può malerfene nel Senato, ò nel foro . Ma co fiu- 
me introdotto ,fopraf atto a fuo tempo da nativa propenfione, 
intieramente fuamfce , come forfè vedranno ipo fieri della hu- 
miltà , e fommiffione pre finte de' Greci , s huo mini per natura 
altieri, & impatienti del giogo . Chi auuertifice altresì le 'Don- 
ne , e più i fanciulli , può prendere afiai buon faggio delle native 
attitudini , non ancora corrotte . Di popolo affai rimejfò so io 

diha- 
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di battere ammirati ì fanciulli fitnpre to’ ifaffi in mano ; indicio 
rii ani fi Ho di Ila antica ferocia . E di natwne auida, fgj ingorda 
può talhora uederfi tr alucer raggio di valuta liberalità ne’ me- 
de fi mi fanciulli) e forfè anco nelle Donne. 

Mac. Ammiro le uoflre regole, come infegn amenti di ai- 
tiamo intelletto, ma non so già bene intendere ,come tante pro- 
pensioni , e natine , Cr afiititie ritenga Tono buomo diuerfe dal- 
l'altro , mentre una fola di tutti doterebbe e fi ere la felicità 
ciuilcj , 

M 1 g. Ter più firade , dice il prouerbio uolg.tr e, può gir fi 
a Roma -» . 

Mac. Si bene : ma però una fola è la più breue , e la più 
[fedita di tutte . 

Ni ig. Non a tutti, ne in tutti i tempi . Ma forfè non tutti 
gli huomini fono habih alla felicità . Gli antichi Greci furono 
d' opinione eC e fiere foli e (fi capaci didifciplina, a e nati al com- 
mandare , e tutti gli altri popoli barbari , e roT&i , e prodotti 
dalla Snatura , quafi beflie , per fottomctterfi al giogo . 

Mac. Arifiotele mede fimo , ’ buomo di tanta eruditione , 
e di sì acuto gtudicio adberì alla commune opinione di quei tem- 
pi : ma forfè 1 moderni Greci hanno diuerfi burnore , mentre 
uegono fe mede fimi ut li , negletti, inciuili -, e fra tanto gli 
Spaglinoli, c gli Olandefi , i Tedefihi,i 'Tolacbi ualerfi di 
migliori regole di prudenza , che non fecero mai gli antichi 
loro. 

Mig. D^on ueggiamo qualcheduno udire più da lonta- 
no, e più in fittile, che C altro ? 

Mac. CNon può negar fi . 

Mig. Non battete opinione , che degli occhi altri fieno di 
più acuta, altri di più ottufia uifla i 

^Cpn 
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Ma g. opinione , ma certezza . 

Mig. Hauacte anco auuertifo, che de fanciulli altri pre- 
corre per anuacità d'ingegno , altri per roz^zga rimante 
adietro . 

M a c. Abbondano gli efernpi . 

M ig* Ne r vi farà nuono , che >vno fi addattì meglio alle 
belle creane dell'altro . 

Mac. V^e quello manco. 

M i g. Di ferro bene affinato, e con buoni martelli, e buone 
lime faremo , s’io non erro, nobile lauoriero. 

Mac. Così credo . 

M i g. Per contrario di cattiuo ferro, e con iflromenti inet- 
ti non faremo, ch’io mi creda, opera buona . 

Mac. Non pub contradir fi. 

M i g. Applicate , che <z n accorgerete a non tutti effere ha- a Non ratti 
bili alla felicità del pari . 

Mac. Intendo , e non ripugno, quantunque non bene com- 
prendo, come gli huomini nati tutti alla felicità , non fien tutti 
di felicità capaci . 

Mig- T uttXforfefono habili a partici par e di alcun grado 
di felicità , ma non ciafiuno di tutti . 

Mac. Io hauerei creduto, che la felicità foffe <~vna femplice. 

Zi? indiuifibile , quafi centro , a cui r vadano a terminare tutte 
le linee delle humane attioni . 

Mig. Stben forfè in fi fleffa , e nell effer fuo compiuto , e 

perfetto: b ma , quando poi fi partecipa a gli huomini , albora b Di flint io- 
nj) linde nc delia fclt- 

c In "vna parte più, e meno altroue. e Dame nel 

M ac- Con tante habihtà,e con sì gran numero e? iflromen 
ti r ajj èmbra t ut tatua , che ajj ai pochi huomini giungano a nifi 


habili alla 
felicità ciui- 
lc del pari. 
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f un grado di felicità eminente . € fe pure anco <vi pungere Alcu- 
no, non può ben farfine Jìcuro gtudicio per la varietà delle fiu- 
mane auuenture fino all' njltimo giorno della 'vita conforme a 
quella dottrina di Solones ; 

a Quello, * fcdicet ultima femper 

qm BxpeElanda dies homim, dicique beatus 

•iella felicità *Ante obitum nemo ,fupremaque funera debet . 

Mig- Chi fi ferma ne' meri , 3 perche d’animo troppo de- 
bole fi fianca nel camino , 3 perche di poco acuto giudicio cambia 
gli oggetti: chi lafcia apena le mojfe , perche fi ubbriaca in - 
l Impedirne nan^t tempo ne’ guflt del fenfo : b chi 'vien ritardato dalla in - 
tdafclicHà' etta educatane : chi tirato fuor e di aria dalla peruerfa : chi di 
fouerchio sinuaghifee cC njn me%o,e traforagli altri : chi tut- 
ti gli 'vuole abbracciare ad <vn tratto, ne può firingerne nijfu - 
no. Si aggiungono le occafìoni, che ci inuitano ad appigliarci a i 
finifiri configli , egli intoppi , che difiornano i buoni ; fiche la 
c La f c |, c i t à mortale felicità riefee più di nome , e di apparenza , c che di ef- 
P>ù di appa- ^ (tt0 } e £ rea ltà } onde il Petrarca non hebbe ne manco ardire 
K ' di chiamar felice da douero quel Metello , d il quale fu creduto 
d Metello . v cont€nto «fi il pii, bene auuenturato huomo , che hauelle 

co . mai Cantica T\oma, ma lafcio in dubbio , fe 1 interno JoJJ e corri - 

Ipofio al di fuore . 

e Petra rca^ * £ 1 Ml cht P*™ ^ tVUl ^ At ° 3 * ^ t0 » 
nei Trionfo Non dico, fu, che non chiaro fi 'vede 

della Fama . ^ core in fuo atto fegreto . 

Mac. 'Ben 'veramente appaiono le grande vgf, egli ho - 
^Scbuona nor * p ortdt * dalle onde della prospera fortuna _* s 
poima porta f Hen sode il ragionar, fi 'vede il ' volto , 

dnidimtut JUa quel, cb’è dentro mal giudicar po(fi. 

ti ad vno i- w4 non potrebbe iHituto di buona politia % riuolger tutti gli 
e * " huo- 
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huomini del puri ad njn medefimo finu I • > 

Mig. Se auuertirete il fviuere di Sporta , mentre a ti fi 
ofieruarono le leggi di Licurgo, e lo fide de' Romani nel tempo , 
cfo* juuencusfimul ac belli pacicnscrat,incaftris per * Sa,u(l !° 
laborcm vfu militiam difeebat ; <vi accorgerete, che tut- radi Canili 
ti bauean C occhio all’ifiejfo fiopo . Ma quefto non può darfi fin* na * 

Zjt ^uniforme education publica,ne forfè riefice,finon douefì mi 
ri a parte, ò ad ombra di felicità. r Perc he quando fi afpirafie ad 
intiera felicità, farebbe malageuole T accordare i tanti mc%i,(fij' 
iftromenti infieme , che fanno di mefliere a confi guire il fine . 

Però , quantunque alcuni popoli fi accordino affai bene a depre- 
dare la terra 3 b come gli Spagnuoli 3 egli Arabi, altri a f correre h Popoli più 
il mare 3 come gli Vfibocchi, egli babitatori delle riuiere di Bar - ncWmf.chc 
bari a, quali fi mo firmo ignitamente fitibondi del [àngue 3 come nelIc Vlttù * 
gli antichi Ceti, e T rad, quali dati affatto alla luffuria, alla 

diJfoluteT&a 3 come i Lidi 3 egli Affirij ; non è poi facile il con- 
giungerne alcuno infieme a njiuere fecondo la 'virtù intiera 3 e 
perfetta . 

Mac. Io credo, ebe, ficornei <y alti degli huomini fi <veg- 
gono sì poco f imiti fra di tòro , che ne manco fi rafiomigtiano bc~ 
negli i fi effi gemelli, così anco gli animi, e i penfieri, &/ in con - 
feguenzji le attieni fien poco conformi, e che però foffe detto ; 

c Mille homtnum ffeties, (gf rerum difiolor <-ufus. c Perito . • 

Mig. Voi dite affai bene , ma però le rvarie conditioni di 
fortuna , e /’ education priuata , bora troppo larga bora di fi- 
uerchio riflretta , e riuolta quando ad ^vno fiopo , quando al- 
l'altro, quando a niffuno, A fino, le principali caufi, perche] d Principali 

c C hi qua, chi là, chi su, chi giù trauia , p “rori dc|!i 

ne fi raffronta quafi alcuno ne con gli altri , ne ben talhora con huomini. 0 *■ 
fiflejf bt Vna prima tmpreffione d <i/no oggetto apena auuer- e ^ r10 ^ 0, 

S tito 
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e Etrttionc tuo bafla a dare la mofj'a a tutta U ulta et orno buornofilqua- 
«iìpéder/da k» Allenato afe medejìmo , non fia poflo in necejfità di concor- 
Irgeùro a<;. xerecon gli altri peri mede fimi mezi ad r vn mede fimo fintj * 
Tale Ji burla di ‘-vedere il ‘vicino ^adendo , batter fi rottele 
gambe, i he, nfiretto al medefimo pajfo.fi bauerebbe egli rotto 
e gambe, e braccia , e collo . C hi preuede da lontano il fato dì aU 
tri , e non fi accorge del [uo già imminente, perche notati pretta 
pitia , ma non ben dificerne t inciampo atto à farlo precipitare 
ancor lui . Chi simagma , che qualcheduno sì induca per na- 
tura pcruerfa a barrerie , od a ladronecci , che poi ridotto m.» 
egual conditione di mi feria , fi accorge i» » 
b Petrarca» b Che'l pouerel digiuno > 

Viene adatto talbor, che miglior Rato ' ’<■ 
y Hauria in altrui biafmato . ,y ’ ^ 

Mac. Per cot al ri fretto forfè diffe Manilio s 
yQfientes morimur, finis que ab origine pendete 
M i g Manilio bebbe nfguardo al fato , di cui bauea gii 
detto innanzi » 

• Domina ‘Fata regunt orbern r certa ffant omnia lege 

Mamh^ <IÌ làdoue la<-vita noflra pii* fi regge dalle nafcenti occafiom , e 
dagli euenti, peri quali ci riuolgtamopiuad rvn fine* che al- 
taltro» mentre per contrario il fine donerebbe egli tirar fi dietro 
d Hemero i mezji che però bebbe a dire Homero » d che Gioue ci nnouaua. 
o3re he Jdia di giorno in giorno la mente . 

méte huma Mac. lo conobbi già» chi non fi arrojfiua nella mala fortig- 
na dìi aggiuntategli arnia i <vtcint, e pur nella proffera ha- 

uea fatto beneficio anco agli incogniti, aglt e frani . 

Mig. 6t io mi mordo di hauere hauuta domtfiichez^a. 
e Varie mi* n nt y d auu(r /à fortuna fi dimoflròié pii* fi brio, il pii 

talloni dico , J . ... _ L * e • 

fiumi. fàggio > il piu tndufiriofo huomo della nostra Citta , e potere- 

fiuto 
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fiuto tJt conditone , impazzì nella crapula ', e nella lufiuria-» , 
e fi perdette nella inerita , 1 nella inettia. 

Mac. ‘Peggio auuenne ad uno buomo di uilla mio co - 
nolente , il quale uifi'e patterò fe fi anta anni in concetto et Imo - 
mo innocente , {£} bonorato , (fif in ultimo fi fece impiccare 
per haucr rubato un granaio di frumento in tempo , che ne rac- 
co glie tu et »/» da fomrniniflrare da uiuere ad altri . 

M ig. Ho» di filmile , ma più memorabile affai fu il cafo 
dt una fiemin a qui , detta la Gir aldina , la quale giouane , bel- 
la, e pouera ft Je conofu re per (pecchia di mode fi ta , e di pudi- 
citia a tutta la Città, e già diuenuta brutta , e uecchia , e fatta 
ricca per una grafia ber edita , uiffe in obbrobrio a t uicini , 
(fip a i conofcenti . 

-Mac. Cosi auuiene a chi non hà t animo SI abilmente fijfo 
in un fola fine . 

- Mi g. Così pure anco accade a chi ò non accorda i mezj col 
fine, a 0 purjà , che il fine fia dipendente da i me^i . Cosìpofi 
fo io affermare et un giouane tto , già difccpolo d’ uno amico 
mio , tanto accorto, e fagaie* quanta bella, e leggiadro, cIjcj , 
ut fi a la fua famiglia caduta et alt.fiima fortuna in un preci- 
pitio di mi fine, e però differato di felice riufcita ,fi fi conofcere 
per difio luto, e per luentiofos ma poi nforto il padre nel primie- 
ro (plendore , ritir atofi egli tutto in fe tic fio , riufiì Specchio di 
mode fita, e di continenza, abbonendo tutti gli itlr omenti del- 
le pajfate uer gogne, t folo afpirando alt honore, & alla gloria. 

IVI a c. T uttauia io ho ueduti huomini uiuere a cafo , e ti- 
rare innanzi con felicità gli intereffi loro . 

Mig. Lariuf ita anco può c fiere auuenuta a cafo . Ta/ho- 
r a però regole di prudenza fòt tilt, non bene annerate dagli al- 
tri , drizzano a buon fine le attioni et buomo faggio , Cr auue- 
_ S 2 duro . 
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fiuto . Così apunto Scipione a Africano , reggendogli affari fwA 
con impenetrabili configli , * fece credere per mn tempo d'ejfe- 
re più to fio fauor ito dalla fortuna , che indriz^ato dalla pru- 
denza : ma la fermezza nel pigliare i partiti , h ef 'Uguaglian- 
za nelle anioni il diede a conofeere in fine per buomo finz.a pari 
di /valore 3 e di fenno . 

Mac. Fra tanta r varietà di configli , di me sy , e di fini , 
trai quali <và fluttuando runa Città, non bene indirizzata con 
runica difiiplina ad runico fine , farebbe, credo io, malageuole y 
che run Cittadino potejfe fempre tener fi diritto rverfo d mede - 

fimo porto i onde forfè fi* detto , che ’.ìm v 

c nel Mondo ifi abile ,e leggiero - ,y.t 

Coflanza e fpefio il cariar penfiero . 

J-Cabbiamo Cefempio di Catone Vticefi 3 il quale 3 troppo fifi 
fo nel filo oggetto della febiplice bone fi lì in tempi già di fonerà 
chio corrotti , fece egli medefimo naufragio, ‘ e fu caufam buo- 
na parte 3 che la Republica rimanefle abfirta nelle onde turbu - 
lente delle guerre ciudi . 

M i g. Huomo ruer amente dà bene , e faggio, mentre peni 
fa a fi flejj'o non mai rimane defraudato della propria <virtù, 
perche tutto fiteuro della fermezza dell' animo fuo , 
e Si fraSius illabatur or bis 3 
Impauidum ferient ruina : 

ma, quando ruoglia regolare i finimenti corrotti degli altri fe- 
condo il proprio gu fio , ajfai 'volte ò pericola egli medefimo , 3 
noce in cambio di giouare , f ò doppohauer perduto il tempo, e 
f opera, egli fi rimane fianco, e confufo, quafi cane, 
g Che la fiera perduta babbi a di traccia. 

Vero, chi applica l’animo alle riforme di popoli licentiofi , e 
diffoluti, quantunque per zplo di bone fi à. , mentre non babbia 

forzai 
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forerà, ò Ingegno da estirpare dalle radtei tutti i nntìj, efemi » , 
vare con buona educatione , (tf afuetudine nella Città la mo- 
de fi ia , la continenti , la giuttitia , perde con dijfre^o delle 
leggi, e con aggrauio de' fùdditi il tempo ,et opra. Chi toglie 
le fette, $ i giochi publici , leua infume la anione, e la dome - 
ficheti tra Cittadini , & apre la porta a i ritrovi , & afa 
conuenticole. Chi prohibifee il portare arme, fa ben poner giù 
le f aperte , ma mette gli buomini d’honore a berfaglio delle oc- 
culte . Chi fi mojlra nimico a i publici chiafii , b elione a piu 
{rane pericolo la pudicitia priuata delle Donne di honore ,ede 
fanciulli ingenui . Chi muole ipopoli d animo troppo mite, gli 
ha poi di fouerchio calunniatori , e maligni ; e quello , che non 
manco rileua, troppo inetti alle arme . C hi dauantaggio atten- 
de a farli, abbandonare le pompe, 0 gli rende troppo tenaci del 
danaro , o cagiona, che, auuez^andofì a <-viuere ritirati , diuen - 
gono rozgi £ 7 * indulti . Saggio auuedimento dunque può tti - 
rnarfì ò il riformare il tutto , c cominciando dal capo , e non dal- 
le piante, v toterare quegli errori delfècolo, i quali, benché pun- 
gano, odimùiaght»o x non pero diftruggonola cammunanzg ci - 
uile i che affai buono è quello , che tra molti mali ritien tanto di 
bene, che non rimane da efji fopr afatto . Quando fidejfe com - 
munan^a perfetta , la njirtùfòla le compartirebbe la forma , 
ftj il moto : ma nelle nofre politie , nelle quali o non babbiamo 
feopo certo , doue s’mdirizgtno tutte le attioni de' Cittadini , 
ma più tatto 

d trahit fua quemque rvoluptas , 

0 pur ci determiniamo più ali >vtile,od al gufo, che all bone fi à, 
non fi ricercano ne manco regole si e fatte di njiuere. Occhio 
lippa finte offender fi da Splendido colore . Stomaco auuezgp 
4 i cibi grò fi prende naufa de più delicati . Chi da principio 

ordinò 
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ordivo lo Stato della licpublica,le diede b abilità di giunger p fi- 
no a certo grado di felicità , oltre il quale male può auanzjrfì. 
Balla il ^vedere , & il prouedere , che non fi rilaffi tanto , che 
pofia giunger ui fenica Rancar fi nel cor fio . Si tengano pronti i 
mczj , ne fi perda di <viRa il fine , leuando ofiacoli , ftf abbat- 
tendo intoppi i che a fiai riforma , chi riduce , quanto piu può, il 
gouerno ciuile ai fiuoi proprij principe , difmettendo il penfìero 
di quegli ottimi , che non furono mai in effère , ne fi addai tana*, 
finon acoflitutione ottima. &ta Rato di fouerchio infermo 
non può ne manco piu ridurfi aifiuoi mede fimi principiai però le 
riforme gli feruono an%i di njeleno , che di medicina . Così chi 
tvolejf e fonare podagra, ò tificbex&a, in cambio di apportar fio- 
iute , accelerarebbe la morte . 

Mac. Non fempre chi riforma, il fa per benefìcio de fud* 
diti , ma ò per asili proprio, ò per auidità di gloria . 

M 1 g. * Crefcer col danno, e preci pitia altrui , j ^ 4 
E fare a fede t altrui biafino bonore 
non fono pen fieri da cadere nel petto di chi afiifte alla cura di po* 
poli. tM a infine chi fi fiordo d' e fier padre , ne manco riceue il 
douuto ojjequio da i figliuoli, ne la fferata lode dagli altri . . 
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